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ABBIURA 

PIETRO GIANNONE 

GIURECONSULTO NAPOLETANO 

Fatta avanti il Vicario generale del S. Officio di Tcnino, De» 
legato del tribunale dell’ Inquisizione di Roma : estratta 
dagli Atti del medesimo tribunale dal P. Maestro Fra Gian- 
Domenico Agnani Bibliotecario in S. Domenico della Mi» 
nerva di Roma; e trasmessa in Napoli al P. Abate Don 
Placido Trejli dell’ Ordine Cisterciense, Teologo della fe» 
delissima città di Napoli ed Istorico del Regno. 


A età Retractatìonis , seu Abjuraiionis Petti 
Giannone, die 34 Marta 
Altentis liUeris Sacrae et Supremae Con- 
gre^itionis sub die decima quarta Martii anni 
cuifentis, et receptis per Tabellionem sub die 
vigesima prima ejusdem una cum commissione 
et instructione nobis transmissa de modo su- 
mendi sponianeam comparitionem , seu retra- 
ciationem^ aut Abjurationem Doctoris Petti 
Giannone Neapolitani detenti in carceribus lai- 
calibus positis ad portam dictam del Po, prout 
ipsemet petiit a Sacra Congregatione, prout in 
utteris, et pariter eodem tempore ^ et cum ejus- 
dem iitterisj compendiosum rescriptum omnium 
ejusdem reatuum , ob majorem infomutdonem 
sumendi supradictam retractationem spontaneamy 
cum ordine communicandi ipsam Patri Prever 
Congregationis Oratoria Sancii Philippij tan- 
quam CoT^ssqri et Directori ejusdem, velati 



G ABBIUnA 

lumen ad ejjicaciorcìfi assistentiam prò exonc- 
ratione conscientìae ipsìus Petti Giantione. Ideo 
communicafa dieta instnictione pracdicto Patri 
Prever, admodum lìeverendus Pater Magistcr 
Frater Joannes Jlhertus Àlferius Ficarius Ge- 
neralis Sancii Officii Taurini , his omnibus con- 
sideratis et excussis , dccrevit se transferre ad 
dictos càrccrcs , et ad supradictum Petrum Gian- 
none^ ad cffectum^ secundum instructionem, sn- 
mendi supradictarn spontaneam comparitionem , 
et abjuràtionem, prout fuerit in mei praesentia. 

Ita est. Frater Joannes Thomas Fillata No- 
tarius Sancii Officiij die quarta Aprilis mil- 
lesimo septingentesimo trigesimo octavo. 

In exseqnutìonc supradicti decreti, supra- 
dictus Rewrendtis P. M. F. Joannes Albertus 
Alferius Vicarius Generalis Sancii Ufficii Tau- 
rini se contulit ad carceres silos ad portam 
dictam del Po, et ad supradictum Doctorem 
Petrum Giannona Neapolitamim detentum in 
dictis carceribus ad effectum, ut supra , in mei- 
que infrascripti Notarli assumti praesentia , et 
immediate, spontc^ et personaliter comparuit 
coram eodem loco , ut supra , supradictus 
Doctor Petrus Giannonc in dictis carceribus 
detentus , una cutn eodem Palre Joanne Ba- 
ptista Prever Congregationi's Oratorii Sancii 
Philippi Nerii Notarlo assumto, et ianquam 
Confessore Directore ipsius Petti, aetatis suae 
annorum sexaginta sex, flius quondàm Sci- 
pionis, Neapolitanus, petens audiri prò exo- 
nerdtione conscientiae suae, cui data facilitate, 
et juramento vcritatis dicendaè, quod praestitit 
tactis Scripturis et Evangcliis, deposuit ut infra. 
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DI PIETRO GIANNONB 'J 

Ho fatto chiamare. Vostra Eatemità, con aver 
fatto ricorso alla Sagra Gingregazione , per es- 
sere spontaneamente sentito, affine di sgravare 
la mia-, coscienza, e per poter godere la mise- 
ricordia del sagro tribunale dell'Inquisizione, 
con deporre tutti i miei reati a piedi del me- 
desimo, ed ottenere, se si compiace, l'assolu- 
zione, intendendo abbiurare, come verrò dal 
S. Tribunale giudicato, detestare e retrattare 
tutto ciò in che possa avere e con istampe e 
con manoscritti, o con fatti o in parole, 'man- 
cato , sottomettendomi in tutto e per tutto alla 
santa Madre Chiesa ed al sacro tribunale del 
S. Ufficio. 

In esecuzione dunque della mia spontanea 
comparsa , per fare la più sincera e reale re- 
trattazione, e rendermi piu capace della mise- 
ricordia di questo Tribunale, colle mie proprie 
mani ho scritto in questi fogli tutto ciò che 
posso del mio reato commesso, e capace di 
censura, (^ali fogli tengo qui pronti per pre- 
sentarli a Vostra Paternità, quando <nè Id co- 
manderà. ' 

His hahitis et auditis^ cum dixerìt iupradi- 
ctus Doctor Petrus Giannone kabere penes 
se quaedam folia manuscripia , in quibus re- 
perì untar omnes reatas digiti censura, motivo 
illa praesentandi S. Officio^ ideo pojut super 
Bancum Jurìs. 

Et "^facto posuit super Bancum Jurìs sex 
folia hngituditiis unius palmi, et duorum di- 
gitorum, latitudinis fere unius palmi , scripta 
tantum per columnam. in trìhus f)liis ex utra- 
que parte , et priumm " folium incipit Intorno 
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all'Istoria Ovile w principio, et in fate a con- 
dannare li miei errori ed umana debolezza. 
Quae Jblia sìgnata intera A. posila Jìierunt in 
Actis, tamquam per modum suae spontaneac 
CQmparitionis ; et primo : 

I. Intorno all’Istoria Civile del Regno di Na- 
poli , dico che non ebbi altra mira-, se non che 
di cliiarìre la polizia e le leggi di quel regno ^ 
e poiché non poteva nettamente concepirsi, se 
non con dare un’idea dell’ ordine ecclesiastico 
che occupa la maggior parte di quello, mi con- 
venne trattare degli Ordini Regolari, c con tale 
occasione degli abusi. Se ho ecceduto in nar- 
rargli, come ora me n’accorgo, intendo ritrat- 
tarmene: e se potessi, vorrei che fossero an- 
nullate tali stampe, affinché non si apporti per 
quelle scandalo ad altri ^ e danno alla Chiesa -, 
con che li condanno e rìtratto. 

> 0. Per ciò che riguarda la rispoata fatta al 
P. Sanfelice , il quale con due tomi in . quarto 
stampati in Roma scrisse non tanto .contro l’I- 
stQria suddetta, .quanto contro il suo autore, 
caricandolo di molte contumelie , sicché dal 
Consiglio Collaterale di Napoli fu dichrarato per 
libèllo famoso, non ebbi animo di offehderc la 
Chiesa di Roma , ma fu dettata unicamente per 
deridere il detto Padre Sanfelice, il quale m’im- 
putava di ereticò, perché aveva finte massime 
esorbitanti della potestà pontificia : facendogli 
vedere che quelle si leggono in più autori ro- 
mani, e ben sapendo che autori senile gravi 
abborrivano tali massime j- e così parintente de’ 
miracoli che si narrano da altri scrittori , non 
approvati da’ più gravi e scrii. Né iittesi mai 
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DI PlETflO GIA/NNONE 9 

che quella scrittura si pubblicasse, nè mai coi> 
sentii che quella fusse data alle stampe : anzi 
procurai che non mai si stampasse, come fatta 
per puro scherzo, e per derisione del Padre 
Sanfelice pressò U miei amici ; e con dolorò 
seppi poi che manoscritta grasse intorno} onde 
siccome non fu mia volontà di pubblicarla, così 
ora protesto e desidero che se ne spènga af- 
fatto ogni memoria, e la casso, irrito e ritratto, 
avendola come non fosse scritta , nè mai da 
me dettata^ 

Terzo. Intorno al libro, flfe Consiliis' et Dica- 
steriis (Irbis fTindobonac, questo libro non, lo 
riconosco per mio , ma fu rifatto da una mia 
relazione manoscritta che io manditi in Napoli 
ad un reggente del Consiglio Collaterale, il quale 
mi ricercò che gf inviassi una distinta relazione 
di tutti i Consigli e, Dicasteri! di Vienna , la 

3 uale la dettai in lingua italiana, e gliela man- 
ai per sùa istruzione ed uso , non già che do- 
vesse pubblicarsi in istampa. Poi seppi che ca- 
pitata in mano di alcuni Tedeschi , la fecero' 
traduiTe in lingua latina, e che la dettero alte 
stampe, molto • alterata péro dal suo originale 
manoscritto in lingua italiana; onde non.dev^o 
riconoscerlo per mio; e perciò tutte le propó- 
sizioni che per causa mia si fossero ritrovate 
in quello, scandalose, temerarie, false, contu- 
meliose, erronee e .prossime alFeresia, anche 
le ritratto- e condanno, abbiuro e detesto.' 

Quarto. Per .ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti mandati in Roma dalla Regia Maestà del 
re di Sardegna, il primo de’ Rimedii contro le 
Scomuniche invalide , fu dettato contro la . 
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censura del Vicario di Napoli, il quale credette 
poterla fiilminare, perchè io nòn aveva cercato 
a lui la licenza. di poter stamprare l’Istoria Ci- 
vile del Regno di Napoli j onde fu composto 
per mìa difesa, affinchè fosse rimossa come 
nulla ed invalida} e le altre . parti che la com- 
pongono , de* modi de* quali i princìpi possono 
valersi per farla rivocare ^ furono dettate nel 
caso che il Vicario non votesse da se stesso 
rivocarla. Ma tutte queste scritture non furoiiQ 
fatte per darsi alle stampe, nè poi più servi- 
rono, poiché il Cardinal Pignatelli, dlora arci- 
vescovo di Napoli , conosciuto il motivo T)ve 
s’ appoggiava la censura , ed il mio ricorso fatto 
a Sua Eminenza, perchè la togliesse, mentre 
io èra in Vienna, mi mandò l’assoluzione; e 
fa rimossa e cassata da quell’arcivescovo; onde 
pon fu d’uopo nemmeno pubblicare quelle scrit- 
ture, ma- rimasero in profondo^ obblio , come 
quelle che più non servivano; nè- ebbi mai l’a- 
nimo' di stamparle, e dovunqub manoscritte si 
trovino, anche ora le casso , ^ irrito e ritratto, 
abbiuro e detesto. 

Così l’altro manoscritto intorno alla Proibi- 
'zione de' libri non fu composto per darlo alle 
stampe, ma unicanjente per sincerare l’animo 
debole di alcuni, e per dimostrare quanto po- 
tei a mia difesa in q^uelle, proposizioni, sopra 
le quali si appoggiò la proibizione; ma questo 
noit bisognò, e- ai tenne sempre nascosto per 
non pubblicarsi; onde se in quello ci fosse ec- 
<^esso , cortic conosco esservi , nè si conformasse 
alla 3anta credenza della Chiesa Romana, lo ri- 
vocO, ritratto, abbiuro c detesto. 
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Quinto. Per ciò che riguarda' gli altri mano- 
scritti 0 note che teneva- meco,, e ritrovati, non 
sono che cortole a picciole memorie che se- 
coikIo aiidara leggendo alcuni autori, io notata j 
ed ancorché avessero ,relazipne fra di loro,' e 
portassero seco un gruppo di diversi errori, 
non furono da me -abbracciati } ma unicamente 
per notare gli altrui sentimenti Ed in ,ciò con- 
fesso di aver errato, perchè non doveva nè lèg- 
gere tali libri, nè .trascrivere da essi tali erro- 
ri; ‘onde le 'suddette memorie desidero che si 
cassino, aboliscano, e non si serbi di esse me- 
moria, nè vestigio alcuno, mentre le detesto, 
irrito; ritratto ed abolisco. , ’ : 

Sesto. Intorno al trattato del Coricubinata, 
non si ebbe animo di darlo alle stampe,, ma 
fu scritto istoricamente^ per d>flsa di due ‘capi 
deiristoria Civile, -dove io parlava del concu- 
binato antico de‘ Romani, uè mai ho creduto 
che quello oggi fosse permesso. Contuttociò mi 
rincresce di -aver messo in iscritto tale materia, 
dalla quale avrebbe forse ^potuto recarsi gean-i 
dalo. E perciò siccome non ebbi animo di stam- 
parlo, così desidero, che se ne perda ogni mP" 
moria , e si , abbia come non scritto clie però 
lo detesto, irrito ed abbiuro. . ' 

Settimo/ In quanto agli scritti filosòGci, ben 
si conosce che non sono miei sentimenti , ,ma 
bensì d’altri filosofi, a' quali non mi uniformai; 
anzi in altre cartuccie lìironò da me notali i 
loro abbagli, e da me conosciute le bestemmie, 
e proposizioni ereticali; e li scrissi per notarli, 
non •‘già per abbracciarli : le quaU prpposizioni 
abbiuro e detesto. • 
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Per ultimo. Quanto mai si trovasse in' tali 
cartuccie . e faanoscrìtti ed ogni mia metnorìa' 
che non fosse conforme aHa santa dottane della 
^Chiesa, e che; potesse altrui essere di scandalo 
e di errore , 'tutte le ritratto, rifiuto 'ed' ahbiu- 
rò^ e prego la divina misericordia , che siccome 
mi ha dato lume di conoscere i miei errori, 
sicché ne avessi potuto- avere pieno , dolore e 
pentimento, così’ mi conceda il suo perdono, 
siccome lo. 'chieggo- alla santa Madre Cliiesa 
Cattolica, ed a tutti i suoi- fedeli, dello scan- 
dald dato e danni recati ; pregando infine tutti 
a condonare i miei errori ed umane debolezze, 
ed avermi nell’ avvenire nel loro concetto per 
uomo, diversò di quello oIjc forse aveva io 'dato 
' oceasiorte per i miei scritti di farmi credere ,e 
ii potare, protestandomi di vivere e morire vero 
figlio ubbidiente alla santa Madre Chiesa. > 

' E per mia maggiore ritrattazione ( e ciò sia 
a tutti noto ) quando la santa •Cliiesa giudidii 
bene di fare stampare questa mia l'itrattazione , 
per. metterla in pubblico, ad esempio degli al- 
tri , mi sarà somma gloria te consolazione j però 
per magpomiente assicùràrè la santa Chiesa ed 
fi suo tribunale di quanto qui in questi fogli 
ho detestato e detesto, mi sottoscrivo. 

' V - ( Pietivo Giannòeje. 

> Aggiungo a questa mia spontanea . compari- 
zione,' che suppUoo Vostra Paternità molto Re- 
VCTenda fare scrivere, qualmente nell’anno 17 35 
nel'fiuò di. novembre, non avendo nà,sussi- 
'steiTzà', nè 4erreno dà potere abitare in Italia, 
forse a motivo de’ miei manoscritti , così pensai 
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di ritirarmi in Ginevra , non già .(per. Dio gra- 
zia) a motivo di cangiai reU^one, ma pCT 
necessità, di vìvere; é come pure la mia Morìa 
Ovile di Napoli sopraòmominatada vplevano tra- 
durre e farlp stampare in franzese^ cosi ave- 
vano *a caro ili Ginevra la mia assistenza ; con 
che mi portai colà per questo fine, non avendo 
altra strada da mantenermi. Ma non fii poi stam- 
pata : ben può essere tradotta/ coinè so in fatti 
essere in parte tradotta in franzese, ma non 
mai stampala ^ che io sappia', essendo ormai 
tre <'mni,che io fui arrèstato, e che manco da 
detta città dì Ginevra. ' ' 

Debbo, ben dire per maggior isgràvio ,di mia 
coscienza, che quando fosse proseguita la mia 
dimora in Ginevra, e non avessi avuta su^i- 
stenza, probabilmente mi sarei indotto a tra- 
vagUare e compórre" il quinto tomO di detta’ ^ 

Istoria. Quando mai fossi perciò incorso in qual- 
che errorp, parimente detesto il tutto, 'é ne 
chiamo ' la nuserìcordia di Dio ed assoluzione , 
con dire che in .qué' tre mesi e mezzo che hq 
dimorato in Ginevra, ho sempre vìssuto catto- 
licamente, sì nelf udire la santa mesta, che'lil 
ogni altro dogma spettante alla Cattolica Chiesa 
Apostolica Romana'; ed in fgtti fin arrestato' 
nella domenica delle Dalme per essenni portato 
in un villaggio fuori di Ginevra , Stato ai S. M. 
re di Sardegna, per adempire il precetto pa- 
squale. E questo, è quanto devo aire e rappre- 
sentare a vfostra Pateniità-ìn isgràvio di mia 
coscienza. Pregando ognuno che possa avere 
de’ suddetti libri e manoscritti, consegnargli ^la 
santa Chiesa, come iniqui scellerati e scandalosi, 
detestando u tutto. 
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Licci in ifiis foliis judicialiter consignatis San- 
ciò Officio appareat sua intentio et credulitas; 
attamen^ ut clarìus cf securius procedatur in 
absolutione et scntcnUa , Jiiit . 

Interrogatus y. an credatj ve\ crediderit lióiùum 
esse, vel fuìsse viro CaÙiolico tjrpis mandare 
supradictam Historiam continentem propositio- 
tiei lemerarias j scandalosas , seditiosas , per 
siìmmam calumniam injuriosas omnibus Eccle- 
siae Ordir Abus, et Urti Ecclesia^ Hierarchiae, 
praesertìm Sonctae Sedi /ìpostolicae , crroneas, 
schismàticas , et haeresim ut minum sapientes? 
Respondit Cadiolice. . - • 

Interrogatus, an credat, vel crediderit, lici- 
turn esse , vel fuisse viro Catholico manifesta- 
re,^ vel' puì^licare quoddam manuscriptum con- 
tra P. Sàrfelice sub titulo Pi'ofessìone di Fede 
scritta dal Dottore Pietro Giannoné , prout in 
scìiptls et in spontanea comparitione?- Respon- 
, dit Catholice. ' ■ • 

, ‘Interrogatus , an credai Y^enetiis imprimere, 
del permittere impressiohem Operis hùjus titu- 
I lì: ^nìVeTonlìm, proutfn scriptìorK? Respon- 
tpt Catl/iolite. ' ' ' '' 

tnp’rrogatus , an credati • vel' crediderit, lici- 
ùimesse, vel fuisse vira Catholico soribere, vel 
aliis tradere manuscripta in ordine ’od invali- 
ditatem excommunicationum, prout in scrìptìs 
et in sua spontanea compar itionc? Simàiter 
Tractatum de falsis imputatiooibus , prout in 
sua comparitlone? nec non Tractatum, di qual 
foraa e vigore esser debbono le -proibizioni de’ 
libri fatte in Roma, prout in sua spontanea 
comparitione? concludendo, che simili decreti 
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proibitQj’ii non debbono mai aver forza, 
sua comparitione? e che i spurghi de’ libri 
devono farsi da’ Principi, prout in sim spon- 
tanea comparitione, sicutper Judices suni pro- 
hibiti? Respondit: Già ho dettò nella mia ri- 
trattazione., perchè 4o feci. Per altro ho fatto 
male, nè mai ho creduto che fosse lecito. 

Interrogatus , an credat,vel erediderit, lici- 
tum esse vel Juisse viro Caiholico dicere , vel 
sustìfiere , che le proibizioni che si fanno in 
Roma , vengono precedute dalla censura de’ 
Frati Qualificatori, etc.', ut in sua spontanea com- 
paritione? Respondit Catholice. 

Jnterro^tus , an credei, vel erediderit,- lici'- 
tum esse, vel Juisse viro Catholico dùcere, che 
i Casisti si hanno fatto una morale a loro mod<>^ 
prout in spóntanea comparitione? Respondit Qa-^ 
thólice. ■ ' ' 

Interrp^atus, an credat, vel erediderit, licitum 
esse vel Jais se vita Catholico retinere manuscri- 
ptum Cum ti&ilo dèi Regno Celeste e Terreno 
libri ducj eontìnenpem phires propositioncs hae- 
reticales; nec non retinere ptuTa manuscripta , 
quae possent formare vigenti volwnina, et multa, 
alia manuscripta, seujblia cóntradicentia Ec- 
clesiae Cqtholicae? Respondit: Replico, ehejio 
sempre vissuto da' vero figliò di S. Chiesa Cat- 
tolica, .come ih tutto ciò che' sono stato fin 
ora interrogato, conoscendo benissimo, come 
allora conosceva , che non si poteva fare quanto • 
> ho fatto senza un grande aggravio di coscien- 
za, e contravvenzione alle leggi cattolichb apo- 
stoUche romane. Ma perchè apjrssus abjrssum 
invocati, «ni sono trasportato a tutto ciò'* che 
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ho (letto, fallo '6 scrìtto. Perlocchè imploro la 
misericordia del Tribunale ad essere riconciliato 
con santa' Madre Giiesa, rendendo prima a Dio 
grazia del lume che mi ha dato in farmi cono- 
scere i miei e'rrorì, poscia alla Reai Maestà di 
Sardegna e suoi ministrì che mi abbiano fatto 
arrestare , perchè nel misero stato in cui mi 
trovava , poteva* cadere in altri elrórì. Con cbe 
pregherò sempre S, D. M. per la loro conser- 
vazione. 

Quibits habitis et acceptis , cum CaOioUce 
responderìt super credulitate, dimissus fuit me^ 
dia scntentia abjurationis de vehementi, nec 
non salutaribus poenitentiis ; et' prò fide in con- 
firmationem omnium supradictorum denuo se 
subscripsit. 

Pietro Giannone. 

^ yicta sunt per ine Jocamem BapUstam Pre- 
mer Congregationis Oratorii'^S. .Phiìippi Nerii 
Notarìum assunitum. ■ ' ^ -s 

Deinde sub die 3 Àprilis iy^8, praevia ab- 
jufatione.de vehementi, Juit àosolutus in forma 
soUta , eie. cum poenitentiis salutaribus. 

Senteitttj eV a BSOL vrjo. 

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maestro di 
sacra Teologia, Vicario generale del S. pfficio 
di Torino. ' 

Essendo che tu Pietro Giannone di Napoli , 
^figlio del fu Scipione, comparisti spontanea- 
mente in (pesto S. Officio, c contro te stesso 
giurìdicamente deponesti d'aver fatto stampare 
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lil)ri e coiiiposle luoltè alTre spritlupc, 'lutto 
nierilcvoli di grave censura; cioè l’Istoria Ci- 
vile dei Regno di Napoli con dottrùie è pro- 
posizioni false, temerarie, scandalose, calun- 
niose ed ingiuriose alla Santa Sede e religione: 
di aver pubblicato un 'AianóscpiUp 'contro il 
P. Sanfelice Gesuita, impngimtore'^della detta 
Istoria, sotto, il titolo òi. Projès sione di Fede, 
come nella tua 'spontanea comparizione, e con- 
tro la giiirisdi^zione ed autorità apostolica; di 
averfe sparso in Venezia un’opera col titolo Jani ' 
Pewntmi, con proposizioni scandalose, false, 
temerarie » contro la religione , la giurisdizione •" 
ecclesiastica, come nella tua spontanea com- 
parizioné; di essere stalo in Ginevra con in- 
tenzione' ( per vivere) di seguitare il quinto tomo 
di detta Istoria; di avere tenuti varii inanoscrilli 
intorno alle scomunlcbe 'sì invalide ebe valide , 
e proibizioni d^ libri , come nella tua sponta- 
nea comparizióne;' di avere scritto im trattato 
del Concubinato aniicunreiite permesso, e scritto 
controlla proibizione ,de’ libri; ili aver tenuti - 
varii manoscritti' conl^incnli proposizióni tcnic- 
rarie contro, la Cliiesa, come sopra nella spon- 
tanea comparizione; ‘fosti da noi interrogata so- 
pra la credubtà, e clie rispondesti cattcAicamcnte. 
Pertanto avendo noi' vista e maturamente con- - 
siderata questa tua- spontanea comparizione, e 
quanta di ragione si doveva vedere e conside- ^ 
rare, 'siamo -venuti contro di te ' all’ infrascritta 
didìniti va , sentenza. 

« Infocato il santissimo nome di nostio 
Signore Gesù Cristo, e della gloriosissima 'sua 
Madre cempre Vergine Maria, ,e di S- Pietro 
GlAtOVOKE, f'ol. XI F ' f 2 
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Marlire nostro protettore, avendo avanti di noi 
li sacrosanti* Evangeli! , acciocché dal volto di 
Dio proceda il nostro giudizio, e gli occhi nostri 
-veggano T equità. /Per- questa nostra dillinitiva 
sentenza, quale prò Tribunali proffe- 

riamo in . questi scritti, in questo luogo ed ora 
da, noi eletti, diciamo,- pronunciamo e senten- 
ziamo, dichiariamo ed-ordiniamo , che tu Pietro 
Giaiinone sopradetto per le cose da te dette e 
e confessate come sopra , cioè per aver fatto 
stampare libri, e composte molte ajt^e scritture 
tulle meritevoli di grave censura, cioè l’ Istoria 
Civile del Regno di Napoli ^con dottrine e pro- 
posizioni false, temerarie, scandalose, calun- 
niose, ingiuriose alla Santa Sede e religione; di 
aver pubblicalo un manoscritto contro il Padre 
SianfeUce Gesuita / impngnatore della detta Isto- 
ria, sotto titolo Professione di Fede, come nella 
tua spontanea comparizibne, contro k giurisdi- 
zione ed autorità apostolica; di averp sparso in 
Venezia un’opera col \sio\o Jtopi Pontini con 
proposizioni scandalóse , false 'e temerarie con- 
tro Ja giurisdizione' ecclesiastica , come nella 
tua spontanea comparizione; di essere stato in 
Gineyra cori intenzione (per viveré) di segui- 
tare "il quinto tomo della tua Istoria-; di aver 
tenuti varii manoscritti intorno alle scomuniche 
sì invalide che valide, e proibizioni de’ libri; 
di - aver tenuti vàrii manoscritti contenéoli pro- 
posizioni contrarie alla Chiesa, come nella tua 
spontanea comparizione: ,Ti sei reso veramente 
sospetto di eresia, e perciò sei incordo in tutte 
le pene e censure che sono, da’ sacri canoni , 
e da altre costituzioni generali e particolari 
contro simili delinquenti imposte e promulgate. » 


Digilized by Google 



l 
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« Ma perchè spoatancanielite 'seì 'cóuiparso 
in quest9r S. Officio, e liberamente’ h^i oonfès- 
sato i tuoi errori, domandandone ^ misericòrdia 
e perdono, saremo coutenti assolverti dalle 'sco- 
muniche, nelle quali per le piedette “cose po- 
tessi esserè incorso , purché prima col cuor^ 
sincero 'e fede non finta atìbiuri , maledichi e 
detesti li suddetti en-bri., L> generalmente ogni 
e qualunque altro errore,, sortilegio ed eresia 
che contraddica alla santa Cattolica ed Apo- • 
stolica Roniana Chiesa^ come per questa diffi-, 
nitivà sentenza ' fi comandiamo che facci nef 
modo e* forma' che da' noi ti 'sarà data. » 

« Ed acciocché questi tuoi errori noh rC-’ ' , , 

stino xl,el tutto impuniti, ed ottenglii più facil- ' 
mente da nostro Signore' Iddio misericordia 
e perdono ', per penitenza salutare ; t’ impónia- 
mo: » ' • ' , , , 

« Trimp , che quanCq prima confessi i tuoi 
peccati ad un sacerdòte Ordinario appro- 
valo, ei di ^ua licenza li comunichi: » ’ 

“ Secondo, che per ùu^apno reciti per una 
volta la settiinana là tgrza ’pai-te del santis- 
simo rosario per ,'le anime esistenti nèl Porga- ' 
torio ; » ' I- , I . 

u Terzo,’ che per tre anni prossiim a vanire 
ti confessi li comunichi nelle quattro princi- 
pali solennità, cioè nella Natività di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, n^a Resurrézipne , bella 
Penteeoste e nella solennità di tutti 1 Santi 5 ri- 
servàndo a noi l’autorità di accrescere, dimi- 
nuire , coihmutare , rimettere e condenuafe In 
lutto Ov parte le suddette penitenze. » • 

E cosi diciamo, pronmiciamo, 'sentenziamo, 
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(iichiariamo , ^ordiniamo, penitenziatnò e riser- 
vianiO' in 'questo ed j>i ognraltro miglior modo 
che di ragione poteina e dovemp. , '' 

Ego Frdter Jó. 'Jlbertus Alf 'erius S. TP. Magi- 
ster., Vicarìiis G^neralis ^diteti OJjficii, ita pro- 
nunciàvi die 4 inensis A prlUs lySo. 

Leda, lata^ et in scriptis senlentialiler pro- 
mulgata fuit suppadicta sententìa per supradi- 
ctam Patreni EicarjUim fxeneralerh Sancii Offi- 
/cii prò Tribunali sedentem. Leda vero per me 
Nòtarium infmscriptum intelligibili., voce. 

Ita ^st. Ego Jomuies' Baptista Prever Orato- 
rii' Sorteti Philip pi Ncrii'Notarius assumptus. 

Abjuratio de /Vehememti. , 

** ' I - ' ♦ ' 

lo Ketro G'iannone di Njipoli, d’età mìa d’anni 
sessantasei, costituito personalmente in giudizio, 
, ed inginocchiato avanti Vostra J^alernità molto 
Reverenda^ Vicario 'del •S.'’ Officio, di Torino, 
avendo avanti gli.-jocchi i^ier i, sacrosanti Evan- 
gelii, quali, colle' ìnie "mani toedo^; 'giuro che 
penipre Ik) creduto, crederò adesso, e con.aiuto 
di .Dio crederò sempre pef l’avvenire tutto quello 
che tiene, créde e predica ed insegna la santa 
Chiesa Cattolica ÌRomanW. Ma perchè dal S. Óf- 
licio sono stato* giudicalo < veermntemeììte so- 
spetto d’eresia per *av*cr fatto stampare e com- 
posto proposizioni false, temerarie, scaittlalose , 
calunniose^ ingiuriose alla. Santa Sede é reli- 
, gioae; di aver pubblicato un manoscritto contro 
il Padre Sanfelice Gesuita, come nelle mie spon- 
tanee comparizioni, e centro la giurisdizione 
ed autorità occlcsiaslicà} di avere sparso iu 
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Venezia qa’ opera col titolo Jani PfitCntini coi) 
proposizioni' scandalose, false , tenaejrari^ contro 
la giurisdizione ecclesiastica, pome' nella 'mia 
spontanea comparizione; di essere stato à Gine- 
vra con inteuziipnc , ( pervyivere ) di- seguitare il 
quinto tomo della, detta, Istòria; (Ji tìvCr tenuti 
warii manoscritti intornò alle scomuniche sì va- 
lide j;lie invalide e 'proibizioni dp’ libri , còme 
nella mia spontanea comparizioni ;, di , ijverc 
scritto un Irattato del Concubinato ariti^ùcnto 

E ermesso,^ coscritto contm la proibizione de’ 
bri; di aver tenuti varii manoscritti contenenti 
proposizioni -contrarie alla Chiesa, cotne, sopra 
iiella'^ mia ^ spontanea comparizione. ' . , 

Per tanto ip per levare .dalla mente de’ f’c- 
deli di Cristo questa veemente sospezloiife con- 
tro di me., con sì giuste', ragjohi ^concepita , 
abbiuro, maledico/ detesto i suddetti errori, e 
gencrSlmehte ogni qualunque altro errore c» sor- 
tilegio ohe contraddica' alla detta santa Catto- 
lica Apostolica Romana Cliiesà, e giuro che pc(^ 
r avvenire nori farò ne dirò mai più cosa per 
la 'qiiple isv possa avere di me? tal sospcziopc, 
nemmena avrò |>ratica c^.conversazioae di- ere- 
tici, ovvero clie^iano sospetti .di eresia, nwi 
se conoscCi’ò -alcun tale, Io denuncierò al S. Of- 
ficio , ed .all’ Ordinario del luogo^ óve mi tro- 
verò. Giuro anche e‘ prometta di adempire tutte 
le penitenze che mi soi^ “^statc e mi saranno 
da questo S. Officio imposte; e conti’avvencndo 
io in alcune di queste, mie proteste e giuramenti 
(che -Dio non voglia), mi sottoiliellp adesso per 
allora n tuttò le pene c castighi' cha ^pno jla’ 
sacri xcanbni cd altre costitiizioni' generali, c 
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l^tar^iQolarì cootro sintili delinquenti 'imposte e 
[irpnj^ulgate. • . • ' . ' ’ 

Co»ì ' Iddio mi, aiuti', • e questi suoi <; sacro- 
santi Evarip'^ii', quali colle proprie mani toc- 
co ... . Io PiETÉo Gianì«one suddetto Lo pro- 
messo, giurato ed abbiurato questo giorno 
quattro aprile' i‘^38, pd in fede mi sono sot- ' 
tosctìtto'alIa'pre.sente cedola di mia. abbiura- 
Eio'ne , recitata di parola- in 'parola nel- suddetto 
carcere. ^ « , , ) 

^ . Pietro Gìan;»o«e. > 

Successive et^incontìnenU supradictus Petrus 
Giiinnone g'TwJlexus eoram sicario Generali 
Sancii Officii uti supra, absolutusjiiithd -cau- 
te fam ab exóomntunicaiione , tpuun praemisso- 
ìiim causa et , decisione quomodoUbet Jbrsitan 
incurrerat, ac comfnuni fideUum coetui., parti- 
oipationique Ecclesiastìcomm Sackttnentorum , 
et Sanctae Matris. Ecclesiàe ventati et gremio 
reslitutus , adhibitis precationibus , /uit di- 
'missus. t ^ ' ' ' , ^ 

Ita eà. Pater Joannè^ Baptista Prever.,Con- 
gregótìonfs-’ Oraforii Sanctì Philippi Nerii No- 
tar ui assumptus Santi- OJficii. - <■ ' 

ì 

gelazione sineera di quello 'che ho oaservatp e couo- 
sciuto' ne’ sentimenti del iu Avvocato Pietro Giannóne 
.napoletano, si per il tempo che visse e n^ebbi la di- 
rezione, che in occasione- della di lui morte.- 

' ' ' ' . ■ . ! . . 

Prima che dal 'castello di Miolans , dove era 
stato rinchiuso , . fòsse' condotto a .Torino , io 
non lo conoscevo , e solamente avevo inteso di 
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lui quello ohe 'con rincrescinrlenlq •criminoso ite 
' sentivano gli ùomiiiiKlifltberiè. Furpoi l’ànno'i/jSS 
trasportato in questa 'città , col fine che si ado- 
perasse il zelo di qii^ldie persona religitwa per 
ridurlo ad un Vero l'àyVedioientQ, e cosi ricon- 
durre a Gesù Cristo* una pecora .cosi miseià- 
mente traviata. ^ ;• , • 

Ebbi per tanto ordine dal fu signor mar- 
chese d’ Ormea d' intraprendere .questa buona 
opera ; ed era veramente . grande la premura 
clte si ùvea di' fargli conoscere f suoi errori , 
disingannarlo è coiivertirlo. Erano questi errori 
sparsi bella. Storia Civile e’d Ecclesiàstica >del 
Begno di' Napoli da lui composta, ed ancora 
più ne' pessimi suoi manoscritti, ritrovati presso 
del medesimo. Mi disse. ohe mi dava sei mesi 
di tempo -r non, mi sgomentai pertanto , confi- 
dando nel Signore-, che tutto può ,'e*Hà a'dii 
s’impiega per alnor di Iq^ nella > conversione 
de’ peccatori, somma, virtù e forza. Grazie al 
Cielo ,,cui tutto si dee unicamente attribuire,, 
poche visite e conferenze Jaastarono per toc- 
cargli il’ cuore , e fargli conoscere , confessare 
e detestare i suoi .mancamenti ; essendonii sin- 
golarmente valso per illuminarlo. d’ alcuni testi 
deir Epistole di S. Paolo é di ,S. Fietro ; 
oud’ egli poi convinto, commosso ed inCeue- 
ritó , m’' abbracciò nell’ atto che hp. pàrtivà, e 
mi disse : Fiiit homo piissus a Deo ; ‘ e'd io 
risp’o.si che avevo "appunto la stwte di portare 
il nome dì.S. Giovanni Battista*, soggiugnendo 
che ringraziasse il Signore d’^upa cosi grandg- 
misericbrdia. . . ' 

* *Mi ricòrdo che nella prima mia vìsita - gli 
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ilistsi che non pèusassc più a4 uscire' di ''' car- 
cere a iHutare stato', mentre qualunque 

esito avesse 'uvùta ìa'' mia riit^cren/.a, sarebbe 
stato', se buono , utile « lui per T anima so- 
- laménte , è non peraltro, come poi veramente 
così fu e' potei conoscere che iv era persuaso. 

■ Desiderò pòi dt ìefjgete biioni libri , e 'me 
ne 'domandò'; onde tc>. gli portai quello -di 
S. Agòsiin 3 ,//e Civitafe^ Dei, come panito a 
nbe iì più adattato a' maggiornjcnjc islrairto., 

’ e"cònlbrmarlo nel suo ravvedimento: me nc 
ringi'aziò, vG' ne ringraziava -continuamente il Si- 
• gnoiT padre' de’ lumi e delle misericordie ; 
siccome ancora • diceva che Iddio behediiebbe 
S. M. per” avergli usata , questa càritk' , e cer- 
calo il suo salvamento f conoscendc)', come 
pure tl^ccva y.ogui di*pm , che al suo aricsto 
doveva la sua liberazione; e -soggiu^evà die 
il -Cielo, r avesse condotto a Ginevra , liiogo 
'degli erroii, per di là Heondùrlo pietosamente 
do% àvq^ a'.condèqetliy e ’piangoi'li in una 
prigionia per lui salutale. Venne intanto il ve- 
nerdì santo 'di qnéll’ alino , giorno in Cui il Pa- 
dre Vicario - del S.- Ufiiaib stìrdò di sentire e • 
riceverne la" ritrattazione èd abbiura , ed io 
ebbi il contento di servirgli da .scgietarit). ‘ 
Questa egli fece colle lagrime agli ocglii,, c 
colle più affettuose dimostrazioni d’ un vero 
cuctre pcntkò , onde s’ intenerì ; e prima dd- 
r atttf piedesimo 'si esibì di scriverla , come 
fece di proprio pugno, e si dichiarò. -pi^oiUo 
a spiegarvi lutto quellpTr di più. che gli. fosse 
suggerito , essendo intenzioné' sua che la.^ ri- 
trattazione fosse non solamente -veVa ., - nsa 
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anche- intiera, 0 cóme per ogni -riguardo do- 
veva essere. • 

Fece poi nelle mie roani' una cpnlèssione 
generale , che mi' consolò • e ricevette la santa 
comunione pasquale. Fu indi trasferito al ca- 
stello di Ceva , e vi stette sin^all’ aqno r'jvjS. 
Da Ceva mi scrisse una lettera', di cui si tras- 
mette la copia -, -si può da'quesUi anche'' ^co- 
noscere i sentiménti che' aveva in quel tempo. 
L’ opera di ciii vegli- parla nella lettera', non, è 
poi capitata nelle mie mani , e per qualcli^ 
tempo rton ricevei nemmeno altro sue lettere. 

Per occasione ,poi ' della guerra - il • Signore 
dispose che fosse' ricondotto a-Toriim e i»eila 
Cittadella , dove giunto , fu riconsegnato alla 
rfìia direziono. I sentimenti suoi cranp seihpiie 
costanti nella ritrattazióne fattale’ passati er- 
rori ’ c.seeoqdo I»- ^medosima ■'pfoteatandosi 
die aveva e dimosWarObbe un vero e-1 .filiale 
risjfctto alla Santg Se, de, accompagnato da^que- 
gli atti di'.rjverenza fe d’ ubbidienza i quali 
.sono santa. Oliiesa dovuti e propri d’ un 
fedol. Cristiano, confessartdo. ohe, i suoi trascorsi- 
erarto provenuti da imo spirito di vanitk , per 
cui cercava idi farsi un nomo-, senza jriflettcre 
se quel nooic era poi :fèi‘amente buono , -e sin- 
golarmentp avanti Dio; 'c che spiato poi dalla 
pa.ssione e ,’dall’ impegnò* preso , si ega , inol- 
trato Hn' tanti errori, e scandali ; e-come chi 
cammina per la dritta strada suol' andare di- 
virtù in virtù , cosi 'di fallo' in fallo chi' per ■ 
r obbliqda : ^ dichiarando .quindi d’ aver Jnal 
fatto nel comporre c dar alla luce quella Stòria 
del’ Regno di -Napoli, e d' aVer Conservate quelle 
altre carte che diceva esser veramente infami. 
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I suoi coslupii in tulio questo tempo sono 
sempre stali come quejjli a uti buon Cristia- 
no,. eJ i siioi^ discorsi , aucpra j parlando con 
somma riverenza della nòstra sanla'Fede e de’ 
Santi i si conlessa^a spesso da me, e si co- 
municava. 

La sua occupazioilje.era per lo più la sagra 
Scrillura , che aveva seanpre per le mani e 
si tratteneva ancora volentieit nel leggere i sa- 
gi i Espositori. .Non diede mai, contrassegno di 
«lisgùsto o Itola della sua prigionia, ed ivi vi- 
' veva con tranquillità di spiritoj e si può dire, 
per quanto egli mostrava-,. con .una santa con- 
Icrttezza , quella che Iddio dà a chi glida chiede 
in angustie ed in istrettezze. ‘ 

.• Volava per Glie dar di mano ad ifa’ opera , 
ed era anche secondo il mio desiderio , per » 
trattare dtdle' massime del Vangelo, e di quelle 
del mondo j e 'già iic '{tveva in mente l’ idea e 
, r p.ssatlira, e ne fece upa distinta narrazione 
di cui era contentb.; m» Id(^o dispose 'altri- 
menti , perchè caduto, infermo , fu 'troncato il 
filo dell’ opera e della vita, • • ■ ; 

La .-di luj- malattìa non durò più '‘di giorni 
otto. Gli dissi un .dì die si muni^sp dé’ san- 
tissimi .sagràmenti, e sì mi «ispose : aggiustiamo^ 

■ bene la coscienza , acciocché compaia bella al 
tribunale di Dio , e torniamo à ripigliarle aD 
q /muto-, le cose passate. 

Ricevè divotamente tutti li sagram'enti , e iL 
dì i7iraarzo dell’ aqno sborso- 174^ passò a 
miglior vita in età d’ anni 73, facendo Jà-mor- 
.te,'che fanno i Veri penitenti convei;titi fel Si- 
gnore , cpi si raccomandava fervoi’òsamente : 
ilicendo alli circostanti : Piegate Iddio per me. 


Digitized by Google 


DI PIF.TOO GI4NN0JTE 2'J 

E<1 ceco il fine dii; fece quest’ uomo [>er 
una speciale misericordia di Dio; > • 

Così io dichiaro ed attesto avanti il Signore, 
cui se ne devono le grazie e la gloria -, con 
mio giuramelo , toccato il petto. 

Di più attesto , con mio giuramento essere 
la lettera qui acchiusa copia jedete di quella 
scrittami dal detto avvocato Giannone da Ceva... 

■* Torino, 26 agosto 

. . w Dichiaro io qui sottoscritto Plrotonotario 
Apostolico , qualmente la presente copia di re- 
lazione sincera sopra de’ sentiménti ip vita e' 
in morte del fii avvocato D. Pietro Giannóne 
sia stata ricavata litteram, e fedelmente dal 
suo oripnale scritto tutto di pugno é , softo- 
scfitto dal medesimo Padre '(^ambattista Prè- 
mer della Gongrégaziohe dell’ Ofàtorio dimo- 
rino , vivente, e che a me là consegnò a fine 
di potérsi copiare per farsene buon uso ^ onde 
si possa avervi- tutta la'credenea. In fe4e di 
che ne posso fare ) e fo* giuramento , tacto pe- 
ctore sacei^dotali ; e mi sottoscrivo. - ‘ 

Giulio-Cesare' Valmagini Protonotario Apo-, 
stolico. 
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PER LE QUAU SI DIMOSTRA L’UFFIZIO 

■ , f ’ 

'.Di.-; . ; 

CORRIERO MAGGIORE 

' DEL REGNO IM NAPOLI - ' 

KON DOVER ESSER C0M1UIE80 HEC^LA RECIPROCA KBSTf'^EIOIfB 

DB^ SEM DA STASI LlRSA^REGLl ARTICOLI DELLA FDTDKA PAQE^ 

* < . • 


,Fu riputato sempre mai commendaLOs isti- 
tuto. di tpje’ sà^^i e provvidi principi, i • mali 
nel . trattar delle paci non' sol riguardano gl’in- 
teressi propri e dello Sta^o^^ ma ^cora quelli 
de’ loro sudditi;, e- specialmente 4i coloro che, 
fedelmente servando e meritando^ furon degni 
della lor grazia e fi\ycre. Quindi - negli artìcoli 
che' si. sogliono in quelle stabilire. intorno alla 
vicendetole restituzione de’ beni , uffizi e, di- 
gnità , han soluto porre ogni petìsiecp 4 ap- 
plicazione, perohè dp quelli non meno lo Stato, 
chp le ragioni e gl’ interessi de’ suoi vassalli 
non. venissero a ricevere danno o pregiudizio. 
£ fii ancora a’ medesimi permesso di rìcori^re 
alla , loro clemenza ) perchè mira avendo alla 
loro fedeltà, non. lasciassero per que’ trattati 
arrecar loro veruno 'nocumento ovvero, per- 
meUessèro per se stessi , ò per' mézzo de’ loro 
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agpnti.^di aesistere a’ pleilipolenziari destinali 
a maneggiare atteri cotanto rilevanti , e con 
pai’ticolari informazioni additar lorO', i' pi‘egiu- 
dizi che 'nelle ordinarie formóle di convenzione 
potrebbero ad essoloro recarsi , acciocché nello 
stabiluhentó 4®’ riguardanti questa reci- 
proca restituzione si toglies'sero gli equivoci , 
s’avvertissero le conseguenze pericolose, e fosse 
chiaramente in vessi spiegato ciocché i trattati 
possono e debbono comp^’endere. 

■ Avendo per tanto il sommo Iddio, nelle cpi ■ 
mani sono i cuori de’ re della terra , esaudendo 
i comuni voti di tutta Europa , e compassio- 
nando lo étato infelice di quella,.' istillato ora 
ne’ petti de’ principi contendenti sensi di pietà 
e di còncQrdia, adincbè dopo una guerra co- 
tanto fieria e sanguinosa , seriamente riguar- 
dando lo Spargimento di tanto uman sangue , 
c hi desolazione di tante provincie , abbiano 
hnàlmente a stabilire 'una ben fermare durabil 
pace; e dovendosi in quella , seguitandosi lo 
stile di tutti i trattali' (li pace, fermare l’ar- 
ticolo della .restituzione de’ beni deVsudditi 
dall’ una ^arte e dall’ altri^', si 'è ' riputato ne- 
cessario,'' per 'parte ^del signor marchese, di 
Rofrauo D. Girolamo Capece del Consiglio In- 
timo e Supremo di S. C. C. Maestà , e silo Cc^~ 
lierc Maggiore del regno di Napoli , e" .Gen^ 
laìe ilelle poste d’ Italia , di ricorrere alla , 
clemenza, dell’ Augustissimo Cesare , ed umil-t 
mente pregarlo , che rimirando non men la sua 
fedeltà e- i suoi interessi, che i pregiudizi gra- 
vissimi che potrebbero vénime allo Stato,' non 
voglia pcmieltcVe clte negli articoli di questa 
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futura pace un uffizio eli ^cotanta importanza 
e coiffiden^rfa , (die per’ gli suq( lungln e tra- 
vagliosi^ pervigi s’ ha meritato dalla sua impe- 
riai demenza, sia trattato alla* rinfusa 'senza 
particolare considerazione ,» come tutti gli altri , 
e .còti ciò si vedesse ‘pósto in |>ericolo da. 
persona leale ed esperimeiitata passare ""116110 
mani di persona straniera , e ad un principe 
forestiero soggetta. ^ 

A tal fine in questa brève scritturà' s,’ espor-i 
ranno i motivi ché debbono movere 1 ' alta e 
sublime sua mente, perchè a dare sì degni 
particolari istruzioni a’ plenipotenziari che sa- 
ranno destinai! 'a questa futura pace , di , non 
contenersi , se si yerrh a questo articolo della 
restituzione ^ jielle consuete e solite fonnole, , 
ma per togliere '.ogni equivoco 'ed occasioii di 
disputa, d’’ espressamente eccettuare da quella 
l’uffizio del Corriere Maggiore , posi perchè dà 
ri-.gione e la qualità ■^stessa dell’ uffizio^ e le 
cirpostanze chp vi concorrono , ciò richiedono, 
come anche perchè ,0 niente,\ dovrebbe, rifarsi 
a straniera prètensoce di esso , ovvero il rifa- 
cimento che mai pgftiehbe pretendersi, molto 
picciolo e tenue sarebbe. , 

Ne’ 'trattati di pace che, tralasciando i più 
antichi per lo corso di due secoli in qua, 'spno 
stati pianeggiati fra tutti i principi d’ Europa , 
questa vicendevole restituzione de’ beni si os- 
serva variameilte stabilita ed accordata. Alcune 
volte s’ è quella per intero e senza veruna re- 
stituzione convenuta: sovente con riserba d’al- 
Cune colle di maggior rilievo c .confidenza : altre 
volte si sono léspressameule eccettuali gli uffizi 
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che si trovano aHenatf o conceduti ^dorante la 
guerra. Gli autori del Jus pubblico , fra quali 
méritamente tiene il pomO'luogOtUgon Grozio, 
insegnarono che que’ che' son posseduti con 
titolo oneroso, non. debbano presumersi com- 
presi nella restituzione,, siccome quegli che si 
tengono con titolo lucrativo (*)• E titolo non è 
solo quando siansi conceduti per compra fat- 
tale, ma che anche tale debba reputarsi, quando 
la mercede fosse seguita per rimunerazione de’ 
segnalati servigi prestati al principe dal suo 
v^assallo) è comune opinione de’ dottori. * 

Ma jioi senza tener bisogno di ricoirere a 
queste comuni conclusioni de’ dottori , dimo- 
streremo nel caso presente l’uffizio di Corriere 
Mag^ore del regno di Napoli non dover es- 
ser' compreso pella restituzione , e , per conse- 
guenza, affine di togliere ogni pretesto di dub- 
bio , doverci espressamente eccettuare : ’ e ciò 
o si riguardi là.- sua natura , e. la gelosia e Je- 
galità che secò porta, ovvero l’obbbgazione in- 
dispensabile che ha /cotesto uffiziale di risie- 
dere negli Stali del suo principe, o ndila sua 
regai corte, '..i, . J 

' V • 



'■f • . 

r ' 

(*) Grot. de Jurc heU. et par. lib. 3. cap. ito. 5 ai. Latius 
inlerprclaiuW , qiiac rcildi julieiit lurrativo litulo, po.^sess.a 
•juaui oucroso , ut quac cmtion^us , quac* dotibu^ tcneiUur. 
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La natura dell' ujjieio richiede di necessità chi 
non pòssa esercitàrsi 'se non da leali e'càn- 
JìdenU sudditi del principe ^ i quali siàfio 6 
r presso la sua persona in corte, ovvero di- 
morino ne’ suoi' propri _regpi. 


Per ciò che s’attiene' a qu^tò pimtoy, sarà- ' 
a proposito che pnma d’ogrii nitro spieghji 
la sua qualità e natura, si nani ancora coinè 
si fosse esercitato da’ valorosi e fedeU ^ussis.; 
come poi da questa famiglia passasse V' conti 
d’Ognatte,'e come fìnalmente nella *persoBa clel 
marchese : àfHachè da ciò si comprenilà sè pòssa < 

’ mai far ora'ritorno in persona straniera, c che 
uoiT sia ' attualmente .suddita del nòstro’ augu- 
stissinio principé , nè risegga' ne’ . suoi reami, 
ovvero in corte, pressa la sua Vegal persona. 

L’ uffizio di Corrje'i’e ' maggióre y ''o sia Mae- 
stro delUosterie e delle poste, 'secondo la mo- 
derna' istituzione 5 è tijtto altro dal corso pub- 
blico che leggiamo ' praticato appo i Romani; 
nè le sue funzioni sono le medesime che si 
descrivono, nel Codice Teodosiano sotto il titolo 
de cursiX pubblipcs. Presso i Romani,. -almeno 
I negli, gitimi -tèmpi dell’impero di Costantino 
Mtfgno e de’’ suoi successori, npn era' cotesto 
un -uffizìo''sepwato e distinto , (di 'cui la sopran- 
tfendenz'a s’àppartcnesse ad un solo. Era questo 
corso pubblicò Tegolato dagli uQkìali ordinari 
dell'imperio; (jd oltre del prìncipe, i prefetti 
Gia-woni:,, Voi. XIV. ' 3 
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del pretorio, l maestri de’‘'cavaKen e degK uf- 
fizi , i proconsoli' ed. i rettóri ddle provincie 
ne doveaiió tèner-cura e pensiero. Non si re- 
stringeva nella spedizioti sola de’.corripri a piedi 
o a eaVaUò che portassero lettere, quo cekrius 
ai: JÙb maìtum com^ di Augosto scrisse Sue- 
toiuo (i) annunciari fó°nQscique possei quid in 
Prooincià quaque gereretur: o come di Traiaito 
narra 'Aarelio Vittore (2) , noscendis ' o(jus que 
ubique e republica^ gerebqntur admota media 
■ piglici cursus ; vaa \a più importante cura che 
veniva copapresàin (jpest’ uffiaio , si era di prov- 
vedere in tutti i luo^n di quuntp faceva bi- 
.sognó per li- viaggi del principe; per quegli che 
intrapendevano i rettori, i consolari, i cor- 
rettori, 9 presidi delle provincie quando del 
principe eran mandati al governo di quelle) o 
quando y fiitita la loro amministrazione , ^eranq 
richiamati in ^oma : per^ gli viaggi degli altri 
magistrali .cosi civili 'cqme^ mditari , -<juando ac- 
c^dev^i che dovessero soMorrere prontamente 
al bisognò. delle, provihcie: per. gli legati 0 che 

si mandavàiv dal^ sedato e popolo iromànó, o 
da’ provinciali al principe, ovverotppr quelh che 
dall’ altre liUzioni- eraiip mandati A Roma :•* ed 
in breve ) per gli viaggi di coloro a’ quali q ^ 
la legge, o il principe ppncedéva di potersi 
^servirei del corso pubblico j P®“ 

tevapo altrimenti avvalersi ì privati,' se 'non con 
indulto^ licenza delf imperadore ; cpiicedéndo 
loro flettere- (fi pernnssione /. che chiamavano 
Tutte le spese., siano per uomini' 

à ’ ' . 1 

(i) Sueldii. i)i Awgusl cap. 4<V 

<5) Sei, Aurei Vieto», cap i3. - . ‘ 
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destmair 9I ' puMxUco corso^ siano per .cavaltiri . 
buoi, o altri' *'anii»ali, per c^i , - ìsarroeci j 
quadnglìe, ed ogni altìx» a «otal uso' bifiognevòtc, 
si somiBinisfravanQ dal pubblico erario e; dal ^ 
fisco. Quindi avvenne "elle per mantenere '■que- 
sto pubblifco corso, erano alle provincia itopcn “ 
ste alcune^ prestazioni d’angarie, o pdr^ltgarìe, 
e sovente era 'dimandato aV provinciali^ e-d^ 
lor prestato qualche tributo. Quindi era che ‘ 
r usò di questo corso solamente, era* destini - 
alle pubbliche necessiti, non' già àllé private';, 
«è a costoro era, permesso di avvedersene,^ se 
non, come s’è detto, con licenza e ^ermissionle 
.del principe. 'Fiu'ono perciò prescritte' taute;e 
sì diverse leggi per ben regolarlo,, òoihe si 
vede' nel Codice di Teodosio (i), de}le<‘ qliali 
metodicamente scrisse il Gutero (2), e più'.estd- 
tauiente 'Giacomo Gotofredo in ^el titolo ( 3 ^. 

Ma 'Cpduto' r imperio .^romatìo , e diviso iii 
tanti regni, scatto yerii e diversi pnpeipi infra 
di lor (Èscprdi e-^erreggianti^ non potè più 
mantenersi ■ questo ' pubbhcD corso,: 'i viaggi non 
eran più imuri , i traOlebi ed i commerci pieni 
d'àgùati c- sospètti: , onde si" spense affatto co- 
testo istituto,. nè di quello restò alcun vestigio. 

.'Stabiliti di* poi, odI correr degli anoi'j più do- 
mimi in Europa, sebbène non potè ristabilirsi, 
il corso pubblico , ad imitazione perc^ degl^im- 
peradori éomani ui, ritenuta da' prkicjpi e da' 

(i) Coll, "rii. di’ CuH. potili^ lib., 8.’ .Ut 5. '' ' 

('C JaroD? OuIIkt. de Oflìcii .1 domùs Jtuy. ,lib. 3. cap. i4 
ef i5. ' ■ , , 

(3) ,J4c. .G()lh. de puh. 'ri>/ Ut, 5. iti paratU. 
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spVT^ìi quella parte, che riguardava .la «ped^ 
jùoh de’ còn'leri a piedi ed a cà vallo, '~e là'dis- 
posizione^'almeno >de!- viaggi'di^costoro' per le 
. pubbliche strade , siccome^ anche Iti pròiìtezza 
e’. facilità- d’essere provveduti nel loro passaggio* 
per l’ osterie 'ddd>isognevòle , atlìnchè.eoijt ispe- ' 
ditezaa'ecélcrilà fossero intorniati di' quanto 
' si passava ne’ loro eserciti ed armate, rie’-'Joro 
regni '.e' npHe corti degli altri principi dove essi 
tèiievan legati "ed anibasòiadpri. Ed in Ffan- 
'cia scrive m^isignor d’ .Argentone ( 4 ) che il re 
vLuigi Xl aves^^ orilinato le ppste, le quali mai, 
per 'l’addietrp non vi furono.. . 

Chi presso i Romàiii avesse prima .introdotto 
questa usanza , par che' discordino gli riùLori 
dell’.Istória' Augusta. Suetonio ( 2 ) 'n? la autorO 
'Augusto', Àucelio Vittore (3), Traraiio.j/.Spar- 
' ziano (4)v'AdriaiM)} e Capitolino (5) , Antonino 
Pìq; di che .è' da vedersà Giacomo Gottofredo, 

■ cl^e gli riduce in consoiianza (6). -Clipceliè ne 
sia', egJif è certo che secdudpj questa nuova inf-, 
troduzione ,fu istituito su <ìf ciò un nuovo uf- 
fizio incognito a’ Romani, la .^cura del . quale fu 
cofiime.ssa ad un solo, e, ristretto ad, una più 
gelosa. incumbé^nza, 'qual ora la soprairtendénzà- 
de’ corrieri che dalle loro corti jspedivano i 
principi sovente a’ èapitani d' eserciti e d’ ar- 
mate, a’ góvernadori de”..lorp, reami* q delle 
- -, . • , ' ' ^ • * 

(0 Memor. <ìr Mons. Ai*gcrilon. lib. 5, <:api io, ■ 

(a) 'Surlbu- btc. cit.' ^ 

(3) Aur, Vici, loc- cit. V *1 '* ■ * 

(5) 5part. in vìla Hailrian. np* 4« . \ * 

^ in Autohiiìo. , ' r' . 

(,tì) GqL.^ loc. iit- iu coòimcnt. ad I. i. in pruic. ^ ' 
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pro^rtcìe/ ^uoi -hlipistri pm^ntriali éJ g’ gaòi 
legati. Dhlla fetlfeUh^ e ^pereto «lef Male , uffizialej • 
dipendeva sdventp il è’aCtivOj x> il mTpM evento 
d’nna liattajglia, d’on assedio , d’ iina^ negoziai 
zione, d’ un trattati) cpii i ^ principi' con|’edPi‘a-' 
ti ; m brieVe , la' mina ,■ ó il riposo della loro"!, 
rpónarcliià; * . . ' ' • 

. Per quésta -càgidne rimettendosi l» cura <{i, •- 
quello ufficio' ad una sola persona-, e rii^Jne-' ' 
aeirdosi in amltairiistrarla 'jun sommo • secreto.’ 
e fedeltà,, i, principi se non à* 'sùdditi lealu '• 
e di chiara e sperimentata, fede tiltizÌD CQ-' 
tanto geloso non. confidaiPano. . 

E'per avvalerci de’ domestici esèmpi,' e. ptò- . 
pri del aggetto 'del quale ora trattiamo ,-e‘ di 
quelli praticatf-dagl’ istessj augustissimi im'pe; 
radori' Austvla.ci da questi si vede ciré' comi.,* 
fidarono quest’ Uffizio' a' quelli, dell’ itlUslre fà«‘. . 
itiiglia ■'Furriano,' cognominata di' poi (k^'I’'uxis,l 
non per altro, ^e non •'perchè dAlò»-aveanp 
saggi pen ^hiari della loVo fedeltà , . sagriflcando 
se medesimi e.lè’Jforo s'Ostaiv.e, a segno' die 
nprl fia * meradglia'‘§e per ciò leggiamo Y»elle ' 
istorie V, essere stati essolpro adoperaci negl’ im- 
pieghi più- importanti dell’ impero e dèlia mo- 
narchia, confidando ‘loro i sovrani gli- arcajii 
più occulti' di Stato ,. adoperandoli ne’ trattati 
dì, pace, e. quasi perpetuando nel loVo. casato 
qùeSto -sì importante e gclosò 'uffizio 5 onde 
siccóme la' lor fedeltà verso la imperiale casa 
Austrlac.a fif eredi tarla, ’iragioii parimente jolea 
che qucfsi eli’ ereditario* per'" lii!i|;o teuipd* ri- 
manesse^ qpeèto uffizio nel ioi’ casato. < ■' 

Quapdo Ruggigro Turi inno-, ovvero della 


-» \ 
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iTorre dalla" Lombardia (dove ^uesjta^ famiglia 
fece luiiga' dimora , e' dal dominiò ideila valle 
del Cornelio ‘ e mpntagna- del Tasso denomi- 
nossi di>Tassis ) fu per fama 'del su» gran va- 
lóre chiamata a’ sooi. servigi in Germania dal- 
.11 imperadore Federigo IH , s’ aprì con questo ' 
suoi^ discendenti una strada così' ampia a 
grandi acquisti , àd t)nori ed a ricchezze chp 
cotiseguiròno poi dall’ imperiai casa d’Austria, 
die nonifuron veduti i simili in altre ' fami- 
’gde. Fn lluggiero in prima da quell’ impera- 
dore 'creato gentihipnio della sna‘ camera, ado- 
perato più importanti a0r<rì dì pace .e ,di 
guèrra j e lealmente elevato all’ alto poóto di 
.Montiero maggiore. Dì Ruggiero’ .’nacquera dne 
jiglìuoH , Francesco primogenito c)iie rimase 
nell’ istessa coite imperìale , e Sinjone che 
.dopo la morte del padre fe’, ritorno in Lom- 
bardia situato, -in ^Bergamo , ivi si apamò- 
’gliò , e generò un' altro ‘Francesca e Ruggie- 
ro li di questo nome. ' . ' , “ 

Rimase Francesco primogenito nellà '■corte 
.tleli’ impèradore Federigo IH , -e vi ereditò non 
• meno gli onori che ;le, virtù deF padre y otte- 
nendo 'da Cesare’! medesinài carichi di 'géi^> 
tiluomo della sua ■ camera e di Montier mag- 
giore, e m'Sntenendosi sempr^ in. buonissima 
grazia" deH’ impeiadore. Ma vedendosi i» fine 
vecchio e senza pro|e , richiamò da Bergamo 
Francesco, suo nipote figliuolo di Sim'ó'ne, detto . 
perciò Francesco ib giovane, il quale essendo 
dal zio idti'odotlo nella'-corte deiH’impepador Mas- 
similianp, si ac<][nistò tànt^ grazia presso^ di cor 
slui ,_ che 'dopo là. morte' del zio , cosi pèr. li 
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sènrigi di ooloi o del prima Rugg;rero come 
per gli- suoi propri , ottenne • dal ^ medesimo i 
maggiori, ed i primi onori . della più grande 
ooofid^^. Egli fu ir'priuiò ch’ebbe in feudo, 
ed in^ dominio utile il carico di tu^e le pof 
Rte ^ sotto il titpló di < 7 ^rier xlfrtggiore fi) , di 
tutti '^i Stati Imperiali, non Solamente di. quelli 
che allora possedeva Massimibano, ma d’ o^i 
altre che for^’a^cquistasse^^r T avvenire; . ' 

Quest’ ufficio , còme si è veduto e come naìh- 
rano i nostri, aufori^ (2),, era riputato una di* 
gnità della. maggióre conGdenza che potere il* 
principe^ conferire 1 a’ suoi sudditi ; ed ,'óltrh a 
ciò erp. di grande atitorità ed emolumento, ppi* 
chè oltre avere quest’ uffizìale la sòpraiùen- 
denza e.là' DOminà de’ corrieri , di , prender^ 
da loro* il giuramento necessario per do fedele 
e leal. Uso del loro carico,, dj ’ tassare i viaggi 
ne’ /piali H.Cbif riere Maggiore esigeva -le decime 
ed altri diritti, vénivà ànche ad essolui coh*> 
ferita la Ipurisdizione.sppraj^ tutte iVostérite 'di 
quegli Stati , cioccljè portava grandissima uti- 
lità ed ampia signoria :'*oiid’ è clie^pelle con- 
cessioni fatte -dall’ imperador Carlo V , e da 
Filippo- Il e, III re di Spagna sgoi sip^cessori , 
delle quali' parleremo /più innanzi', si deripmi- 
nino qitèsti uffizioli 'Maestros Mq.jroreS’ de ostes 
y postai ‘yi correos 'de nuestra casa y corte 

t <* « , , ■ 

,(i) Frapr.' ^azzèi;a. Nobili. à d’ Italia pari, a lirl "clisr. della 
fam. dèlia Torn'. Giulio Ghidetio. ilei bb. ilitit. tos' Marqiics 
de Nanrenèile la Mai$an de Tauis^, ^lamp. ia.'Abverila nel id^ 5, 
p.art. i _cap. a. . . 

(a) Zazzera. lor. cit. Cbiflelio lib. eilat.'vp. 4.‘ cap. a. Carlo 
dè Lellts>part. l. dite, della famiglia d<;lla Torre pag. 4<>4- 
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e de tp'dàs nu^strof regnai y 'senorias ; e ^àn-r 
'lunque' i 'Tajorosi Tassis 'sj fos'sfro astenuti 
SQpra gli osli^d’ e8e^cilàr giurisdizione non è 
pdrp die in' vigor; deilp noedesime concessioni 
non avessero avuta, facoltà di farlo- 

Risedendo aduóqye Francesco' de Tassi^ nella 
^ iniperiat corte' presso f imperaderé Massimi- ' 
■ liano , ed .esercitajido quivi' questo uffizio di^ 
cónfideoza f finché vièse , si rhanténné jK)i\ pure 
iiéllg buona graziti del med^itnO) ma fece an- 
clie acquisto di quella^ del; suo 'figliuolo Filippo 
‘ arcidnc»' d'Austria , ;^e ^oi del principe- Carlo 
suo. nipote ^ onde essendo 'pcass^o T arciclucà' 
Filippo' nell’ ànno.i5o4 in Ispàgna a. prendere., 
il possesso' , in nome della regina Giovanna 
sua moglie y del regno di Casriglia , e pifi -nel 
i5i^' gassato il principe Carlo .aneli’ egli in 
Ispagna', menarono seco in queste,’- due vplte 
Francesco, dal quale ili què’ Viaggi feriino que’ 
priiiCiffi* serviti con inolta^splendiaezza ed osten- 
tazione. Ritornato Francesco in co.rte.^ e'd ?s- 
' sjstendo . prèsso la persona ^ di Msssinfiliano 
non ^ari dop^ -vedendosi già vecchio e senza' 
figliuoli , ad esenipio' del zio , fece" aneli’ esso 
veiiif da Bergamo nella corte imperiale/ tre subi 
nipoti, nati da Ruggiero li suo,; fralelló. chia- 
mati Giovanbatfistà, Mafieo e- Smimie ,* rima- 
nendone un altro in Lombardia, nomato Da- 
vide (*).,, ' - . 

• Giunti .questi tre fratelli nella corte di Ce-' 
sare, furono, da Francesco lor fio introdotti 
al servigio delf-impeì-adOr Massimiliano , dal 
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quale fufpno irt sommo.prqgio aytói j,'-oijoramlo 
Sigpua *gU altri' Gioyanbaltipta, il hiàggipre di 
età ‘J^a segpo 'che \di sua ilujii propria ;pblle 
ànparlq cavaliere , e 'prearlq, aticliè - suq carne- r 
Tiero ‘ e ‘ morto ;pell’ anno i 5 i 8 Frànce^bo 
tenne egli il luqgo del^ -zip ( in .quella corte' po’ 
medésimi •carichi! ed onori., • ' 

Intano ,pei^ la morte dì -Ferdinandò Ìl 'Qat-^' 
tolico , divenuto il, ■pcindpC' Carlo ré di Spa - 
gna Insieme colla regina^ Giovanna sua madre ^ 
e' portandosi al -governo -di que’ regni, melare 
^-isiedeva in Saragozza ^ quasò gareggiando ‘jion 
gli altri- principi 4“stnaci * (ìel sito «angue ià 
arricchire questa fatmglig^ dè’f>rrùc‘ ojJoyi,.volje 
alzarla' in Ifpagna^ nella .manieri . istessa^ che 
gl’ iqjperadori Federigo III è Massimi}iai« òveano 
lattò nella Germania.' Fu in questo i, tempo,., , e 
pròpriamente- a’, 28 agosto del 1 S"! 8 ' cte egli' 
colla regiqa- Giovanna Sua madre Tepe a quelli 
tre fratelli cducessione ; degli jiffizi di -.GòrriFr 
Mfiggibre; di tiriti i surqi regni di SpagfiaJ é di,, 
tiilfe le sue .signorie. É pelcliè da questo ''di- 
ploma ♦■lall’ ajtro cho direnào appresso , spc-' 
dito da questo 'isttesso principe ' per , \<i 
•convince manife^menle non pdìeij' gpdere_ di 
questi ;uffici se norr i iraluraì^ dèi pae$e ^ da 
elle è; necessaria, obbligaziqne ,,di coloro che 
n'e sono onorati, di ris^cdere,iu'qup’ regni dove 
sì, posseggspio, o nellp corte ' pi'es so la per- 
sona* dol principé.;- perciò,,|sarà qui 'a pfi-opo- 
^itb di. nomare , che la regina ^Giòvannìr e 'Carlo 
Suo Qgliuiolo vvolèndo far mercede' di fj[Ues,to 
uffizio di Corrier Màggìoi'e de’ regni idi Spagna 
a <^j;ùesti tre ' fratèlli , -òredetlero *11011 poterlo 
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fare , se' prima *hoii gli concedevano , come 
fecero , 'privHe^iO" o natutalizzazione 'ne’. regni 
di, Spagna ^ ed in tutti altri * suoi domimi 

volendo espressamente che tanto ^ essi fra teUi-, 
quanto i lord descèndenti avessero. a, godere 
. così nelle cose temporali, come nelle spirituati 
tuttr gli uffici ' dignità e {prerogative che si 
godono/, da’ nobili cittadini origmairii* di ■• detti 
suoi regni e domimi cpiindi parìtnente .nella 
concessione- stessk fatta a’ medésimi prima d’ogni 
^ altro gli dichiàrarono espressamente naturali 
^de’^loro Stati : '« Tenertio»' por, bien y es^iuie- 
M,<rtra .voinntad de bazeflos naturales de eslos 
"hu^sti^Os '-Roynos y 'senofias y querémos y 
' ,»mandamos que seais.kévidos por talea' y po- 

«dais gozar'y 'gozeis de tudas' las cosas, que 
•' «gozan o pueden y dqven gozar los otros nà- 

ntilrales,. d^ eEos assi en lo' temponal,.- corno 
' »en lò'espiritiiah»» ; comandando a tUtti/i suoi 

tnagistrati , città ^e luoghi ' de’ ‘loro regni, c)ie 
X pèr tali riputar- gK dòvesserd: «. que los hayan 
n,y téngan db adelanté por naturalqs' de 
. , «effqs .(*); « ' , . • ’'• ^ ' 

' Si convìnce' parimente dal^ tìiedeSinao "^di- . 

ploma r obbigazióne di risedere in corte presso • 

' il principe, o ne’ regni dóve' questo pffizió si • 
esercita, presso le persone* de’ loro, viceré , -o •*■ 
luogotenenti ; poiché conced'ndosi a tutti Irb 
questi fratelli durante la ' lor v(tó /•Tu thchiarjlo 
' capo principiale delF uffìzio Giovanbattista, cóme 

- » ^ 

• ' ' . ' . j. • ■ 1 • ' 

O Qvosii ptÌTÌU*jri di nafuralizÌRlzione. c (li ronri-mimiR /(si 
ponserranu in'Naj><.>li tra lc-<cri‘tlnro di qoestb uflìcio , e sono 
anrhe registrari pa Fratte. Zazzera pari. 4. (Irli» faoiiglia Tiìr- 
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maggiore idègli aUrPA^àteHi;^» es^nuestra mercecl 
»y vdlunlad'que- ahoTa;y de aqui adulante para 
»en tòdas 'Vuestras ridas seais 'maesti^os ma-? 
«yores dé ostes y post;as y coìreós de nue- 
»*8lra casa y 'corte y de.todos nuestros Re^- 
«Bos-y ^énorias y fuera de, eHas qpé a nos 
rsfe ha- de proTeer. Y vos" dicho Bàptista-de 
wTassis seais careza principàl de dichò offi-t 
»cio ’, en Ing’ar y (por fin y muerte de Fran- 
«cisco de Tassis.^vueitro ‘tiò/, nuestro Goriva 
»Majror' qne {ae. i> Con ?og^img«(CÌ '^spres» 

' aamente che . debbano .godere , 4 ì JtuHé 'te pré^ 
rogatiye/i fifori^ ed'emo^nienti che appar- 
tengono a- qjuélte' risedendo "e 'servèndo pdja ' 
^ua corte, non i penpettendqsegH serikre'' per 
sostituto -j e che se accaderà- mai che alcuno 
sia 'da qitélla lòntaito, che debba^, in caso 
d’ asserirà di Giovanbattista^ seWire MàfTeò de 
Tassis sqo' iratèllo , -ed in assenza d’ ambi .que, 
debba' hi lor. vece servire Sìméne altro lor 
tello : y quando vo» y ^et 'dìctè^/Baptiatà de 

••Tassis esthvleredes en estaVnuéstra pòrto 
ousejs . y. servais ’ del dicho x>lhaio , r ' quando 
«estnvieredes -auserité lo,:'sirva et, dicno Maffeo 
•*de TassU vuestro hermanO , y'^^en' .au^ehcla 
•«vnestra y suya ; lo sirva d dicho i^hmon de 
wTaésis. *> , , • • . . ‘ *1 , - 

F^ben si vidp- nella .maniera pratieata dopo 
neirammìuistrazjope di questo ' officio.^ die bi- 
sognava personalmente ì’jse'dere ' ó pella • corte 
del prindipp, o W snoi’rcami;. poiché apsónto 
ohe' fu al tròno iniperiale 4I; re^ Cariò', ed ub- 
bidendo à questo ftu^usfo "principe* non men^'k 
Spagna c'ia Fiandra', cbe Tltalia e ia Geiiiiaiiià , * 



44 . ^ T ■, DFFIJ^IO ^ 

av^j^flo confirmato ^rel i536 (O-alli suddetti tee 
fratelli ìL diploma innanzi 'detto, e- quando, l’im- 
perailor^ Massimilimo* ayea_ Idr ,.priitji‘a-‘iB«neeT 
■ dillo, coti mcliulertì anefre '» qu^ta -mercede, 
r altro lor frutefio, Davide , che; iri-qoel' tc^pO' 

5 ’ era a^cli’ égli portato ,in Germania a servire 
r.imperadore , in guisa òhe snelle ' lórct quattro- 
-persone,fri nstxétta Taranùnis trazione di questo 
ufrìcio in tutti i suoi vasti regni, Stati e signO:* 
'rie. weil* Imperiò di Spaglia j ' nòli’ Italia ■ e nella 
fiandra -lè Borgogiiaj.hon polendo .essi-TÌsudere 
in tanti e"*» 'diversi luogm, .^d all’incontro es- 
'S*h(lo necessaria in. quelli ,la loro assi^nza , si 
• divisero fra di loro,- lev cariche. .Giovanhaltìsta 
•capo deR’.tffiizio si elesse per £è la Fiandra*,' 
Maffeo- la Spagna-, Sjnione F Italia, cioè il dìv- 
calò di Milaifo ,''che 'poi dilatò -anclie 1'^ .sua 
giiiri.<tiiziouo in Roma ed Irv 'altre parti' e Da- 
vide •si eh'jise Trento (a). Quindi aventi;» OosCoro' 

- ,in ianti luoglri stahilife le , lór case ,< avvenne . 
jehe, famiglia ^,de. Tassi® . dilfondesse 1 suoi 
rami ut mólte provincie tV fiiropa. La*,discen- 
. djènza _di cssoloro 5 peònie fuori del nostro isti- 
tuto^, nqn- accade; andarla iu tanti luoghi rin- 
ti*acciando. .'Ci fermeiWnd solo- 'nella .Spagliò , 
dotide -corife sua, appartenenza .derivò* rflllicio ‘ 
di dlprrier JVlaggiore 'i-egno di Napoli.,, del 
quale bra,..si trattò. .Maffro elcUo pcf b Spa- 
gna^ efecccHò quivi l^ulficio iH Cìorrier Maggiore 5 

,<t) Di qiirslct silfo ctTploms jfcl i51(5 nr. midollo ^stimpnii*ii 7 .a 
Bvrrfshib Marnv» <,lc V,arg..»s uV i1;sr. •jlclla.^obill.i df Sp.iirii.a , . 
gjsf. 1.7 , II. I J y U. Aybn»a'L'''pP7, '(Ir* llaro,0 U io. t^irU o' e.rr- 
kroijji'nrlhi, Coroii«-<liHl* ^'(ibiri,y«l- Ifiifif f- narrai.- 2 1 , 

(fi) CaiSo «Ip.Li^Iìs ^olla Jam.'ilrlla Torre |>art. i. Cr<;srriili,', 
Clnfldio, alili amori di 'sopra ritatn 
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e voleitìo- itaìsilirè la'sua, càsa ii^ 'Madrid , si- 
amiijogliò cóli I>, -Maria Enriqtìet,^ •■dàlia, quale 
non ..avendo ’procreàlò . che • |re figlinole fem- 
-mine,'^non guari^di" p'oi-iiiOrì Jasciar di 

sè prole'. macchile , Questi essendo -laqrfo, 

èd ancbc^ Sitìipne il quale si era -ftì^àtó in" 
Milano^, jGipranbattlsta , .Capo dell’ uffizio , 'die - 
risedeva in Fiandra essendo ^già. vecchio èit 
infenno netvi53c>, Supplicò l’ in^epador Carlo , 
alierà dilnorante. in Madrid , acciocché • avendo' 
'mira'a”sùoi'fedèli scingi', • all’età ‘sua'Cctdenta èà 
alle -sue iritdis'liosizioni, le quali non ^i pcrQQcV^ 
tètano di poter risedere è servU-e-èonlinuamenie. 
Bèlla ìsuà .corte nel ; dettò idlficip . '•'si demì^fesè ,eHr 
dar ,• mercede deir,ulircio. -di Corner ìljageiòre ‘ 
de* suoi regni di* Spagna- a Hainióqdo suo fijpiuo^ 
lo ; 'è'-r imperadorq ^cpit inagnanin'iità glande 
esaudirle sue preghiere, -spedendogli ,iii Madrid 
agli 8, di novemlire di queUl^nno ampio 

difiioma (a) neh 'quale, concedette a ttatiUondo ^ 
durau|.e. la -sud -^.vìla 'questo ^ ufficio per' gPi - rue- 
riti- del padre ^ cpHé 'Xnedèsùné- prer’ogàlive.'cd 
emolumenti éspressi nel' .'primo privilegio >’ es 
«nùestra'.merced y voluti tad que all'ora de 
»aqui àdelante para • loda ' vùestra vida\ sOgis 
'rtnueSlro Maeitro^ y Voifeo- Mitjor 'A\i' 

»y. postas,. y' còrrèo neùstra- 'casa y èóule 
»y de é&tos nèustros Reynos^y sqnorias y de 
wfuera dé-ellas», que à. vos sé bau ^e-pcoveer . 
»en'^Jngar dfiFdiclió vue?tro, padre ’y-.de-la Ifiia-i 
.:>inera qtié el Io ‘ha tsnido. »''JSel, qual diploma 

'■ ì ' •' 

(i) Chifl^fio, Zawrrra, Lor>«‘r‘<1cHaroÌo<*,*rìl ,'l’rivilf)l, {ti-riiSg-. 
qiit-slo diploma «i c&&ei ')4 ta aioj'oli fra le scrii-.ure- di 
questo Ufticio.'. • ' 
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f )iù chiararaeirtc ^e- con piaggior» espressione .si 
egge la nece&si^ deUa ccsideo^a, éoiàe vécjesi 
in queste - paeolè.- « ^’os ha - soplicatlo ■‘(par- 
laiido^Hli Giovanbattista),* que porquéjsq edaci 
nj algunas” kiciisposicibnes. el no- puede- 7 Tèi/<//r;^ 
.servir còntmuadarii^te el dicò '^ officio en 
» nuesjj^ , eoj’te fuesscmos s'ervido provecr"y 
«hazer merccd de el en la manera y segiin que 
>♦91 lo l\a temdd a vos Rayinondo^ qq Xassis sa 
»hqOi«, E- poco appresso rammentando’ i' niè- 
nti del.nieacsimo, è di (^ovà.abattista siio pa- 
dfe, soggiugne «-también rtos havejs servido 
»en èl elico ofileio seguiendò. cOntìnuadcmìehte 
' »t^iu^tra corte T persona 'cn paz-jr Sterra. 

Non tneiió <m .questi tbplomi‘, che dhll’.os- 
‘^scryànza di e^si si deduce apertamente la, ne- 
cessità nel^Corrier Maggiot<e di risedére nella 
corte ) poicliè Rdiraondo per. godere dèlfa mer- 
cC(|o' lattagli dall’ imperadof Cado V, ^si portò, 
in Ispagnà acC esercitarlo',, dove fermò la sua^ 
•sede e, stabili, la sua casa y . ammogliandosi ivi , 
coti IX d’Aqiigno, colla quale. procreò 

D; Giovinini suo primogenito, IJ..Filippo, e D. Pie- 
tro, e dqe akre, fe>nmàne/, 'e- pon scio hrentne 
vìsse riraperadof Carlo, godè' del suo favore , 
ina 'mertó, che quegli fu^ entrò iò' tanta grazia , 
del rè'Filippo llj' che oltre di averto costui 
cre 9 tò gentiluomo, deHa sua camera, od .ado- 
perato pegli affari di -maggiore' confidenza e più 
gravi .dello Stato, '-nel i556 a'* 'a 7 di febbraio fb’ 

• altra'' concésstOns di ^questo ufficio alla persona . 
del detto D. GiV suo primogenito al quale d«- 
ratite la-«ua vita -iiirono in questa concessione 
aUrihuite le ingdcsiìné prerogative che si conte- 
nevano negli alili pi:ivÙegI*(Ù suo padre ed avo. 


/ 
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Questo D! Giovàani . 'fu H primo conte cii 
Villaiìiediana , adoperato aiick’egU dal re Fi- 
lippo Il negli àfi'aii più grati della' Dionarcliia 
di Spàgna.- Tra i. gran personaggi clic interven- 
nero per Filippo U nello std^ilnuenlp della pace 
a Vervins, segnata maggio -del i^SS.lrà 
«juesto' principe è'Ari’igq IV re di Francia jj. spe- 
zialmente vi fu qiieàto Giovanni cavalier oonj- 
mendatore , de' los Santos ,dell’ oi'diuie ‘militare di' 
S.- Giacendo 2^ cohsi^iitr dr Stato, e d'eL Consi- 
glio dr guerra «di 'S. IVI. J^el^gnp ai ' Fil^ 
po*lII per mèzzo’ di, lui 'si' ^ndljiù$e-.la' |)acé 
tra la coróna^ di' Spaglia- e qè^ila , d' iKghilterra 
nel regno del re GjaeomòTi ve dyi^opBra.dLltjl • 
si ‘ sciìti Filippo, DI ‘-cotanto nell servito y, i?lÌ6 
gli dette più segnalate HìèrcetU 5 e tali 'cbe mag- 
gióri non si legge esserne state conceiluté ,da^ 
re a’ loro '-vassalli j ppicliò oltre ad avergli con-' 
ceduto a’ u'j' noyeiiilne del i 5 g 8 Z.cli' poter Jtér 
stare e dispórre in vitar-icd in luoilfe- per jiSO' 
pròprio^ di. tutti. vi frutti di^fjue'sto uftìcio cli’e- 
gli, ritraeva in Italia, (avendo .egU,'''in oltre dà 
D. lilarla di Peralta Mugnatones de’ Conti .Fal- 
,ces ppocrèato un- suo unico ffgliuold.diiamèlo' 
parimente, col nome, dèi padre D. Giovanni^ 
a’ 4 dicèmbre del medesirito . aniio per. g^i suoi, 
segnalati servigi., concedè ^ al ^ dótto D. 'Giò-/ 
vanni suo figliuòlo l’iiJpS<;lo 'di Corner* Maggiore 
di tutti i sùoi régni , durante la vita' di 'buello', 
ed indi a’ 20' ottobi-g- dell’ anno 1606 gli' am-'' 
pliò'que^a mercede per altre- due pite/succes- 
sivànicnle dopo, la toiprte di t). Giovanili junidbe 

O fcd. Ifioiuurd. iiellà. Raccttha de' Ti aliati di bacc'tom. a 
in fi». . ■ ' ' . ' 
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suo figlio, dandogli parimeùte facolllk.^i. po- 
tere^ come sono le paj'ple del. privilegio 
wtiefnpQ'^e su fin rmierté ^pot su testamento 
”0 etra manera nohnbfarse y ' seUalàrs^ ^ y 
«en.caSo'nd las . huviesse" npmbracjo , que la 
>>fuessen las. dps primèras vidas que„ sobrevi- 
•» riesser ert su Casa^ éii'taiàjorasgo despues del 
»dicUs> su.bijp', dandole’ liceneia, paraqUe pu- 
»diessé lib)-éraènté' sin eòati-acU^ìon de/hijos, 
«nieìltos eippenar.y enajeaar, .o cargar sobre 
j^los dichos oflìcips, p bejider Ip que, quisiere 
>?de -elloà, a' to<J<rs en'Sii vidà por testamento 
'«dciiltima vdfuhta«L-»» '.D- ^ 

' Nel privilegio' di questa"' ampliamone il rp Fi- 
bppP HI aeccona pire ■'illfici di Córrier Mag- 
giore- di* Napoli' e di Siviglia '^fbssefó perpetui, 
qjeHà' persona di D. Giovanni^.e nella casa 
*de’ 'Tassif , attehto 'a que, lo/' gfiìcias’ de 
f^ftorréo Maypr' dé, N«'*P<^1^ y'Sevillà los tenia 
«perpetuos-j » omle avendo il suddetto -D. Gio- 
vanni sciiTorc in' vigdr, della facoltà conOessagli 
••isirtuìto "un niaiorasco, invitando al-godirncnto. 
. di quello' D.' Giovanni - suo figliuolo ed' i 'suoi 
oQÙgjunti;,- npminò ,gP invitati in quéllo .al gq- 
dimetito di rdeltè due Titej-’e gK , uffici di Cpr- 
riere Maggiore di Naptdi e 'di 8Ìviglià''rip,utàti 
nePa' sua *a'sa perpetui: D. Giovanni II di que^ 
sto nome , «he / morto il’, padre ^ 'succedette 
.al coqtaào di Vdlamediaua., - ed 'all’ ufficio, di 
tutti gli Stati debre^di Spagna, ebbe-per moglie 
D. i^u’ua irfentlazM figbuòla di D.‘ Errigo di 


XP QÒ«sln prit hpgio panm^e. conserva in JN'apoli fra le 
»cr^lutc Mcir ufiicio.* ' i- 
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McmloEzn (!fl Aragoaàj ma non avendo lasciato 
da lei figliuolo alcuno, succedette alla sua casa 
eil al maiorasco istituito da D. Giovanni seniore 
D. Indico Velez de Guevara conte, dlOgnatte suo 
cugino , figliuolo di' D. Marianna de Tassis so- 
rella maggióre del Conte di Villanicdiana t). (iio'- 
vànni suov padre, 'coll’ obbligo però imposto dal-' 
l’ istitutore del maiorasco , die tutti coloro .a’ * 
(juali proveniva detta eredità, si doyessero chia- 
mar conti di Villajnediana, e portargli cognome 
ed arme dalla famiglia dè -Tassis. 

In colai maniera a’ conti d’OgHatte’ pervenne 
rufficio di ‘Corner Maggióre de’ regni di Spa- 
gna ; quelli del regnò di Napoli e di Siviglia 
restarono^ per, sempre nella foro casa , come 
riputati perpetri. A questo modo e per sì fatto 
dritto i conti d’Ognalte n’ ebbero il possesso 
senz’ altro nuovo privilegio o concessione, ma 
in vigor . solamente di quella fatta d^l re Fi- 
lippo' III al détto conte D. Giovanni do Tas- 
sisi e risedendo cotesti conti d’Ognatte nella 
corte di Madrid presso la- persona del re Fi- 
lippo m , e de’ suoi suecessori Filippo IV e 
Carlo ,11, si goderono non meno rufficio di 
Corriere Maggiore di Siviglia , che anche quello' 
del regno di Napoli, restandone finalmente, dopo 
molti ^hti gl sostenuti col fisco, che si diranno 
appresso, pacifici possessori- 

Dal vedersi in tanti diplomi nominata sem- 
pre ed inculcata la residenza in corte del Cor- 
rier Maggiore, ovvero ne’ regni dove quello 
ufficio s’ a'mministra , ne nacquero quelle gene- 
rali massime ed istituti , che chiunque ritiene 
questo ufficio , abbia óbbligazion d’ assistere 
Giarnone , Voi. XIV, , 4 



/ 


5o l'Fjizio , 

appresso la persona del ])iincipe stando in corte , 
ovvero de’ suoi viceré e luogotenenti dimorando 
in que’ regni ove l’esercita: che sia tenuto di 
abitare in una casa -quanto più sia possibile vi- 
cino ài palagio reale ^ aiìGnchè si ponga menomo 
intervallo fra F arrivo del corriero o sia staffet- 
ta, e l’avviso che deve darsene tosto al principe 
o suo luogotenente.: se accaderà a costoro di 
uscirò fuori della città per Incontrare dà, lontano 
altri .principi, o personaggi di conto,, è tenuto 
il Gorrier^lilaggiorc seguitargli, e preparar loro 
comodi ed agiate stanze per tutti i luoghi dove 
dovranno albergare: sé dovranno pollarsi in 
guerra , è obbligato il Corriero Maggiore pari- 
mente di seguitargli c provvedergli di corrieri , 
postiglioni e cavalli: se l’esercito dovrà stare in 
campagna, deve il Corrière Maggiore sempre fare 
il medesimo, stando di continuo a’fiaiKlii e vi- 
cino al piincipe e a’ suoi luogotenenti: e mar- 
ciando , deé star vicino allo Stendardo reale, 
ove cogliono dimorare i trattenuti gentiluomini 
e cavalieri ^che non hannò altro carico (i). 

D’ ufhcìo di cotanta confidenza e‘ lealtà si 
.rese immeritevole, per l’oècasione. della morte 
accaduta del re Càrlodl, .il conte d’Ognatte; 
poiché non avendo voluto riconoscere, per le- 
gittimo successore dr quella monarchia il nostro 
augustissimo principe ( 2 ), anzi postosi nel par- 
tito del' principe spo nemico il re Filippo V, 

é 

(i) Tutte queste obbligazioni che > tiene il Corner Maggiore 
sono rapportate nell'' 1 tincrario. delle Po^tc, stampato in Milano 
nel 1616, cap. I. ' . - 

(n) 11 Giannonc scrivea sotto il regno Austriaco, c'dirizzava 
questa memoria a’ ministri Imperiali, e perciò paiia de’ diritti 
di casad’Auslria c ou liuppu vaulajjgio. ' 
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c 1 \e pvetemlea di avete l’ impéradore Carlo VI 
sulla monarchia di Spagna de^ supposti diritti, 
fu sempre ostinato in seguire le parti di quel- 
lo; tanto maggiomvente , ,che restituito, questo 
regno nel 1707 sotto il dominio dell’ipiperador 
Carlo .VI, ed avendo questi, usando della sua 
clemenza, invitati' tutti i bareni e'd uflìciali che 
seguitarono le parli “del re Filippo V, /affine 
che venissero a dargli ubbidienza, è prestargli 
il giuramento di fedeltà, , che con ciò' sarebbero 
stali reintegrali ne’ beni ed uffici che posse- 
devano ; il colile d’ Qgnatte non ubbidì àllà 
chiamata -che gli fii fatta, persistendo tuttavia 
nel partito contrario; onde decaduto legittima- 
mente dall’ ufficio suddettò , l’augustissimo im- 
perador nostro rimirando i segnalati servigi del 
marchese di Rofràno suo gentiluomo di camera , 
gli fe’ liberamente^ mercede del detto ufficigi di 
Corrier Ma'ggiore • del regno di Napol,i, .e .del 
generalato delle po^te d’Italia, prima interina- 
mente. è poi a’" io' settembre delf’^innq i'jti 
confirmatagli per tutto il tempo di stia vita 
con prerogative e privilegi ampissimi. . 

Si , possiede .ah presente questo uffizio dal 
marchese di Rofiano , ' e ad essolui , pervenne 
non già con titolo lucrativo, ma. ben, come 
ora dimostreremo , onejroso ;. poiché nel privi- 
legio istesso della concessione / spiegò il prin- 
cipe i motivi che mossero la sua règal mente 
a rimunerarlo, ed enumerò tutti i ' segnalati e 
rilevanti suoi servigi, per- gli quali se n’éra reso 
meritevole. Dichiarò in quello l’ imperadore es- ’ 
scr egli stato il primo seguirlo, abbando- 
nando la sua patria e le siile sostanze; essersi 
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il (li luì fratello ,D. Giuseppe Capece gloriosa- 
niente sacrificato in suo servigio ’ nell’ azione 
de’ 23 settembre dell’ amio l'/bi 5 averlo ser- 
vito sopra xOgni altro ia pace e in guerra con 
, sopraffina fedeltà essersi es|iosto ih tànti pe- 
ricoli 5 aver sofferto tanti lunghi e perigliosi 
viaggi per mare é per terra m Germania , in 
Italia '7, in Inghilterra, altróve,, ed avere 
speso del proprio patrimonio ‘in questi viaggi, 
gi-ps^issime somme di denaro. In conseguenza 
delle quale cose avendo sul principio di que- 
sta (ioncessione preteso il duca di iSacchera , 
eh’ er^ nell’ attuai servigio di S. M. , che come 
a chiamato nel piàiorasco del coiUe Gio. de 
Tfissis, siccome con' decreto della G. C. della 
Vicariai di Napoli avea latto dichiarare 1 ’ nfficio 
suddétto, per la contumacia del conte d’ Ognat- 
te, appartener si 'dovesse a lui che stava per- 
scMialmente ^servendola } nuUa’dimanco pdichè 
l’iglienazi'one era già seguita in' persona del 
marchese per. rimùnerazione de’ ^segnalati Ser- 
vigi prestatigli , fu escluso dalla' dimanda , e 
solo Si C. M. degnossi concedergli una p'en- 
sione' d’ annui ducati sei mila durante la sua 
vita s(Jpra il medesimo ufficio,, la quale pre- 
sentemente pur ^ gode' dal marchese di Ro- 
l'rano. ’ - . ' 

• Da (pianto si 'è finora esposto ben si cono- 
sce ch6, dovendosi nella futura pace venire 
alP articolo della vicendevole restituzione, non 

F ossa in coiìto alcuno in quella èsser compreso 
ufficio di Corrier Maggiore, che forse pre- 
tendesse di essergli restituito il conte d’Ognat- 
te ; e tanto maggiormente, (pianto rimanendo 
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le cose nella. pKcsente situazione ,, sarebbe mia 
cosa pur tfoppo strana e mostruosa se . altri- 
menti si facesse. ' ' 

Primieramente j • secondo' il presente sistema, 
il conte -.d’ Ognatte verrebbe a rimaner ‘ sdd- 
ditó d’- un 'principe straniero, ^ed- èmulo del- 
r augustissima casa- Austriaca ed drdimorari^ 
nella Spagna , la quale, fatta\la pace ..dovrà 
riputarsi ‘totalmente divisa è separata dal re- 
gno di Napoli', e-da, tutto’ il resto d’ Italia j 
stante leu qual divisione hon potrebbe'ro- avér 
più- luogo que’ riguardi die prima potevat)^ con- 
siderarsi ,• quando questo regpo era a quella^ 
monarchia unito e riputato come, apparteiiente 
al regno d’ Aragona, e-^sotto' un iriedeskno prin- 
cipe. Cosicché “avrebbe a vedersi un estero oc- 
cupar questa .caricfv ,' qyanio , siccome si è 
veduto , non possono esercitarla se non i Na- 
poletani -, tgnto vero,’ che.perclié fossero ca- 
paci i fratelli de Tassis di poterla eserqitare 
ne’ regni di Spagna, e ,'ne’ domlnii delfrimpe- 
radore Carlo' V, fu d' uopo a qbestol principe 
dichiarargli prima naturali di que’ paesi, e con-, 
ceder. loro la- cittadinanza di Spagna, ed in 
cotal guisa rendergli abiK ad ottenerla , sic-_ 
come oggigiorno -pur vediamo ciré universal- 
onente dntti i principi d’ Europa non cdnferi- 


sGoiiQ tale impiego se non a- lóro suddiU na- 
turali e di sperimentata fède.* > _ ’ 

Secondariamente , Ja natura dell’, ufficio porta 
con sé *la residenza nte’ luoghi ove _quella si 
esercita , o ’l dover seguire la corte del prin-, 
cipe appresso la sua -regai persona. Così "ah- 
hiamo veduto che morto Maffeo , non 'potendo 
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, Giova)ibnU«sta de Tassis per la sua vecchiaia 
e convalescenza risedere in,> Ispagna , impelrù 
dall’ impeVadore- Carlo V nuova mercede per 
Raimondo suo figliuolo dell’ uffizio di* Corrier 
Maggiore di ique’ regni , e biso^aò che,, questi 
si portasse ivi ad esercitarlo , dove maritatosi 
vi - stabilì fermamente la sua casa , e cosi' fis 
rono tutti gli altri suoi discendenti. ' - 

Ed ultimo. Qual maggiore stravaganza po- 
trebbe .mai .sentirsi j fclie un ufficia, di tanta 
confidenza, dalla di cui fedele amministrazione 
<;lipende il riposo del regno , ed ah’- incontro 
'^ihinistrandosr da persona straniera e {sospet- 
ta, può Ip stalo ..del regno essere^ esposto a 
mdle 'disordini e* gravissimi pericoli , veggasi 
appoggiato /ad una persóna . incoiffidente , sud- 
dita di una Potenza straiùn'a, che fin .dal prin- 
cipio si è manifestato avverso all’ angustissima 
casa Austriaca , attualmente padrona del regno 
«li Napoli, ed ha perseverato tenacemente sin 
al, primo ^omo 5 e ragionevolmente perseverar 
deve^ tutto il tempo di sua vita, se tanto dii- 
ras.se la pre.wnte guerra , nel servizio .di quel 
jM’incipó ne’ cui Stati dimora ; e per «mesto 
si 'togliesse al più fedele vassallo che abuia il 
nostro augustissimo* principe,,, che segnalan- 
tlosi sopra tutti nel suo sei;vigio , egli fra noi 
fu il primo che seguitò le sue bandiere, e die 
per CIÒ si ha meritato tanti onori j quali wno 
d’ esser suo gentiluomo di camera. Grande di 
SpagnaT^ suo consiglierò di* Stato, e de’ suoi 
più supremi Consigli* 'e che adempiendo le 
' sue parti , e «pelle specialmente che s’ appar- 
tengono a «pesto uffizio , ha seguitato sempre 
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la sua corte , con assistere con tanta lealtà ed 
ossequio presso la -sua imperiai persona ì 

' I • < ■ ■ 'i ' 

-CAPO n, , ' 

*• ■« 

che ne’ trattati' di pace uffici di consimile 
natura fiaróno sentire eccettuati dalla reci- 
proca restituzione.' • . , 

Ne’ trattati di pace fatti , per .tralasciare i 
più ' antichi , ' nello spazio -de’ due precèdenti 
sècoli, ed in quelli- particolarmente! seguiti tra 
i re di Francia , ^quegli .di ' Spagna, ^li augu- 
stissimi ìmperadori della casa Au^tnaca., ed 
altri prìncipi d’ Europa^ raccolti in sei volumi 
da Federigo Leonardo , si vede questa mate- 
ria della reciproca testituzione de’, beni varia- 
mente ■ praticata e /Stabilita. In alcuni si teg- 
gono espressan^cnte eccettuati i.beni confiscati 
che si trovassero alienati in .favor di, altri nel 
tempo della guerra ; ^lundo anche, quegli s’in- 
cludevano nella resUluzione, s’ obbligavano -però 
'coloro a’ quali dóveanO restituirsi', e che Vo- 
lessero far dimora ne’ domimi del prìncipe 'con 
cui crasi fatta la guerra, o ne’ regni "jh altro 
principe non . inimico , a dar giuramento ed 
omaggio della dovuta fedeltà al principe ne’ 
di cui Stati erano i feudi o“ gli uffici. Per lo 
più si veggono esclusi gli uffici e quelle cari- 
che che seco portano -maggior confidenza,, ma 
sempre furono eccettuate quelle che richieg- 
gono residènza. 



^() "uffizio 

Nel trattato di pace e di alleanza,che a’ 5 ago- 
. sto deir-anno 1498 si' concliluse tra Ferdinando 
ed Isabella regina'' di Castigli^ e d’ Aragona con 
Luigi Xn re ,ui Francia , ancorché si fosse sta- 
bilita una vicendevole- restituzione di tutti i beni 
c possessioni de’ loro sudditi, s’ aggiunse però 
per espressa condizione questa , clausola : Dum- 
modQ tamen praedictij 'quibus dieta bofui' ini- 
mobiì/a restitticnda' sunt, praesteht nóbis dieta 
Fmncia£‘ Megiy aut prciedictis Regi et Reginac 
Jidelitatis juramentum (i).* Parimente nell’ altro 
trattato di pace .'e di, «alleanza die Ji-a' k mede- 
sitaT fu cojjchiuso ajMois a' 13 ottobre del l 5 o 5 >, 
ratificato dal te Ferdinando in -Segovia a’ sG 
dèi medesimo mese, ancoréhè sr’ fosse stabi- 
,lita\una piena ed integrai restifuzione de’ beni, 
àncpr di quegli che si trovassero alienati , e per 
qualunque causa'' ad altri trasferiti , s’ aggiunse 
pu^e : diffrunodo praenominati praestedts jura- 
meiìta et homagia *debitae JldeHtatis praefatijs 
CathoUeà Regi et Regime (3). 

Si osserva ancora che minor difficoltà si aveva 
à convenire la restituzione -de’ feudi, benefizi 
ed altri henvimmobili , clie di governi , d’ uffizi 
particolarmente mihtari , e di altre 'simili:, cari- 
che di tnag^gior confidenza. Cosi nella famosa 
pace de’ Pirenei condihisa a’ 7 di novembre 
del iGSy da ;D. Luigi 'de Ilaro in nome di Fi- 
lippo IV re di Spagna , e dal Cardinal Klazarini 
in nome dd re Luigi XIV di Francia, ancor- 
ché nell’articolo a8 si accordasse la integrai 

(1) Frid. Léonard, tom. i,pag. , 4 ( 3 . 

(a) Lepnard. lomr a , pag. 37. 
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restituzione de’ beni j diguftà, bené{icil ed onori 
a’ sudditi dell’ una parie e dell’ altra ,\OTmpreu- 
dendosi anche i Napojetani, non ostante qua- 
lunque còufiscazione , dopaziope o concessione, 
come fu dichiarato nell’ art, 3 o^ nulla di manco 
nel suddetto art. 28 espressamente- «e fui^o 
' eccettuate le cariche, governi ecl altri uffici re- 
gali: con cxceptìon de '{qs cargos govierjiosjr 
otros officìos realés (i). . • 

Ma quando', oltre ciò, l’ uffizio, il benefizio, 
.0^ altra carica avea secjo axuics^ la residenza, 
in cotesti casi r,eccettuazion'e fii senque^iichki- 
rata, ancorcliè le xestituzioni fossero ampissinie, 
ed ancorchò-si permettesse a’ sudditi di poter 
dimorare in qualunque parte,e sotto. qualunque 
principe . essi volessero. Egli fu perciò hi tutti 
gli articoli di cosi fatte restitqziuni introdotto 
quasi stile ed ordiha'fia’ ibrmola d’ eccettuarle 
quelli die obbligavano l’uffizìalo o' il benefizialo 
a risedere. ‘ . • 

Ili questa intera pace de’ Pirenei , ancorché 
la restituzioi/e*, secondo è detto, sL,stabifisse iii 
aulpissinta forma, nulla di 'manco fu espressu- 
mente dichiarato che . ciò non s’. iùtendeva di 
quelle cariche che pòrtavaii seco residenza , sic- 
come sif legge nell’ art. 3 o: ejseeptò en:.ipsì>e- 
nejiciq$ t]ue. obli goti, a residir m ellos para ad- 
ministrarlos jr servirJO/S pepsondlmmte {ì)~ 

\ * ' , • , ■ , . ’ < . • . 
(■3 Quest' art. aS sta inserito hcllc nostre Prapimatiche , c si 
leg^e sotto il tit. do abolii, tom. i , pag. l'S. 

Ed il trattato di quesla'pace de’ Pirenei si legge tutto intero 
nella raccolta di Friaf Léonard, tom. 4 , ^rt. aS, ove* si leggono 
queste parole: à Vexcepiion des Charles, c^ces et ^ot/L%>ernemens 
qu’ils vossedoierft. ' ' ' . ' 

(a) Frid. Lionard. tom’. 4, art. So: mais non, à l’cgard des 
. bénèjìces réquérans rèsidence qui dtfTOnt étre personnellement 
administrts et dtsservU. 
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Nella pace conchìusa per la mediazione del 
re Carlo II d’ Inghilterra in Nimega a’ 5 feb- 
braio 1679 tra r imperador' Leopoldo e Lui- 
gi XIV re di Francia , parimente ’ nell’ art 24 
fu stabilita una intera ed ampia restituzione de! 
beni a’' sudditi, permettendosL accora ad es- 
soloro, di poter , mmorare altrove ove volesse- 
ro, ed amministrare ,0 'godersi he rendite pei- 
proGuratcOT non sospetti 5 ma ne furono con 
tutto ciò esprèssamente eccettuate le cariche 
rasidentìam requir^ntesy- qiuie personaUter adnii- 
mstrari et obiri debebimt ,{i)- 

Nel buttato di pace -che intéro fu inserito 
nelle nostre Prammatiche (2), stabilito pari- 
ménte in Nimega sotto li 17 ‘settembre del me- 
desimo anno 1678 tra il re ^ Sp'agna -Carlo II 
e lo stessi) re (Luigi, XIV di Francia ,• nell’ art. 28, 
ancorché . intorno , all’ aggraziamento e stabili- 
mento de’ . sudditi dell’ unà e dell’ altra parte 
si fosse convenuto che non ostante tutta le do- 
nazioni , concessioni , dichiarazioni e conflsca- 
ziòni, dovesse farsi luogo alla piena restituzione 
loi'O beni , e che per . godergli fosse loro 

f )ermessò di ritornare ne’ loro paesi', o,stabihre 
ayloro permanenza fuori di . detti paesi , ed in 
luoghi che meglio giudicheranno. opportuni, con 
commettere a persone non sospette il goyemo 
e godimento de’ loro beni, "rendite ed entrate j 
nulla di manco fu espressamente dichiarato che 
ciò non dovesse intendersi di qu^lc cariche e 

(16 Léonard, tom. j , art. 24. 

(2) Si legge -nel tool, i delle nostre Prammatidn^. sotto ‘il 
tiU 53 . de, Expuls. Gallar, Prag. 8, cd è pariiuente rapportato 
da Frld. Lteiiardt uclla ,sua .Raccolta tom. 4 - 
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Lcneficii che richieggono residenza , perché que- 
sti, dovranno essere personalmente amministrati 
e serviti. •. *" 

E quantunque la lettera del trattalo pare die 
solamente parlasse de' beneGciij nulla di luanco 
dal senso si vede chiaro che sotto quella pa- 
rola si comprendono anche questi' uffizi, ohe; 
non men che i hencficii richiedpnb 'personale 
residerrza , per la ragione chè ivi s’ adduce, 
la qual è oom'une.ad 'enlr^mliv Senza che da' 
heneficii agli uffici, e per ' contrario dagli 'uf- 
fici a’ henqficii vale 4 ’ argomentare 5, e’ ciò che 
si dispone degli" uni ,' s’ intende, anche, dispo- 
sto degli , siccome è l’ insegnamento co- 
mune <h tutti gli. scrittore non meno' del dritto 
privato die djèl pubblico (i). » 

Non è' dunque' da dubitare’, sì per le ragioni 
'di sopra esposte^ sjl per questi ed altri esempi 
elle per brevità si tralasciano , e che potrebbero 
cori facilità raccorsi da, consimili ^trattati „di pàce 
fatti con altri principi ,, che si debbia questo 
ufficio per ogrii politica ed economica eprisi- 
derazioiic escludere’ dalla reciproca Restituzione, 
solita a convenirsi in queste paci 5 e che però 
i prudenti plenipotenziari , V quali sarà’ com- 
messo il trattato di questa , secondando il con- 
siglio del cavalieVQ IVJarselaer . (2),' abbiano,’ per 
toglier ogni. occasione, di dubbio e ,di dispute, 
ad avvertirlo, e con quella esattezza e lealtà che 
* » 1 

( 1 ) ’Vp^^asi Salgadff in Labirint. 'par. i. cap. 35. n. a3, pve 
scrive: officiorum j^rovisio et collatio regulantur a collatÌQnc et 
provisionc brnrficiornm. , Et dc.oilìciis ad beneScia e contra 
valct argumentum. Vide Hertium et Thomasiura ad Piificndor- 
finm de Jare naturar et gcntibm lib. . . < . . 

(a) Frcdcr. de Marselacr legatus 111). 3. duscrt. 8^. 
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si conviene, farlQ negli articoli del trattato 'espres- 
samente Schiarare. * ' • - 

« \ 

f. . . 

\ f ' V 

. , ' C A P-.Ó>'IIL 7 

C7ie nel caso presente nón .potrebbe il conte 
tTOgnatlet-Ticinmen pretenthre gli emolumenti 
di cfuesto U0ÌGÌO e se pure volessero accor- 
\ darsegli, importerebbero ptccioki sommtt. ' 

• Vàpa ‘ancprayldovTà riputarsi la lusinga die 
forse ^potrebbe . entrare .nell' animo del colile 
d’ Ognatte/di pretender^ cioè, q^ie. non potendo 
-egli ritenece questo ufficio ^ almeno' se gli faces- 
sero godere gli emolumenti di quellc^j appog- 
giandosi forse a^qilella'sottHte 'distinzione iuven- 
tafea da’ dottori f^ensi tra officio ed- emobtmenti 
che sono ad'delb ili’ officio ed all’ opinione d’ al- 
cun di'* essi , i quali insegnarono che' qualora 
oper ma^ior bene' della repubblica, o pgr altro 
accidente stimasse il principe, estiiigiiere P offi- 
cio, -o. cònferirlo ad altra persona, nop perciò 
si potrebbero togliere a chi si possedeva gU 
emolumenti di; ^quello particolarmente quando 
allegas.se per sè titolo ongrós'o di compra o di 
mercede rimuneratoria ^1")" 

Ciò che sia ili questa loro mventata disGn- 
zione,' la dìsputa potrebbe aver forse luogo nel 
caso che P estinzione o trasportazione voglia 

C) Gabriel, cons. n. 4- voi. a. Giurba cons. ^4- *'• ^7- 
land. cons. 18 . ti. ai. voi. i. Camill. de Medie, cons. 1 4 3. n. 8 . 
Fariiiar. còns. 5. cqL '5.- voL i. Rot. Romi-part. i. decis. 7 O 9 . 
n. 1 1 et Sia. n. ig. '' ; 
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fnfój o per mera voioutà del principe, o- per' 
maggior espediente dello Stato, ^enza colpa o 
tlifétto deir nTOSziale; ma quando ciò siegua per 
sua volontà^, o'^poca fede, non può ej^i preten-i ' 
dere clip ancliein tali casi .se gli dovessero gli 
etnolumenti dell’ uffizio dà lui posseduto. Colpa fu 
ilei conte d’Qgnatte rispetto al nostro principe 
ed*, al suo Stato' il non aver voluto ubbidire alla 
wcliiamata, e'’l Toler seguire le parti del re Filip-* 
po V. Maggiore colpa fu il '^op .aver voluto rico- 
noscere il nostro augustissirfio monarca perlegré- 
timo successore del recarlo II, MànCanza.fu la 
sua, venuto il regno bel -i yòy nel _ dominio del- 
l’imperadore,, di_non venire a risedere, in quel- 
lo, o seguire la corte dèi suo re attuale e legit* 
timo, per poter goderti senza veruna difficoltà 
dell’ officio di ijorrier Maggiore del regno di Na- 
poli, la ^natura del quale ricliiedevà per neces- 
sità quest’ indispensrabili requisiti (*)• Se dunqu^/ 
suo fu il difetto e sua tutta la colpa; e venendo, 
secóndo lo stile introdotto in tutti i trattati di ' 
pace, esclusi dalla reciproca restituzione questi 
uffici 'che obbligano alla ■fesidert^a’, e che seco 
hanno annesse tanta lealtà, e cònfldenzà;' non 
deve (lolersi il conte, nè ha ragion» .di, pfeten-*. 
(lere emoluidento alcuno da quello ^ di 'Còrrier 
Maggióre nell’ istesso tempo'i di’ egli fermo più 
che mai' dimora ne’ regni di Spagna, divisi e 
separati da quegli .del nostro sovrano, e sptjLo 

Bisogna aver rignardo allora che il Giannom: parla in isvan- 
laggio de’ dritti e 'pretensioni ‘(Jel re Filippo alla tnbiiarchia 
di Spagna; eh’ egli srrivea in. tempo che jl regno di'Napoli £ra 
governato dagli Austriaci ,.^ però éi serjve sempre per vantaggio 
•Iella sua cansa di termini trojipo favorevoli alle prctcnsfoui 
che nutriva hi casa d'Austria su quella stessa monarchia. ' 
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prìncipe • straniefò ed eonilo cl;ic fu e sarà sem- 
pre dell’ inclita gente Anstriaoa: ^ ' 

• Ma quando pure ptir somma indulgenza vo- 
lessero, accordarsegfi questi émolumenti, non 
sarebbero già quelli die prej^enten^enle il mar- 
chese 'di Rofrano ritrae da questo uflìzib in 
vigor’ dell’ amplissima ■ concessione fattagli ul- 
timàmenté dal nosti*o augustissime principe. 
Niente di poi fa nopo di dire' del, generalato • 
delle poste d’ Italia , conceduto al signor n^ar- 
chese , siccome quello che non s’ appartiene 
all’ ufficio 'di 'Corriere Maggiore di Napoli , ed 
è cosa affatto divisa e separata da esso<, la 
qùale si gode ‘dal medesimo im virtù di nuova 
grazia e mercede fattagli dalia clemenza del 


principe. • ' .< 

, Egli non potrebbe» pretender altro che gU 
eipoliunenti che seco portava questo ufficio , 
condderato il tempo , e la sua qualità e coU- 
divione-che avea qiiùndo fu conceduto in per- 
petuo al cónte *D.‘ Giovanni Tassis in vigor 
della • quale concessione hàn'possèduto gli 
altri conti d’ Ognatte suoi predecessori , ' ed 
ora lo pretende egli. 

L’ officio ed anuninistrazione di Corner Mag- 
giore in quc’ tempi ^ por ,ciò che riguarda gli 
c'molumenti , non Si riduceva che alla sopraiu-' 
tendenza e nomina de’ corrieri, led al. tassar 
i viag^ , Ite’ quali • ritraeva* il Corriér Maggiore 
i sboi 'diritti , cioè le deqime : consisteva sol- 
tanto nella spedizione die’ corrierij a piedi ed 
a cavallo per negozi d’ affari del principe e 
dello Stato. A somiglianza corso pubblico • 
t. de” Romani ^ i privati tion vi aveano parte 
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v('4-una ; e ie ‘città ed i loro abitanti avcano la 
liliMà di comunicare, per gli mezzi è persone' 
eh’ essi' voleano eleggere, i loro negozi e- traf- 
•ficlii. Il Cardinal di' Granvela fu quello , che 
riebiamatd dal Ve Filippo li da^ governo di 
Napoli , dovVera statò per quattró anni viceré, 
in I.<7|iagna , per esercitare nella sua corte la 
carica- di consigliere di Stato e di presidente 
del Consiglio d’ Italia^ istituì il [irimo nell’aij- 
no i58o negli ordinarli d’Italia le atafiétte^ 
e poi ad imitazione di ciò nell’ anno fu- 

rono istituite in Siviglia ed in Ispagna. Essere 
r ordinario delle stàlTe^tte differente dall’ ufficio 
di Corriere Maggiore , si qonvince da ciò, cliè 
avendo supplicato gli Spagnuoli al re Filippo II 
nel detto anno iSgj'-, die per evitar le spese 
cccessiive de’ corrieri si stabilissero le sl<tffetlc 
ed ordinarli j furòno poi quelle d|il re succes-^ 
sore Filippo 111 stabilite a’ 2 giugno del 
e fu nohiinato per ordinario, dì esse per te tre 
cofonje Antonio Brandi, con espressa 'condizione 
che r amministrasse , giusta la direzione e volontà 
del Consiglio d’Aragoni; onde si 'vede essere 
1’ uso delle staffette, molto posteriore a quello 
di Corner Maggiore , ed eissere dipendente as- 
solutanienle da S. M. , e non dal titolo' e dalla 
carica di Corriere -Maggiore. Secondariamente, 
si ravvisa essere questi uflici tra di loro' in- 
teramente differenti, perchè nell’ esercizid. delle 
staffette si ritrova della cofrispondenza pub- 
blica , e de’ privati ancora , privandosi le città 
e i loro ahitaiiti della libertà che avevano di 
eleggere da per loro lo persone ed i mezzi 
per comunicarsi iùsicnic i loro negozi: ma 
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coir USO' degli ordinarli e delle stafTetle stabi- 
lite si pensò ridurre ad una inano ed a- van- 
taggio :di uno LT-cpinimicazione e la corrispon- 
denza cl)e, si maiitenea tra’ regni di qiiella 
moijarchi^ , il cui diritto poteva solo apparto-' 
nere al soV^i^d > intervenendoci la causa pub- 
blica’, e convertendosi in di lui utile quel che 
si ricava .da’" particolari : nè poteva perciò _da 
altri csert;itarsi quest’ ufficio senza espresso ti- 
tolo e concessione regale ,• non potendo quello 
dipendere dall’ufficio di Corner Maggiore, che 
er.'f tutto altro.. , 

Terzo. Essere' qiiesti uffici, dificrenti l’ uno 
dall’ altro , si -COIRVI lice dalla maniera e difTe- 
renza con-chb ^llora si esercitavano, -perchè 
quello di-Corriero Maggiorfe stava separato^ dal- 
1 allix) delle stafTetle.,' e si esercitava in casa 
jM'bpria" e da differente per.sona *, ed il suo uffi- 
cio, era di ripartire i viaggi, prendere il giu- 
raftiénto du’ corrieri^ e ritenersi i diritti delle 
decime. Le staffette per contrario s’ esercita- 
vano in differente forma , in casa differente e. 
cdn diversi regolamenti. , • ' 

.'Per ultimo, si differivano questi due -uffici 
dall’ utile ', perdiè al Gorriero Maggiore solo 
s’ apparteneva la decima de’ viaggi de’ corrieri, 
ed all’ ordinario delle staffette l’ utile che si 
ricavavi da’ particolari. 

Per queste ragioni amministrandosi dal conte 
d’ Qgnatte sotto il regno di Filippo IV non 
meno l’ ufficio di Corriere Maggiore, che^ quello 
delle Staffé*tte , ed esigendosi, come pretep- 
xlesi, ,ehe dipendessero dà quello tutti gli utili 
che seco portavano, ffi dal re Filippo a’ 27 
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bltobre del 162:2 eretta una Giunta di ministri 
c.fìscali contro’ il' conte , il quale non avendo 
altro titolo che la concessione del conte' Gio- 
vanni de Tassis, la qual cèrtamente non •'“po- 
teva comprendere questi nuovi offici ed emo- 
lumenti , dovea perciò astenersi dàQ’ esazione 
èd i esercìzio di ^eUi , non avendo- pef~£ssi 
tìtolo yeruno. - ’ 

Parimente i fiscali del Consiglio d’Atagoha 
fecero dopo ih Giùh^ altra istanza', preten- 
dendo che le conces^qni ch’egli allegava' di 
questi uffizi di $wiglia e di Napoli in perpe- 
tuo , dovessero rifììitàrsi nulle , non solo per- 
chè non doveano sostenersi queste perpetua- 
>210^ in offici cotanto gelosi 0 di confidenza , 
e che perciò doveano ridursi ed amministrarsi 
pei' te mani del lìe \ come cosa propria é sua 
regalia -.^ma anche perchè.’ assèroiidosi quésti 
uffici^ li JiapoH e di Siviglia perpetui nella 'càsa 
de’ Tassis j e eh’ erano stpti venduti per prezzo 
di ducati ottantamila che servirono per 1’ ar- 
mata marittima clic dovea allora mandarsi net- 
F Oceano volendosi concedere conte que- 
sto sborso, di che non appariva vestigio, pure 
questo contratto doVea risolversi , èssendo la 
lesione cliiarissima " ed enormissima che un 
officio di tanto emolumento e. perpetuo potesse 
ritenersi per lo 'solo sborso di ducati ottanta 
mila. ■ • 

E per ultimo, a’’ia ottobre del 1624 il 
fiscal dell’Azicada nel suo Consiglio , ed a’ 24 
novembre del ^625 'Ii fiscali dej[ Consiglio, ed 
a’ 23 tbeembre del 1627 quelli d’ Aragona, degli 
ClASSONE XJy, " 5 



66 UFFIZIO 

Ordini, e dell’Azienda nel Consiglio ^eale rin- 
novarono r istanze , sopra le quali sempre in- 
sistevano che le staffette, ed uso di. quelle, 
come separate per le ragioni già' dette, e non 
dipendenti dall’ ullicio di Conier Maggiore , 
non potevan ritenersi' dal coijlej e che petciò 
dovesse egli condannarsi a nón usare più del 
diritto di quelle , ed a restituire tutto ciò che 
avea ritrattg dagù.utili ed cmolnmenti di quelle 
dal giorno dell’ occupazioné ^sino al tempo che 
posseduto 1’ avea. •" t , 

E quantunque, stando in ^questo 'stalo la. lite , 
coll’ occasiòne c4ìe nell’ anno iG33 dovea an- 
dare il conte in Allei,uagna ;per ambasciadore 
straordinario , 'avesse il r.é ordinato che non 
sì trattasse 'di questa causa sino a nuovo suo 
ordine, e poi nel i645 si fosse a quella posto 
perpetuo silenzio per mezzo di una Iràpsazione 
che fu al cout^ accordata per suoi servigi, e 
per 1’ assertiva; che in quella si ^ legge., cioè di 
averlo servito nella somma di ducati novanta 
pilla , onde c?onlinuasse però il conte come 
prima a goder gli emolumenti delle staffette , 
e riputarsi quelle comprese nell’ olBcio di Cor- 
riere maggiore j non è però che il nostro mo- 
narca non possa anche ora far trattare ,di riuovo 
^quella caùsaj ed impugnar quella transazione 
CjOmfe continente lesione enormissima,' e farla 
rivedere ne’ suoi primi termini | tanto maggior- 
mente, che quella seguì p^r mera grazia ' del re 
Filippo IV,. non costando che quel denaro si 
fosse con effetto pagato. Oltreché in quelli du- 
cati/novaiita mila Ih compreso aìielie 1’ ulT[icio 
di Siviglia, il di cui prezzo o frutto s’ignora. 
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Potj'cbbe ancora far esaminare la vendila falla 
di questi duo uffici di Napoli e ,'di Siviglia pér 
la somolii> di ducati ottantamila, la quale' cer- 
lamente contiene lesione, più che eporme , ve- 
dendosi solo F ufficio di Napoli , valutato pei* 
annuii dùcati sedici mila di rendita , essefsi 
venduto in perpeffió unito . ancbfe con' quello 
di Siviglia f del quale non si sa la Vendita , 
per' ducati ottanta ■ mila. ■ ■ ' 

Ma cioóclie àia degli emolumenti delle 'staf- 
fette y per le quali ancorché al. conte d’ Ogixatte 
mancasse il titolo , potrebbe forse schermirsi 
con questa transazione ; per ^ello p“oi che im- 
portano gli emolumenti de’ procacci in quella 
transazione' non compresi , egli Aon avrebbe 
certamente che pl-etendere. 

I procacci paiimente pon s’ appartenevano 
all’ ufficio d* CbrHero Maggiore',' secondo, ché 
fu . conceduto a’ signori Tassis , da’ quali , ha 
causa il conte d’ Ognatte. Fórono quegli isti- 
tuiti dopo 5 ’e senz’ alcun ' dubbio, r corrieri or- 
dinari è le staffette sono idift’erjenti in più 
cose dalli procacci. ' ' " . - • 

' ifrae; , egli è vero , 1’- uso de’ procacci la sua 
origine dal còrso pubblico de’ Romani , ed è 
una picciola parte di quello per ciò che ri- 
guarda la disposizioqè piu*e in quello praticata 
intorno al trasporto dellé robe. M.1-‘i ’proi^cci 
presenti secondo questa nuo.va istituzione sono / 
lutto differenti nel rimanente dal corso .pub- 
blico. Questi bahno giorno determinato per la 
loro partenza ; usano cavalli propri y o muli a 
vettura, e sogliono avere gli ^alloggiamenti di 
luogo- in luogo,' ove sempi'c vi trovano quelli 
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provvisti e pronti. Furono introdotti non pure 
per la pubblica comodità del priinJipe e dello 
Stato , ma per ^li commerci , e piò comodi 
viaggi e trasporti di robe' de’ privati , come 
anche delle casse, ed altrq loro mercanzie. Non 
s’- appartengono punto questi reg'olanìenti ' de’ 
pi-Ocacci all’ uflìcio di Corriep Maggiore, del 
quale , cóme^s’^è veduto ^ era tutt’ altra l’in- 
cunibenza *, e perciò nelle concessioni fatte alla 
casa de’T^ssis di quello ufficio, non si vede 
fatta de’ procacci alcuna, moraoria. ISè anche 
gli emolumenti di quelli può prétendere il conte 
d’Ogualte in vigor dell’ acclimata transazione, 
percliè ivi si trattò solo delle staffette, 

- Laonde dovendosi riputar questo dirittomna 
mera regalia s' apparteneva al nostrq augu- 
stissimo padrone il concederla,, il qualè nel 
diploma eoe spedì al marchese cotanto ampio, 
gli fe’ mercede di tulli questi diritti ed .emo- 
lumenti, li quali oggi egli gode in vigor di 
questa imperiai sua munificenza non già per- 
chè àndasser compresi nell’ olìicio di Collier 
Maggiore, o fossero da quello' dipendenti j ed 
i quali non potevano appartenere iti conte d’ O- 
gnaite , tome non compresi nè nelle conces- 
sioni filile a’, signori Tassis,' nè nella riferita 
transazione. ' ' 

Tutto ciò maggiormènte si rende chiaro dal 
vedersi che 1’ ufiicio di Corner Maggiore <li 
Napoli, perchè in qye’ tempi delle riferite con- 
cessioni non abhi’acciava questi emolumenti , 
dava, pochissima reiuKta. Leggesi essersi quello 
nell’ anno i5’j8 aflltlato dal conte D. Giovanni 
de Tassis a-D. Martino ZapalLa per ducali dO»® 



. DT OORRICRB MAGGIORÉ ' 69 

1’ anno, e poi dal raedesimò conte fu dato' iji ■ 
aiTìttò a Gio. Filippo .Saluzzo per dùcati sei 
mila. ' 

> 

Parimente 'dovranno separai;si dalle preten- 
sióni del conte 'd’ O^natte gli emolumenti che, -, 
amminiglrantlosi di presentd xjuesto' lilìficu). dal 
signor marchese., si ricavano p<?r gli nuovi ' 
acijuistì fatti dal me<iesimó ,d’ alcuni , corpi non 
coiUenuti nellp concessioni fatte a’ Tas^js-'',^ nè 
nella trai^sazione fatta dal conte, nè mai da 
loro, posseduti , ma acquistati puramente per > 
indystria ' del, marchese, "come .sono le lettere' 
di Gepova, dalle quali il conte non avea se 
non che grana cinque ^ per oncia per, lo jùs 
deDa dispensirtura , ed Ora appartengono tutte 
a questo ufficio : li <itie ferzi- 'del porto delle 
lettere che .vengono di là di Roma ^ che prima 
se' li prendeva 1’ officio di Roma , ed ora si 
sono acqui^ilati dal marchese ali-officio di Na- 
poli : il-jus dell’, affrancatura delle lettere che 
da Napoli si mandano lìe’ paesi di là di Ro- 
ma , ed altri simili -vantaggi ed avanzi -procu- 
rati per sua opera, che non v’- erano in tempo 
del conte e suoi predecessori. 

Deve venir anco inconsiderazione, che non 
potendo avere il conte l’ araministrazioue di ^ 
qiiesto ufficio , e richiedepdo quello assistenza 
di persona ragguardevole., dalla quale coii de- 
coro potesse amministrarsi, resterebbe ad ar- 
bitrio di S. M. C. C. di affidarla ad altri , e 
per conseguenza se ‘ l^Tivrebbe da somministrare 
a questi decente mantenimento , il quale do- 
vrebbe andare a , carico di chi è possessore, del 
medesimo ufficio, e conciò anche verrebbero 
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a scemarsi di molto ,j>er sì fatto lìiotivo gli 
emolumenti di quello. ' . i» 

E per ultimo , se mai non volesse proce- 
dersi ■ col conte a sì minuti riguardi , ma si 
dovesse Ostare a qiiel 'tanto eh* egli medesimo 
testificò 'nel tribunale della Regia Camera di 
Napoli intorlio alla rendita di tal dlìlciq , si 
vede da questo che la rendita di quello negli 
ultimi anni da lui posseduto non giungeva che 
a ducati i6ooo 1’ anno 5 perchè essendosi colla 
occasione della mezza annata , che dall’ an- 
no 1^02 per tutto il 1^07 si prese la Regia 
Corte , dall’ entrate de’ forestieri fatto scrutinio 
della rendita di. questo ufficio, fu fjuella prima 
valutata per ducati ^ 20000 • F anno y p per tal 
somma ne fu fatta relazione dal reggente D. 
Andrea Giovane , allora presidente della Regia 
Camera. Ma essendosi opposto ih coirto a tal 
valutazione , con asserire la rendita esser molto 
minore , fu dopo un minuto esame tassata la 
rendita a ducati 16000 F anno , e sopra tal 
vakUazione si regolò F esazione. 'Da questa 
somma, toltone quel ‘che, per le riflessioni di 
sopra esposte, dotrebbe di piu scemarsi , ben 
si vede che il godimento che dovrebbe ora 
avere delle rendite di questo ulìicio il conte 
d’Ognatte , a non molto grave, anzi a pio- 
ciota quantità si riduce. 

Non è da tralasciare di soggiungere , che 
qualora, fatta là pace', essendo piaciuto a’ sud- 
diti de’ principi guerfeggìanti di rimanere at- 
taccali a’ loro primi partiti , furono sovente 
obbligati a vendere i beni che possedevano 
ne’ dominii del principe ebe abbamlonavano, 
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ed A ricever forse meno di ciò che qnesti va- 
levano 5 e perciò, hanno ' soluto i principi del 
lor partito obbligarsi a rifar loro tutto ciò 
eh’ essi perdevano per questa causa 5 onde il 
principe di Monaco , prevedendo che piò dovea 
» lui accadere dimorando attaccato lal partito 
del re di Francia , ancorché fra gli Spagnuoli 
e quel re ne dovesse seguire la pace e la re- 
ciproca restituzione , espressamente nondimeno 
nella lega 0 che nelF anno 1641 fece col re 
Luigi di Francia il suddetto principe di Mo- 
naco , convenne che se •, dimorando egli .at- 
taccato al partilo di quel re , fosse costretto 
,di vendere le soe terre e beni cl/.egli avfea 
ne’ paesi degli Spagnuoli , ed . a ' ricever pqr 
essi o niente, o meno di quel che . valessero , 
fosse- obbligato, il re dì -rifarcelò, .p di. dargli 
il modo d’ impiegare il suo denaro in 'altre 
terre di Francia" . 

Napoli, 28 aprile 1720. 


A 


■ (*> L’ 'strfimcnlo di questa lega, conchiiis* a’ sctlemlpre 
dell’anno i64i , si Iggge presso paon. toni. 4i °ve nell’ arlie. g 
ai legge tal paUo. ' ■ 


Digitized by Google 




c 









Digilizéd by Google 



< • 


PS^SERV AZIONI 

'.DEL' DOTTOR . ' ' ' - ' % ' 

PI£-TkÓ Gl ANNONE 

Sopra la Scritiura intitolata i Difesa dqlla Rcal Giurisdizione 
intorno a' regii diritti su la Chiesa Collegiata di ' S. Maria 
• della Cattolica della città di Reggio. ' 


T ■ : - -V ' > 

iNTRODtJzioiiE, pag. 4 - Vana -es^g'cntzione è 
questa, che sia, questa la prinià cappella règia 
.che abbiànio nel regno / quando, indubitato 
die la cappella 'di Arsellìa-, pp^ta in Calabria,. 
,fii dichiarata reale, dallo .stesso eoiite Ruggieri 
nel 1094 , e<I il diploma della Cattolica , ,se-, 
condo senjtirete da costiii , fu istròraeiltato 
nel , 1 1 ì I , degli anm del móndo 6620. E si 
deve notare che là caria del 'conte' Ruggieri 
per la cappella d’Arsbha la trascrive'- .Tassone, ' 
e r autore della Storia Civile 1 ,’ allega 'al tomo 3 , 
pag. i 58 (di questa edizione t 7„p. i-48 ) 
donde l’A; prese questa notizia^ tacendone il 
luogo; ma solamente < rapporta al Tassone. 

§ pag. i 3 . Sicccane qui si dioe come GOsa 
certa che il cónte Ruggieri avesse istituita' in 
Reggio la dignità di protopapa , così nel § 3 * 
e 4; che il medésimo conte - avèsse fondata la 
chiesa della Cattolica. Questo principe nè istituì 
òsso il protopapa, jn Reggio , essendo d’ isti- 
tuzione de’ Greci , nè Ibndò-quella cliiesa, pia 
dalle mine che aveva patito , la riordinò ed 
accrebbe. V Che fosse quella antichissima ce 
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1 ’ avrebbe potuto chiarire il marmo che ivi anr 
cor’ si vede innalzato in memoria d’ua. corret- 
tore j.dclla> Lucania e de’ firuzi. La*, forza di 
questa Writà lo costrinse poi a contraddirsi, 
poiché nella pag. 3 1 soggiugné che dal diploma 
di Ruggiero si debba supporre che fosse stata 
antecedentemente fatta. , 

• . P^g. i 4 - Favola è questa de’ due vCscoVi in 

Napoli , siccome contro T opinion del’ Chioc- 
careHi dimostrò il P. Caracciolo, come poteva 
l’A. vedere nel tomo i della Storia Civile, p. 43 a 
(di questa edizione tomo 3 ,, pag. 119). 

Pag. i 5 . Si parla qiii'come il conte Rug- 
gieri andasse istitnendo ‘protopapi così in Ca- 
labria', come in Sicilia , quando erano già prima 
in tutte le chiese greche,’ come oggi flette la- 
tine sono gli arcipreti. " ' ■' ' 

Pagi'- iG.'Ridicòio passaggio a questo cano- 
ne, il quale non, ha che far niente. con quel 
che si tratta. 

§ n, pagi 1']: Debbono avvertirsi gl’infiniti 
abbagli che piglia l’A. in tutto questo para- 
grafo intorno alla legazione conceduta dal pon- 
tefice Urbano II al conte Ruggieri nel 1098. 

/ Pag. ,20. Dalla 'Storia^ Civile tomo a, p. 88 

e" ^eg. (.di questa edizione tomo 4j 
e ' seguenti ) avrebbe l’ A- potuto Sapere che la 
Calabria era allora sottoposta al* duca di Pu-" 
glia , e che il conte di 'Sicilia nè possedeva 
solamente alcune' piazze, delle quali poi né re- 
stituì alquante al sud nipote ■ Ruggieri duca di 
Puglia e 'di Calabria 5 laonde molte poche ne 
^ gU potevano rimanere', tra le- quali è m'oltp 
verisraiile ^he vi fiisse Reggio , e qualche altra 
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f )Osta • in quella punta vicino alio "Stretto ' Sici- 
ianO , siccome pu6 facilmente ravvisarsi,, da’"' 
diplomi stessi di questo conte. Ma p'er^ lo •, con- 
cordato di Adriano col re Guglielmo si rende 
manifesto • che la Legazione non abbraeciav'^ 
che 4a sola Sicilia. Mostra 1’ A. di avere' avuta 
la notizia di' tal , concordato j lo cita perchè 
r ha trovato allegato nella Storia Civile ^ ’ e lio 
dà l’ onore. a Capecelatro ; ma. si vede c^e sé 
pure 1’ ha letto , non ha cavato nessun profitto. 

Notisi ancor qui la"* ppca actortè^za deirA. 
dì passare dal /«r che pretende • per la Lega- 
zione a quello della fondazione Oon 1’ esempio 
del re 'd’ Unglìeria i éd alla restituzione fatta 
delle chiese di Sicilia' e di Calabria al trono 
romano. • 

Pag. 32. Vuoi far pompa l’A. d’ aver letta 
la significazione' dèlia ‘parola jctnathema dal du 
Caiige 5 perciò si apre cosà lai*go_ canq)0 qier . 
ispiegarla. ' • , 

24. ‘Dice tanto l’ A. su questa pistola 
di papa Giovanni , e non cura' confutare Ot- 
tomanno, che la crede apocfifa ; doVea, almeno 
aver letto Facchineo, il quale gli -avrebbe, ^m- 
miqistratì buoni argomenti. - 

Pag. ^5. Si compiace tanto- l’ A. di questa 
osservazione di Guiacio.j eppure questi ne ri-- 
cevè riprensione -da' que’ che scrissero dòpo 
lui negli ultimi tempi , quaqdo fu chiarito per 
molti diplomi che I’ uso di qué’ tempi èra che 
tutti i principi si valevano ai quella fonhòla, 
nè" perciò si offendeva la Chitesa, la quale solo 
poteva e può separare il ferlele dalla $Ua co- 
munione. Li principi hjanno altra sorte, di 
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scomuniche.) le qiiali lolg^ono b comunione ci- 
vile , non quella dèlia Chiesa ; oltrqccliè (juclle , 
si riducevano a pure esecrazioni è' maledizioni. 

Pag. 26. Sono stupendi i tanti gi'michi cli,e 
qiii piglia 1 ’ A. supponendo che il conte Rug- 
gieri anaternafizza,sse ne’ suoi diplomi per \i\*Le- 
gazione , quando ciò uon dipende da. questa, 
imi dall’ uso di tutti i principi ili que’ tempi. . 

Pag. ag. Si mostra 1 ’ A. Uinlo^vagq di cani- 
minare oltre , che non bada dove melte i pie- 
di. Prijrficramente, quella carta non è di Rug- 
gieri conte di Sieilia, ma <b Ruggieri duca di 
Calabria 5 e se ne poteva ben ricredere, per- 
chè appartiene a Cosenza , di cui . il conte di 
Sicilia non se n’ impacciava. Secondo , perchè 
essendo dpi iog 3 , era. anteriore alla /.égaz/óne 
che fn dajUrbano conceduta nel logR. L’ A. 
confonde questi due- principi , e/ gli ha per un 
solo , e ,confonde ,pèv conseguenza li • diplomi 
dèli’ uno con quelli dell’ altro. Consimili iuav- 
vcrten2:e si leggono alla pag. iSt, dove* porta 
un diploma del 109U, eh’ è del duca di Pu- 
glia-, e vuol che sìa 'del conte di Sigilla, di 
che egfi si poteva dccorgere dalla stessa carta 
di Mabillon , che allega alla pag, i 55 . • Nella 
pag.fiSg, 21 1 , 21 2 , 2 i4, 2i 5 si leggono delle 
conspdili confiLsioni. ■ ‘ ^ 

Pag. 3 o... Si avvei'ta questo solenne dksavve- 
dirnento deh’ A. d’attribuire V anatematizzare 
dpi conte Ruggieri klla Legazione. Egli , l’ A. , sé 
ne avvede alia fine della §ua scri^ura, e ccn*a. 
infelicemente ‘scusarlo , rendendoci assai più 
simile al Medico di Calandrino con una di- 
stinzionè die ài fonna'a suo capriccio, come ■ 
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si dirà al § 5. Meglio era fd/a //Vi/ Ai' cassare 
tutti" questi fogli, "che. farne' unà^ più i' misera 
e ridicola difesa. 

§ HI-, pa^. 3i, Quanto si dice in questo pa- 
ragrafo',' facilmente potrebbe confutarsi dalla 
scrittura fatta per mon.signor di Capaccio cOntra - 
1’ abate di S: Egidio da P. GiannonCj 

Pag. 5i. Che han che fare i gradii, còli' 
la, luna ? Che conduce alla su^causaS P avven- 
tarsi contro 1’^ autore della Stòria Civile? Ma 
questo noir se gl’ amputi a novità, perchè * è v 
suo órdinario stile di far sovente delle scap- 
pate e digressioni "(file nulla giov'janojj lo-'fa' 
per mostrar ponipa' di erudizione , ma nella 
stesso tempo do scuopronq per una P^inca da 
seme , che \senza 1’ aiuto (lei Dizionario del du 
Cange' è ‘ del Magazzino di Tommasino'’ non 
vanebbe danaio. . 

j ■ * - 

Non' capisce quel che ha Volhto dire lo,St( 9 » 
rico Civile j* il quale non intese'» dir altra, se 
non che Marino Freccia,. petchè stu va' pi'ogiu- 
dicato • da’ comuni errori che’ correvano a’ sUoi, 
dìi’’ quali si credeva che 1 ’ psenziqne degli 
ecclesiastici fusse de jure divino , ' riputava in- 
capaci i principi a poterò esercitare giuiisdi- 
^ione sopra i medesimi o 'per s'è stessi , o per 
mezzo / de’' loro ministri. Ma 'nell’, Imperio c 
nella Francia , dot'e Si teneva per fermo die 
questa esenzione dipendesse dàgl’ impcra<lorir 
e da’ principi, ciò 'non faceva meraviglia, sic- 
ché per sostenere T usanze si avesse ^dovuto 
ricorrere , come fa Freccia , ad indulto èd as- 
senso apostolico'; ma-essi lo prclcndevaiio faro 
proprio jure. A, questo fiuo^devesi ci'edcre clic 
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fu «diegato r esempio Fraocia ^ dove 1’ arci- 
' cappellano, ch’era lo stesso che il G. ^cancel- 
liero', esercitava , giurisdizione wcc iicgw sopra 
lo persone ecclesiastiche del palazzo reale , • e 
sopra tutte > le cause ecclesiastiche cK’ erano 
riportate al re. La maraviglia di Marlno^Frec- 
ci^, era , come uu laico , qual era il cancelliere 
a' tempo di Federigo II , potesse esercitare 
giurisdizione sopra, le persone ecclesiastiche , 

. ch’arano de jilre divino ^enti dalla potestà 
laicale' 5 perciò egli non trovando altro scam- 
po , ricorse ad indulti e privilegi apostolici , 
alpicno presuntivi e taciti; la .qual meravigUa 
anco!' ducerebbe se, si dovesse attendere F im- 
perizia di .Costui', 'dico doHJ Aj di questa scrit- 
tura, ohe si vprendq la < briga e 'I ^ disagio di 
difendere .il Freccia ; poiché o il -^ran cancel- 
. lieve di Francia fosse stato ecdlesiastico, ó se- 
colare , esèrcilàndo egli giurisdizione , sopra gli 
preti -del palazzo ( reale vice Reg/s , vi corre 
sempre un medesimo dubbio , coinè un laico, 
qual è il re, possa esercitar glurijjdlziotie so- 
pra gU ecclesiastici ‘die sono esenti da '.ogni 
potestà secolare ? Che il re questa giurisdi- 
zione la deleghi ad un ecclesiastico , o ad un 
laico , poco importa ,* quando tutta, dipende 
dal principoull dubfoo non* si -può sciogliere, 
se ngn col negare il supposto di Freccig, che 
r esenzione , sia di ragion divina.. Questa per- 
venne- negU ecclesiastici.' per concessione ,dc’ 
prindipi ; e pèrdo i re di Francia lo facevano 
non già per indulto' o privilegio che n’ avessero 
da Bontà ,. ma proprio jure y e per ragion 
del principato. Eigli è vero die presso di noi. 


Digilized by (pOOgle 



4 


INTORNO XX CI^HiaA DELIBA. CATT. 

parlicqlaraienlé nel regna dbgli Aùgioiiii spi vi 
della corte di Roma j introducendosi^ altre mas- 
sime j e ìion più pigliandosi li Cancellieri dal- 
1’. ordine ecclesiastico , riputandosi i secolan** 
abilis'sìmi j si stimo più congnio-e di -maggior 
yConvenienza'.che quella giurisdizione che i primi 
re, facevano esercitare da’ suoi cittadini , sì 
esencitasse sopra i preti del reai palazzo" dal 
primo , prete della' sua cappella^ che diciam 
ora Cappellano Maggiore , ma noij già con tò-' 

tal sottrazioni" dal gran cancelliere j' come , si 
vede ancor oggi , chela- Cancell(^ia^,essendósi 
unita al GoUgigUo ^ CoHaierafle-',^ ptei-^de anc][ie 
la cognizione di qiielle .cause clic, in prima 
istanza furono trattate avan,ti .di quello." 

Notisi ancóra che riprende la -Storico Civile, 
l^r^ie siasi valuto jdell’ autorità * ili Pietro di 
Marca-, e non fibbia dato- di. piglio al sup caro 
du Cange.- Certaipenlera polpro li quali niente 
saprebbero se non v’i fusseio al mondo dizio- 
“3ii, parrebbe ciò strano,' pei'ch^ non han.Ver- 
gogtiR ne arrossiscono di compilare scritt^ure in- 
tere, sopra i soli dizionari: ina dallo Storico 
intanto credesi^ che fu allegato Marca , percliè 
costui , allega e . porta le . p-Rrole d’Incmaro-, il 
quale dice che in Francia risedeva , quella po- 
testà nel cancellierò , chiamato da \^i)v4pocri-r 
sariiiS , qwm nostrates- Cajjpellanum vel pa- 
lata Custodem appellante et onmùm clerum. ^ 
^palata sub dira ét ‘dispositipne sua regeba't. 

Non si niega xhe questi erano in 

Trancia, per lo piu ecclesiastici, e si /chiamavano 
ancora Jrcicappellani. Ma que.sto non fa che 
il re non avesse potuto wearé laici canctelilcii. 
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^ceomc ‘ iipài xqancono. cseoipli fu quel regno 
ohe anche in que’ tempii ve ne fossero • siati 
che . non, èrjtiio tlelP ortiine eecleyastico\-'- U 
^ qiìuU esercitavano giurisdizione sopra i chie- 
rici . del palazzo regio , perchò; la . giurisdizione 
.veniva loro comunicata da’ ré che' f avevano 
jure pròprio. > , "l . ' 

' \Pag. 56. Pare che l’A. pure, s’ abbaglia come 
■•Freccia j perche non vuole clic tale giurisdizione 
pclesse averla, il principe per ragion del prin- 
cipato, ma per privilegio, o tacito o espresso 
deLpapa ; ciò, eh’ è .falso , particolarmente ne’ 
re-di Frauda, dé’ quali .non può ce(;-tamente diijsi 
■ che l’v esercitassero .per 11 -suoi cancellieri per 
indiillQ e privilegio apostolico. . Durante. F Iiiipe- 
rio , era^ quella presso gT impepado.ri j come ne 
rendono piènissima itestinroniaiiza i Codici di 
Teodosio e di Ciastimano. ’ NVri legge che i 
re di Francia ne avessero; avùto- privilegio dal 
papa, .liè .che -fossero stati creatì mai legati, 
siccome Crbano fece il conte Ruggieri. ' . 

Pag. qui., anche si vuol diyerlire , 

! màlmenaiido ciò die sta scritto iTeUà.'Storia Ci- 
vile della pofestà del gran chnceKierc di F ran- 
cia j e con lutto old egli ^allega qui , sotto Carlo 
Lojiò, non si -avvede «ho^'quanto l’Autore Ci- 
vile, disse del càncelliero 'di Francia , fu preso 
da quesio' insigne scrittore, che in quella guisa 
appunto', oi descrive il gran •cancelliere, ilquale 
lo poteva sapere meglio- del nostro autore,' scri- 
vendo delle còse del .projirio-.'regiio. 

Pag. 6i. Tutto quello .che qui si' dice clfel 
maesU'O del palazzo , ovverq dcl-maggiordomo 
della casa '-reale di Francia, è. cento alli-c 
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pucrililh uio.straiio l’ A. troppo semplice , perchè 
egli non dislingue i tempi, e non ha ben letto 
Loysò , il quale dice che dalla soppressione 
del maestro del palazzo, che aveva tanto po- 
tere , sorse nella stirpe di Ugo Ciappetta il ^an 
cancelliere , siccome sorsero altri uffici della 
corona, li quali ripigliarono la loro antica au- 
torità, che prima si era trasfusa in quella del 
maestro del palazzo^ sicché quel che prima si 
diceva di costui, poi si disse del gran cancel- 
liere, per ciò che riguarda le cose di giustizia 
e gli affari civih del regno; siccome per quello 
che riguarda gli affari militari, si disse di poi 
del' gran contestabile, mentre al maestro del 
palazzo si riportavano non meno le cose di 
giustizia che dell’ arme , delle finanze e della 
casa del re, ed era il primo sopra tutti gli of- 
ficiali del regno senza eccezione. 

Pag. 64 . o egli avesse letto ( dico V A. ) la 
Storia Civile, vedrebbe in quante occasioni parla 
con molta lode quell’autóre di Freccia, e non 
giammai lo deride. Il nostro A. merita che si 
rida e si cianci di essolui, pérchè nonostante 
tanti lumi che non si avevano a’ tempi di Frec- 
cia , per li quali si è chiarito che l’ esenzione 
degli ecclesiastici dalla giurisdizione del principe 
non sia de jure divino , ma per concesi^ione . 
de’ principi stessi ; pur dice che senza privilegio 
del papa non potevano i re di Francia o di 
Sicilia , o essi medesimi , o per mezzo de’ loro 
cancellieri, esercitare giurisdizione sopra gli ec- 
clesiastici. 

Pag. 65. Non aggrada al nostro A. die presso 
di noi si fusse comunicata la giurisdiltione del 
CUNKOKE, Voi. XIV. 6 
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gran cancelliero" sopra i prelati del reai palazzo 
al cappellan maggiore, quando Carlo d’Angiò, 
avendo perduta la Sicilia , fermò sua sede regia 
in Napoli. Lo Storico Gvile nel tom. 2 ( di 
questa ediz. tom. 4) ove tratta del gran can- 
celliero, ^intorno a ciò si rimette al tom. 3 (di 
questa ediz. tom. 7) ove narrasi il 'regno di 
Carlo I, e più diffusamente si tratta del cap- 
pellan rnaggiore, sicché bisogna vedere che cosa 
sopra ciò non gradisce in quésto terzo tomo. 
Mostra - aver letto ciò che ivi si scrive, donde 
prese varie notizie del clero Palatino e del pro- 
topa{>a de’ Greci ; ma si vede non averne ca- 
vato alcun profittò j anzi miserabilmente con- 
fondendo i ten^pi, tutto travolge e conturba. Nel 
regno degli Angioini s’introdu.ssero presso noi 
altre massime e nuova disposizione degli uHìciali 
della casa dd re. L’ufficio del gran cancelliere 
andava in' declinazione, e dall’ altra parte s’in- 
grandivano 'gli altri, fra’ quali fu il maestro della 
cappella reale; cmd’è che da questo 'tempo si 
reputò conveniente che quella giurisdizione eh’ e- 
seroitava sopra il clero Palatino il gran cancel- 
liere ch’era laico l’esercitasse il proto-cappel- 
lano capo del clero> Nel regno degli Aragonesi 
inolto pin declinò l’ autorità del canedUero , 

> infìnodiè finalmente Ferdinando il Cattolico ^ 
avendo eretto il Consiglio Collaterale j trasferì 
quivi la cancellaria , onde rimase il gran can- 
celliere in quella forma che oggi si véde^ 
colla sola Sopraintendenza al . collegio de’ dot- 
tori. .Hanno le dignità i di loro incrementi e 
declinazioni le quali non avvengono tutte in 
mi tratto , ma di tempo in tempo. Così presso 
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di noi avvenne di questo ofSeio,* che portò l’in- 
grandimento nel regno degli Angioini dal mae- 
stro della cappella reale , ed in quello ^egli 
Ai'agonesi del Consiglio Collaterale. ' 

Pdg. 68. Questo nuovo sistema di Ferdinando 
il Cattolico ebbe (! origine dalla nuova polizia che 
quel re introdusse nel regno, e non altronde^ 
siccome sarà manifesto a chi vorrà prendersi 
la pena di leggere la Storia Civile nei fine del 
tomo terao (di qué.sta edìz. tom. 9 , Jib. 3o). ' 

Pag.' 85. Qui è maraviglioso .sino- alla fine 
di questo paragrafo vedere il nostro A- a guisa 
di Baccante- scorrere qua e là, accozzando, eru- 
dizioni , ed inzeppando quanto sa ed ha letfo 
nel Dizionario del du Cange intorno agli spo- 
gli , ed altre cose che scrive , le quali non si 
appartengono punto alla, causa clic si .tratta. 

§ IV, pag. g3. Stuc'clievol cosa è a vedere 
per. quattro interi fogli parlare di juspatrònato , 
come se, ne dovesse compilare’ qualche tratta- 
to, niente facendo alla causa. . 

Pag. 95 . die ti pare di questa spiega della 
parola- proeessio? Non ci sta a capello 7 Ci 
fa chiaramente conoscere l’A^ che se la disgra- 
zia porta .d’ incontrarsi in qualche parola che 
venga spiegata dal du Cange 'nel suo Dizio-^ 
nario, non lascia passarla senza fame utia gran 
pompa, siccome- fa qui di questa parola pix>~ 
cessio 5 e bisogna temer sempre , perche ogni 
rpialunque volta si allega un, passo , e vL si 
'legge una consimil parola (?he sarà nel Di- 
zionario', egU per tutti li conti vuol metterne 
la spiegazione, poco ciu’ando del danno e della 
spesa del povero cliente. 
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Pas. iù3. Per fare una sforzata adulazione 
all’ odierno pontefice , prende 1’ occasione 'di 
questa lettera di Filippo il Bello, che ha che 
fare con questa scrittura , quanto i granchi 
colla balena. 

Pag. laS. Per quanto si dice in questa pa- ■ 
gina e nella seguente, deve leggersi la scrit- 
tura fatta per monsignor di Capaccio contro 
l’Abate di S. Egidio , donde si conosceranno 
gli abbagli che prende P A. 

Pag. i3i. La ragione di questo è quella 
stessa che altre volte si 'è detta , perchè tale 
esenzione è venuta a^li ecclesiastici non già 
per diritto diviijio , ma per concessioni de’ 
principi stessi •, e perciò potevano limitarla all! 
vescovi , sottraendo loro i preti del reai pa- 
lazzo , siccome facevano quando fondavano o 
dotavano le chiese o monasteri , ovvero quando 
le dichiaravano cappelle regie. , 

Pag; j 49- Questo decreto, con quell’ altro 
che siegue, non par proprio di questo luogo j 
anzi da questi si ruina tutto il sistema dell’ A. , 
poiché da essi si convince che quegli arcive- 
scovi consentano alla presentazione ovvero no- 
mina che s’ appartiene alla città ^ ed alla ele- 
zione che s’ appartiene al re o suoi viceré} ma 
pretendendo che l’ istituzione sia lor prop^a , 
siccome la giurisdizione , potendo benissimo 
stare insieme che una chiesa sia non pur di 
presentazione, ma anche di collazione regia , 
ma che ciò noti importi esenzione dell’Ordi- 
nàrio , come sta fondarlo nell’; allegazione fatta 
per monsignor di Capaccio. ' 

Pag. i53. Termina infelicemente questo 
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paragrafo, non' avendo l’A. provato, che la. sola 
collazione basta non solamente per esimere il 
protopapa dalla giurisdizione .dell’ Ordinario , 
ma che gli dia giurisdizione sopra li preti di 
quella chiesa e suo territorio. Questo punto sta 
ben diciferato nella nominata scrittura per tpon- 
signor di Capaccio. ' , 

§ Y, pag. i55. Da questa carta del -conte 
Ruggieri , riferita dal P. Mabillon , poteva egli 
l’A. conoscere che yi erano due Ruggieri, come 
abbiamo notato, uno duca di Puglia e di Ca- 
labria , é l’altro conte di Sicilia e di Caloria, 
perchè in questa si no^o anche > gli anni del 
duca di /Puglia eh’ era suo nipote.. 

' Il P. Mabillon , secondo il calcolo de’ Gre- 
ci,, per li diplomi che si portano dall’A^ in 
questa stessa scrìtturaccia, pag. i85, è vario 
di un anno , poiché egli dice che secondo il 
computo de’ Greci il primo anno di Cristo era 
del mondo il 55o9, e li diplomi lo fissano nel- 
r,anno 55 io. ] ' 

i56. Questa carta è vera del conte Rug- 
gieri, perchè viene a cadere 'giusto in suo tem- 
po, siccome la seguente del 66o4j l’altra, che 
soggiunge pag. i5^, del, 6640, ^ non può essere 
di questo conte, perchè egli era già morto, e 
forse sarà di Ruggieri suo figliuolo che fu il 
primo re di Sicilia , siccome al medesimo deve 
attribuirsi 1’ altra del 6638. 

Pag. i5']. Confonde qui, in conseguenza dello 
errore nel quale si ritrova , credendo una per- 
sona questi .due principi , le carte del conte 
con quelle del duca suo nipote duca di Puglia 
e di Calabria, siccome fu quella del 1091 che 
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Fa. rapporta. E potevasi'Xacilmcalc aocorgorsi 
dell’ errore se avesse fatta riflessione che quivi 
si parla di Cosenza , che non apparteneva al 
colite di Sicilia , il quale non ritenne che ai- 
dune poclie piazze nella Calabria ulteriore. Pa- 
rimente le carte del 1088 e i094^vfatte per 
Tropea appartengono al duca di Puglia, e non 
al conte di Sicilia. ' , » 

Pag. iSy. O che solennissimo Baccalari; ? 
Egli stesso porta il documento di Uglielli , _ 
dove si fa menzione di tre* carte con la ilalu 
degli anni del mondo , la prima 6607 , che ri- 
dotti agli anni di Cristo- viene a cadere nel 
1099. (^lesta poteva essere del conte- Ruggie- 
ri , -ma non la seconda,, che porta la data 
del 663 3 cioè ni 5 , (mando Ruggieri era 
già morto 5. e contuttociò iE nostro dòttissimo 
autore dice che tutti due questi diplomi, fos- 
sero di Ruggieri conte di Sicilia. Ma nemmeno^ 
il primo è del conte , sì bene del duca di Ca- 
labria Ruggieri , siccome doveva . avvedersene 
FA. dalle stesse parole di rpiesto diploma che 
io segno con due linee , Duce Apulìae , cioc- 
ché non conveniva al conte Ruggieri. L’ altro 
appartenente alle chiese di biblona e di Tau- 
rina può essere del conte , perchè porta la 
data del 6595 . 

Pag. 160. Qui si vuole, notare la- soverchia 
grossezza delt’À. Secondo Mabillone F anno 

f )rimo di Cristo fu del mondo il 65 o 9 } secondo 
e carte rapportate* dall’ Ughelli- viene 'ad es- 
sere il 55 IO. Dunque F anno del mondo 6620 
secondo Mabillone sarà il 1 1 1 1 di Cristo y se- 
condo F Cghelli sarà il 1112. Ora FA. non 
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’dimOstrandp prima perchè egli seguiti il coin- 
piito del primo, e, rifiuti questo secondo, con- 
forrnandosi al calcolo di Mabillon , dice che 
in quest’ anno appunto , cioè il ni i./ fu spe- 
dito dal conte Ruggieri il diploma per la chiesa 
della Cattolica , quando erano trascorsi' molti 
anni che questp principe era mortoj essendo 
presso gli autori contemporanci costantissimo, 
come, fra^ gli altri, presso Lupo Protospata , 
che Ruggieri conte di Sicilia , a cui Urbano' 
diede la Legazione ^ morì nel noi. L’errore è 
nato dall’ aver l’A. riputato ^una sola persona 
il conte eoi duca j e perchè“ ha trovato che 
questi mori al j n i s’ appiglia a questo an- 
no, per dire che il diploma poteva ^ spedirsi' 
da Ruggieri ’ nell’ ultimo annò di sua vita. Sarà 
dunque falso questo diploma , se sé ne vorrà 
fare autore il coiite. E veramente la causa del 
protopapa , se vorranno attendersi 'quéste va- 
nezze\, sarebbe minata; e perciò bisognerà o 
ricorrere ad altri calcoli , perchè li Greci non 
altrimenti che li nostri Latipi furono fra di 
loro vani nel fissare gli anni del mondo; ov- 
vero riputare questo diploma di ^Ruggieri li 
figliuolo di questo conte , quello stesso che 
gli succedette, e che fu gridato primo re di 
Sicilia. ' ■ '' 

Si conosce da ciò che la memoria, la quale -> 
si conserva nella chiesa della Cattolica , dove 
si trovano notati gli anni di Cristo 1 1 oo , va 
assai ' bene , perchè in quell’ anno era ancor 
vivo il conte Ruggieri ; perciò y è una inezia 
ricorrere a quanto l’A. qui allega d^ Mabillon , 
<juando il conte Ruggicì’i non poteva die in 
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''quell’anno o nel seguente di sua morte far 
quello che ivi fece. 

Pag. i 63 . Perchè la disgrazia ha portato 
che in questi passi allegati , siansi incontrate 
le paròle comonia et dypiicha, ecco die con 
il suo Dizionario ce ne fa un lungo sermone. 

Pag. i 85 . Perchè scrive per un Calabrese , 
si può comportare eh’ egli trascriva ed obbli- 
ghi i signori Ministri a legger tutta questa ora- 
zione j ed è assai noioso non voler neppure 
tralasciare 1’ elogio fatto a’ padri. . 

Pag. 190. È più lunga, la giunta della der- 
rata." Povero cliente ! . > 

Pag. 191. Entra da capo a parlare di col- 
lazione de’ benefìci! de’ nostri re j cita lo Sto- 
rico moderno j e s’ apre un largo campo di 
stendere altri fogli , copiando moki luoghi della 
Storia Civile , ed alcuni non bene intendendo- 
gli gli guasta. ’ ‘ 

Pag. 194. Addenta di nuovo lo Storico Ci- 
vile, e lo nota di poco avvedimento j ma chi 
non vede che mentre chiama pazzi gli altri , 
si tira dietro le catené? Egli dice che, toltane 
la differenza di potersi pubblicare l’ elezione in- 
nanzi l’assenso dèi re, niente si alterò da In- 
nocenzo in , quando dalle parole del concor- 
dato d’Adriano , eh’ egli l’A. stesso allega , e 
da quelle d’ Innocenzo si vede chiaro la diffe- 
renza che vi era intorno all’assenso. Nel con- 
cordato di Adriano stava in arbitriò "del re ri- 
fiutare l’elezione, non solo se la persona eletta . 
fosse de proditorihus aut inimicis , ovvero a< lui 
odiosa , ma per qualunque causa , che paresse 
al re di non ammetterla , di che non ne dove» 
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dar conto ad alcuno; Si persptM.illit), sono le 
parole del concordato , de proditoribus et ini- 
micis nostris vel keredum nòstrorum non fiie- - 
rii, prò qua non debemus assentire: All’incon: , 
tro per quelle d’ Innocenzo si vede che ricercato 
l’assenso .dovea darsi, età requisitum a, nobis , 
praebeve debeatis a^sensum. - <’ , ► 

Pag. 197, Vedete modestia d’ uomo come 
dice di Tindaro la Licisca ! Si ritratta di 'quel 
che malamente riferì ne’ primi fogli j donde si 
conosce che sbadigliando,' é ^nza considera- 
zione alcuna, schiccherava tanti fògli, poteva 
emendargli , e\ farn^ tirar .-de’ nuovi: ma è da 
credere 'iche il povero chéiìte si risentisse, po- 
tendogli bastare di avere speso egU per lui nel- 
l’ impressione ,di più fogli che non servono alla 
cauSa, ma per dar pabolo al gi*an desiderio 
che taieva di ostentare erudizione. ■ . ^ 

Pag. 209. Se v’incontra trìtio il gusto e ’l' 
diletto, meglio l’avrebbe fatto’ il nostro A. di 
compilarne un trattato , • che sopra- i Dizionari 
cotanto a lui familiari non poteva durar molta 
fatica di farlo: ma divertirsi a spese altrui e 
sopra la soflerenza de’ signori Ministri, recando 
loro quella noia e quella nausea che suole cia- 
scun provare , quando la disgrazia l’obbliga a 
leggere. Ulta simile yscritturaccia , soverchio 
abusarsi dell’alhaii bontà , e (massimamente di 
coloro che sono ’ obbligati -a spendere il tempo 
in servigio del loro' principe e del Pubblico. , 
e -non inutilmente cofisumarlo die, tro a queste 
frasche, pascendosi di vento. Notisi qui sotto 
la sfacciatatadulazìone che fa^a disagio del con- 
sultore del cappellano maggiore. 


\ 
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P(^. aio. Qui sì eh’ è ctìrioso.,Dicc clic dopo 
tcrminàta la scrittunl gli era sovrenùto un dub- 
bio', il quale era tale che rovinava tutto intero 
il-paragrafo 2. Egli, l’ A., lo chiama dubbio; me- 
glio avrebbe detto tremuoto'che lo manda a 
terra sin dalle fondamenta. Se avesse dato fuori 
la scrittura; poteva con una nuova ritrattarci. 
Qui però.,non ci bisognava altró , che lacerare 
.que’i fogli; ma si sarebbe forse doluto il clien- 
te, 'perchè la «pesa era già fatta , e poi avrebbe 
perduto, presso di. esso lui ogni stima e concel- 
' to^ «Q avesse scoverta la sua ignoranza che 
r obbligava à OanceHar tosto il malfatto. L’A. , 
che’ volge e ritòlge spesso il Dizionario del dii 
C^nge e l’ Ughelli, come non accorgersi alla 
prima , che quella formola. di anatemizzare era 
consueta ne’ diplòmi jdi tutti i principi di quel 
tempo? Troppo si mostra di ciò imperito e ne- 
gligente; ma il latto sta, che per s^osteaere un 
tale sproposito ne dice altri più solenni , di- 
stinguendo itliplomi istrumentati coll’intervento 
di qualche vescovo da quelli. ne’ quali solo il 
principe interveniva. Sciocchezza die torrebbe 
il vanto al Medico di ^Calandrino , e si con- 
vince per tale dagl’ istesM - diplomi ch’egli al- 
lega ne’ fogli seguenti. 

' Pag. 2 n . Qui e nella pagina appresso si co- 
nosce più. cliiarainente che non se ne trove- 
rebbe un altro da qui alle porte di Parigi , per- 
chè con il Supporre che il conte Ruggieri fosse 
stato il medesimo che l’altrò Ruggieri duca di 
Puglia e di Calabria, confonde i diplomi clic 
allega, li quali soli condannano, e Convkicoiio 
per inetta la seguente distinzione. Ne’ diplomi 
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tli Ruggieri duca di Puglia che non ebbe cer- 
tamenle da Urbano \a.' Legatone senza che 
v’intervenisse alcun vescovo , si le^ge ancora 
\<inatema. Questo stesso che qui porta , è del 
duca di Puglia, perchè riguarda la città di Mel- 
fi , della ' quale non aveva che impacciarsi il 
conte, e pure ha \ anaiem^ Fu istrumentato 
nel 1093, che vuol dir pnma AeWa. Legazione y 
la quale si sa che fu conceduta «da Urbano 
nel 1 098 ; onde non può dirsi , anche se fusse 
stato del conte,' che si fusse valuto deUa sco- 
munica in virtù della Legatone. Parimente la 
carta di questo stesso Ru^gietì duca" di Puglia , 
che l’autore sporta nella pag. -29, fu istrumen- 
tata nel’n^desimo anno 1093, qiiando non vi’, 
era Legazione; eppure quivi si legge, l ’ anatìema , 
fulminato da lui’, non dalF arcivescovo, perchè 
nel tempo -stesso che impone pene temporali , 
lancia scomuniche. Dalle altre carte che 1 ’ au- . 
tore porta del conte Ruggieri , tosi riguardanti 
la Sicilia , come le " sue piazze di Calabria , 
pag. 2j, ,28, alcune furono istrumentate prima 
della ^Legazione; eppure in esse si legge \ ana- 
tema senza che v’intervenisse alcun vescovo. - 
Pag. 212. Ma 'chi potrebbe annoverare tutti 
gli spropositi chef quivi ammassa per- difendere 
il primo? Dice fra l’ altre- cose , • supponendo 
sempre una persona il conte e ’l .duca , che il 
primo in quelli diplomi che come duca di Pu- 
glia concedeva, se non vi era' l’intervento di 
qualche vescovo, non, fulminava, per- 

che la Legazione non abbracciava la Puglia. 
Se fosse vero il suo errore , che il conte Rug- 
gieri fusse stato anche possessore della Puglia , 
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e perciò sè ne ]iiilitola\'a Duca , la legazione 
doveva abbracciare anche la Puglia , perchè la 
bolla di Urbano l’estende in terra potestatis 
vestrae. 'Sicché ‘ se possedeva allora anche la 
Pugha, dovea eziandio quivi stendersi la Lega- 
zione. Ma la verità è, che la Legazione non 
fu conceduta al duca di Puglia che possedeva 
ancora la Puglia e la Calabria j ma al conte 
Ruggieri che teneva la Sicilia ed alcune poche 

1 )iazze di Calabria , e perciò non comprese che 
a Sicilia, siccome si vede chiaro nel concor- ' 
dato fallo' con papa Adriano. 

Pag. 2 U 5.' Oh - alla fine è più --arguto degli 
apoftegmi! Perchè nella pag. 84 aveva sforza- 
tamente lodato, l’autore della Storia Gvile , ili- 
‘ cendq che ne venerava la dottrina , e l’ incom- 
parabile esattezza in tutta t opera ■ usata , ora 
come se avesse parlato d’ un grande eresiarca , 
tutto tremante e pauroso, fa molte proteste e 
scongiuri,’ che se mai avesse di alcuni 'degli 
autori allegati detto di venerarne l’ incompara- 
bile esattezza in tutta l’opera usata» e la dot- 
trina , altamente si protesta che ciò intende 
' per quelle proposizioni che si sarebbono ap- 
provate dalla Sede Apostolica , rifiutando qua- 
lunque altra ch’ella rifiuta e disapprovi. Vedasi 
a che può giugner l’ ipocrisia ed una sfacciata 
adulazione L Sarebbe ^da desiderare che questi 
sentimenti fusserò del cuore ^ e che veramente 
parlasse daddovero-; perchè se fosse così, po- 
trebbe star sicuro che la Sede Apostolica, al 
giudicio della , quale ‘ egli sottopone la sua scrit- 
tura , in piedi della- medesinfia vi farebbe no- 
tare qheste parole: Non esx locuirt petitis. 
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D E L L’ ABATE 

BIAGIO ' GAROF ALO^. 

SOPRA 1 .B niFLBSSIOM MORALI B TEOLOr.lCIlB 

J 

\ • 

Jl Censore nel crivellare i sentimenti del- 
l’ autore dell’Istoria Civile quasi sempre asse-' 
yisce cose da lui non dette, ovvero malamente 
interpreta -le sue parole, deducendo conseguenze 
e sequele piene non meno di paralogismi, che 
d’animo calunnioso e privo d’ ogni carità cri- 
stiana'^ quandoché noi gli potremmo raccordare 
i detti de’ Padri che alliiinenti c’insinuano, in 
particolarè quel di S. Ilario (lib. 4 de Trinita- 
te, cap. i4): IntclUgentia diclorum i'X causis 
est assumenda dicendi, quia non sermoni res, 
sed rei sermo est subjectus,: nè ,dissoqiiglian- 
tcrnente a ciò disse ancora S.. Gregorio sopra 
i liohhe : .drrogantes viri in eo quod' honorum 
dieta superbi examirumt , , verborum nutgis su- 
pe.rficiem , quam verum cardinern pemant ; ^ed 
altrove : 'arrogantes viri kabere hoc proprium 
solentj ut dum nimia invectione prodeuiU, edam 
invehendo mentiuntur, et cum non possunt re- 
prehendere juste quae sunt, reprehendunt men- 
tiendo quae non sunL Contro a’ .quali regolata- 
mente noi mostreremo aver gravemente peccato 
il Censore. 


E!>rOi>TE IR riu l.ETTKIlB DA ECSEBIU J^LOPATRO. 
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Osservazioni sulla Lettera I. 

II fine ch’ebbe l’autore dell’Istoria Civile di 
dedicare il suo libro all’Augustissimo Padrone , 
egli si fu, perchè conteneva i vari avVenimenli 
del suó gloriosissimo regno , e per dimostrar- 
gli gratitudine di tanti benefizi compartiti al 
Ccunune.di esso e accennati nella dedicatoria j 
e non già quello che iisserisce il Censore. 

Pag. 3. La providenza di Ferdinando il Cat- 
tolico nel lasciare erede de’ suoi domimi Car- 
lo V, fu usata per mantenere e viappiù accre- 
scere -la grandezza de’ suoi regni, siccome vien 
riferito e confermato da tutti gli storici, nella 
guisa che il rapporta l’autore dell’Istoria Gvile, 
il quale in qiiesto particolare parlò con. verità e 
da uomo d’ onore, e non già da impostóre, come 
fanno i PP. Gesuiti, de’ quali, per tralasciare mol- 
tissimi esenipli, mi raccorda l’ Istoria della So- 
cietà del P. Juvenci, pubblicata e composta in 
Roma, in cui narra diversamente le controver- 
sie e gli affari della Cina, di quel che esigeva 
la verità e lo stato di essi, nel tempo appmito 
che si eran chiariti nelle varie Congregazioni 
di Roma , -istituite per l’esame de’ Riti Ginesij 
del che vi' fu non Spicciola briga col papa Cle- 
meiite.XI, il quale ordinò che rifacesse i fogli. 

Pag. 4 Egli è falso che .l’ Istorico voglia il 
sacerdozio ridqUo a quel punto ^ in cui lo vor- 
rebbero 'quei soli che non conoscendo diyin 
culto,' /^an per vano il mestiero de' sacerdo- 
ti: anzi l’ autore pretende collocare il sacerdo- 
zio in quel ^ grado che i papi stessi lo hanno 
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collocato, i cui detti vengono registrati da Gra- 
ziano cotanto partigiano della potestà pot{tificiaj 
come si può vedere nel caiìone -Z?«o {*) di 
Gelasio e Gregorio VII papi , ed in altri che 
qui tralascio, e nella guisa appunto che Io ha 
collocato Cristo Signor Nostro in quelle parole : 
Jieges Tcrrae doininaiitur eis , vos autem non 
sic ; maravighandosi ojascuno che non siano 
note al Censore queste massime , cioè i tèrmini 
delle due potestà. 

Pag. 7. Edi è tutta yerità ciocché 1 ’ autore 
narra di Cario V, benché l’Istorioo iri gran 
parte ne attribuisca la condotta a monsignor 
Ceures e agli altri Fiaroinglii ; cosi fa ^ncora 
quando egli parla di Filippo- HI e IV, e di ' 
Carlo II, accagionando i ministri, .i quali si. 
avean posto in mano tutto il .governo. Questo 
è scrivere da galantuomo e da buòno istorico; 
altrimenti bisognerebbe biasimare gli scrittori 
della sacra Bibbia, in cui,' benché spirata dallq 
Spirito Santo, si tassano r difetti di Davide, di 
Salomone e di altri personaggi i quali erano 
tanto diletti al Signore Iddio. Tal cammino ten- 
nero i migliori storici, de’ quab, per ..tralasciare 
gli .antichi , basta, leggere il Guicciardini mini- 
stro de’ papi, laddove fa il carattere di Alesr 
sandro VI e, di Giulio II, siccome di Leon X 
il fa monsignor Giovio 3 e il Varchi ^ isterico 
fiorentino, non poche cose enormi scuopre dp’ 
duchi di Firenze, e in particolare del gran 
Cosimo. 

Pag.' 12. 11 ridurre l’ elezione dell’imperatore 
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(illu volontà e facoltà degli elettori, e non già 
a quella del papa, fu sentimento ^espresso da 
Federigo appresso Matteo Parisiense: Lìbetam 
imperli nostri coronam tantum,heneficio divino 
(uiscribidius: electionis prìmam partem Moguiv- 
TiNo Archiepiscopo^ deinde quodsuperest ce- 
teris secundum ordinem Principibus recognosci- 
mus: ,realem unctionem Coloniensi, supremant 
vero quae imperialis est Summo Pontifici; nel 
qual luogo si parla dell’unzione da 'farsi solita 
dal papa dopo essere stato eletto, e non già 
in tempo della creazione o elezione , la quale 
unicamente si riconosce dagli elettori. Questa 
unzione la pretendevano altresì gli arcivescovi 
di Milano , per essere una solennità e cerimo- 
nia , e non già perchè desse dritto e preroga- 
tiva per f’ elezione dell’ imperatore. Così Funzione 
de’ re di Francia, che costuma fare l’ arcive- 
scovo /di Beims , non dava niuna validità alla 
sua elezione ( vedi Gianseuio nel Mars Galli- 
cus), \» quale dipende dalla potestà e dichia- 
razione degli Stati Generali e del Parlamento , 
siccome dimostra il Limiers nella Vita di Lu- 
dovico XIV. D’offesa fu all’ Imperio ed a’ suoi 
diritti la pretensione di Paolo IV, il quale ricusò 
di riconoscere , per imperatore Ferdinando , a 
cui da Carlo V fu rinunciato l’imperio, pel dritto 
ch’egli pretendea di dover convalidare e con- 
firmare la suddetta rinunzia. Anzi che neppure 
la corte di Ruma abbia alcun diritto circa l’ac- 
crescimento degli elettori, l’abbiam veduto col 
fatto a’ dì nostri , che a dispetto di lei il duca 
di Aunover è stato posto nel numero di essi. 

Pag. i8. Il Censore biasima l’ autore ' della 
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Storia Gviltt a fi^^do ‘ de’ titoli - ^ « del priii- 
'cipio della sigYiorìa della Casa Norqsanna in Pa-‘ 
glia e in Sicilia-, in faria' derivare 'dhlTeleaione; 
tle’ capitali, vde’ soldati e del popolo," Ma cii» 

, ebbe luogo ' anco • nell’ imperio' rotnano , • dov« 
sotto la libera repubblica’ l’elezione de’lgeré'r^ 
0 dc^ pubblici ammiiiisfratorb appanteiieva al 
popolo -, • '> • 

X* J / ^ * - * ■ ^ f * 

' ' , ' • • - . • • 

/' ; ^ . fio dalxit olim ■ >; • V 

Imptrìuin ,jasceg, legioni» y ^ . 

al dir di 'Giovenale- (r)i^!.Ma . poi vajiò '.sótto i- 
fiesàri:.- ' -'-'A 

■ ■ . . . .‘.‘h. fiunc ie ■’*■''** , 

Coiiiinet at^ue/ duas tttnlu/h^iuixius ^ i*-V ■ 

' P^etft el qù-cenfes ri'iì . J . . . >i ' 

per aver* i soldati • la priticif ài parte nell’ der 
zione degP impéradcài ; •come’' si -narra di Giuljo 
Cesàce,‘'di Ottavin,'-di Adriano, di Pertirtace, 
di Giuliano, di^SgverinOj di Macrino, di Mas- 
simo, di Aureliano,, ed eltri'^ ,reiìendo sforzata 
dall’ elezione fatta dap soldati ■ T approvazione 
del popolo a del senato':, anzi, dopo Galba, 
leggiamo bssctsI 'fatta T elezione non .in Roma , 

• ma' nelle • provincie,~''cHe' è S^tfello che disse Ta- 
cito; evid^tìim Impèriuarcanum.' 

blelld medesima pagina i8 il Censore acca- 
giona l’aùtof d^F Istoria, Civi|è, quasiché sti- 
‘masse non aUmverx)'imperìo'durnr oggi nelMon^ 
-do,^se^ non il Grebp, e,per conseguenza 'quel del 
Turco j ocòùpaùtfe la'sede di Costantinopoli: ma 

' ^ 1 . J,"' .• 

* f 's ;'f 

■(0 Gteveu.-Mt.’lo. T, , 

•' '(a) OioTi». ibkL- j ' , . . . .. 

óiANaonK , yoi! xiy. " ■'7 
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non s6 'conoscer veramente* ‘d’ onde ciò dedu- 
•pej poicliè egli solp preteixlCj che essendo Carlo 
Magno, da patrizio romano acclamato, incoro- 
nato ed unto per imperatore da Leone papa, 
non per questo deduce esser trasferito T impe- 
rio in Occidente ; poiché i greci impei-atorl , 
come leggesi nelle loro^ istorie , si .querelano 
fòrt'emeule dell’ Jiltenlato e di aver usurpato 
il nome e i diritti imperiali cl»c ad essi ^on- 
venivmiOj oltre lé ahre giuste ragioni che aveano 
jsul territorio ecclesiasticój come in fatti i po- 
^)oli delle città ,dei nostro regno, che rimaste 
«otto il dominio greco non vollero ficonòsccrQ 
Carlo Manlio, /siccome noi féCero altresì i Be- 
ncvcntaili ' Stessi.' Nè scorgo, come 'il Censore 
incolpi la spedizionp e ’l giusto possesso che 
Tcodorico ebbe, dell’ Italia , poiché egli lai fece 
per ordinò e périuissione di Zenone' imperatore 
tl’ prieiite j il quale sì servi di esso per con- 
A]uistare eolie, di lui armi quel che gli appar- 
teneva giustamente; e in fatali Zenpne gli con- 
, fermò il dominio 'per averia, conquistata colle 
proprie forze ^ siccome fece eziandio ;Anqslasio. 
Quindi si'cava'ci|ie. l’eodòrico fu giusto prin- 
cipe, e legittimo possessore* dell' Italia, la quale 
^con({instata aveva colle sùe proprie armi' 

Osservazioni sulla Lèderà >lJI' 

* : • * * 1 *' < 

Pag.'Zo, Questa, lettera' è tutta plena’.di' tratti 

sediziosi e di stizza centra l’autore dell’Isto- 
ria Civile, mtentre il Cepsore- protende ‘vipdi- 
care f olfesa' de’ Napolitani' gravemente* ingiù-, 
nati' dall’lstorico, dove narra il fatto e la morte 
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di Manfredi abbandonato e. tradito da’ rcgnicoU, 
die Dante chiama Pugliesi. Ma ciò non, e i 
colpa deiristoricO, ma, bensì di Dantè,ùl quàle 
, prima k) scrisse ; benché , per altro io questo 
iàtto non dica il 'poeta se non la pura verità. 
Similmenté' laddove ^l’autore dipinge f ignoranza 
de’ giureconsTilti ' napolitani 5 egl’ imputa.! lor 
difetti ed errori nel trattar le cosp legali a man- 
canza di necessària cognizione èd a vizio 'del 
secolo. Questo ò scriyere d^ istòricò, cioé^dir 
le cose tgli-^quali sono con. sincerità e 'verità,'’ 

. e notare i difetti de'r^ popoli e de’ principi j 
secondo le tegold di Luci'ano , laddov^.>,^ tratta 
deli’istoi^. Gòsi.’han fatto gli antichi^ in paiv 
tlcolare Tucidide, il quatle non’ lascia d’innal- 
zare con lodi il vàflòfe il coraggio e la con- 
dotta de’ Lacedemoni , di gran’ lunga superiore 
agli Ateniesi, benché egli Ateniese sf fosse; 'e ’l 
grande isterico i Tito Livio non tralasciò di lo- 
dare Gneò Pompeo, in, niàiiiora che 
Tuim eum Augusta^ àppdlarèt egli 
fosse ^:otaiko amico di'^Òttaviaiio , à’ cui non 
dispiacquero tali eQcómii fatti a PompecT, Solo 
noi leggiamo sdito i tiranni praticato il conlràr 
rioj Quindi' è die Crémuzio Cordo- iheontfò 
l’indignazidné di'Tibetio per avei^ lodato Marco 
'!l^ruto, e per ' aver chiamatpT.Caio Cassio Ro- 
t manoruhi uìtimum ; l' onde i suoi yVnnàfo 'meri^- 
tarono le fiamme vedi Tacito itegli Annali al 
lib; f.v). Nè credo ch'e i P^polrtani' Siano cpsì 
gentili e delicati, come Ic^fu piiitatco, il quale 
n,on màilcò df tessere mi’aringa QOnlTb Ero- 
doto , col trattarlo da ‘inaligno, ,p'erctèr disse 
male de’ suoi cittadini. Si loda 'grandemente la 
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sincerità di Dante, iV' quale >iiel , canto xv del- 
r Inferno iiasnna ì suoi ‘FiorenUm in que’ versi: 

„ , \ '■ ■'! . ••"■ ■■' ■ 

- ' VcortuB fama nel mondo li chiama orbi:' ‘ > 

; ■ Gente ayara ) invidiosa c superba, ^ * 

. i ■ ' *' * • 

e laddoye nrf Purgatorio al canto vi ', biasima , 
il governo 'di Firenze^’ e la pessima condizione 
di tutta"!’ Italia. /Ma' io non so come i Gesuiti 
'sianp óra tramutati in difensori ed apologisti 
dell’ ohoi'e' e' della gloria dè’ Napolitani, dap^ 
poiché' nissuiio me^io che essoloro ban mal- . 
menati e crudelmente strapazzati i Napolitani , 
e in particolare'! pin dotti e pii letterati, sic- 
.come il P.. de Be'nedictis' pelle sua Zattere -^po- 
logetichè ha' fatto / tacciandogli di novità-, e* 
come m'acehìati ' di miscredenza e 'di ateismo : 
nè Pistesso’ Censore ^i è punto dipartito dalla 
di lui traccia, come si può scorgere in. molli 
luòghi .di queste sue lettere^ in particolare nella 
lettera pag, 181,^ ‘dove, pària degli spiriti su- 
blimi e fofìd delkt città di^Napoli , - i quali nulla 
stimano', anzi diipregianoj Santi, la Chiesa 
e V indulgenze. , ■ ' i"* . ’ ' 

Pag: 82, 'Non è forse 'vero quel die l’apfore, 
accenna intorno alla 'maniera eOn .cùi i monaci 
hanno' accumulate tante HcdieXze e beni tem- " 
porali , cioè còn insinuare a’ laici dlvlasciare 
, eredità,' e, legatil alle jbhiese , in particolare a ^ 
quei che 'si-sono arricchiti o‘ colla' ruberia o 
colla, .usura, 'óvyero che han ipeiiato vita la- 
sciva c disonesta, per potersi hi questa guisa 
purgare dalle loro colpe , e, trovare facile l’espia- 
zione senza’ far penitenza de’ .foro -peccati^ e 
senza restituire^evò che avtìan rubalo. Sono pur 
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^ troppo noli gli artifizi à grìngaiini da essi usali 
colle donne, 'é. ìn> ispezialità' colle ' vedovò ìie’ 
primi seòolij per acquistare ampie eredità, e le- 
gati , onde per legge ,di J^alentiniano . fu fatto 
ad essi if divieto di potere acquistare per l’ av- 
vènire; e, la,pratica,di comporsi, prò mah acqui- 
sjtis et'oblàtis vìeh piar troppo praticata 3 ap- 
provata^ con tantojliscapito della santa penitenza 
ordinala da' Gesù Cristo e "dagli Àp^stpli y per 
là -bolla della Crociata nelle ^Spagne- EglijSa- 
1 rebbe"* necessario . die ' il ngeirp Augqstissuno 
Padrone prtiìnasse che i monaqi'é.l ^rèti iión 
potessero' ir!" appresàoyposBederg'^^èni ' stabili’^ 
sicòqme ha prescrittò aV Gesuiti di Bòemiti,-e 
nella guisa che i Veneziani altresì .pràtip^nò ; 
poiché veggiamo ilei nostro regno di tre parti 
, di beni averne già acqui^tateTdue porziopi gli 
ecclesiastici , e quell’ mia rimasta a’ laici' sog- 
giacere a tutti 1 pesi j- dazi e gravezze. Anz’io 
stimo che sarebbe somma prudenza e saviézza 
.della corte di Roma l’impedire ad essi mag- 
giori acquisti, per xìo^erdècé in progresso di 
tempo quàl ,che óra •'posseggono , accadendò 
loro -quello Stes^: che avvenne in Inghilterra 
dove „ i -monaci* e gli ecclesiastici d’ immensi 
bein ppsàeditpri , -siecòme^&corgesi ,dàl libreJ 
intitolato. Monasticon' Jn^càhu/rij'" perdettero 
- a tempo di ^Arrigo, VÌir in un momento quel 
elle” con' tanta fatica e industHa avean^ ^guada- 
gnato pel passato. Ma ciù dà 'noi si può desi- 
derare, ma non già ottenere; pqÌ9hè.^ colando 
tutto il' '^denaro degli- ecclesiastici nel.seno di 
Roma , questa non. vuoi cagionarsi si iiòtabil 
dànno per la sua avidità e slraboechevole 
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avan^ia, essendoi pur ^ppo vero quel che 
disse vii Poeta (i), 

Ho »em|Jre inteso o sempre diiaro fonimi ’ 'j » 

Ch' argento rhe lor basti non han mai ' • ' 

, Vescovi , urdioaliyC Pastor sommi. ^ ■ 

' . ■ _ X 1 

'Vizio e 'difetto chC; a’ pherici prima di lui rim- 
proccia Dante (a). ,, 

Fatto v’avete, Dio d’oro e d'argento: , . ■ 

■ E èhe;aitro è da’ voi aU’idnlàIrc , '• ’ 

' ’ Se non ch’egli uno e voi ne orate cento? ''v- ‘ 

■ it . ,i 

•* Pag. 38. L’autore deiK» Storia^Civile col dello 
di^Clenardo pon vuol biasimare il Jus Roma- 
no^ ma r abuso che se né fa nel foro , i ca- 
villi pie dilazioni delle Cause ; il qual disordine 
non ' ha luogo nel regno di .Pezza > ' siccome nel 
nostro pur troppo lo ha. Anche gli antichi si 
sono I querelati del danno portano le molte 
leggi , in particolare Tacito j laddove disse' (3): 
et corruptisstma repiìblica pliirùnae leges , che 
a lungo ne divisa il disordine 5 ed Isocrate loda 
gli ' Ateniesi , i quali più alla educazione é* al 
far divenir*^ i suoi cittadini uomini di probità , 
che. a promulgare molte, e varie leggi . badassero. 

Pag 4®'.- Ciò che si riarra della vita lipeuiiosa 
del duca- d’ Ossimà egli è pur .'troppo vero, 
siccome 'lo lù altresì di Alfonso re di Napoli, 
del principe di-Orangés" e d’ altri. Questi é si- ^ 
mili racconti., 'per' esser conformi alla verità , 
siccoine, non pregiudicano alla nazione', .così 
accreditano altresì la sincerità dell’ istoria j 'ed 

I tO Arios^ Sat. 2. a Mesa.’ Galasso Ariosto. ' , 

Ca) Dantì^Infrrn. rànt. 19. . ‘ ' • ■ ' ■■ X 

( 3 ) Tacil. Annal. Jib.. 3 . cap.'jo. '■ '1, 

f , 
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egli è una condotta e manièra praticata da tutti 
' gli storici non m'en greci .'che latini,' c dagli 
ecclesiastici stessi su i fatti de’ principi, de’ 
quali ne hapi tessuto i lor racconti. Ed in fatti 
i Greci ^ col narrare d difetti di Pericle',' di Al- 
cibiade, di Filippo, di Aléssandrb ^ e i Romani 
quei' di Ma reati tonio j di Cesare di Nerone, di 
Gaio Caligola, non hanno < pùnto pregiudicato 
alla lor nazione, nè li veggiamo per detta cà^ 
giohe da chicchessia l^iasinaati,. nè condannici, 
^nzi siccome >g 1 i storici sono da ^Qmoiehdare , 
die alla vista del' Pubblico non 'pascoiiddlio i 
fatti, 'di 'qual stirte /eh’ ejisi’lsi siàhò^. cosi péc 
contrario spn forte da biasimarsi i Geifuiti , che 
ddnno altrui cagione .di dover narrare cose turpi 
»e scandalose da essploro’ peimesse , e sotto la 
loV' cojldotta eseguite j siceómé è lo ayere iw 
Venezia permesse le| mogli di coscienza, 'per 
cui si sono viste mancare non poche nobilis- 
sime fiimiglie;’'!’ essersi con troppa connivenza, 
per non dir furberia ,/ diportati con Arrigo- IV 
re di Francia, e col ’ trapassato 're Luigi XlV; 
perchè il P. Jia Cbaise soleva'^ dire j esser me- " 
glio cbc'uh principe fossolascivo , cbè crudele 
e feroce. Basta leggerct un bbro di Morale,; pià-( 
volle ristampato in Viènna,,d’ua Gesuita, il 

3 ùale pretende coll’ autoritii d’ altri suoi di non , 
Qv'ersi cacciare di caàa la cohciibirui ; ’ librò 
che è stato "proscritto, non ha guari di lempò, 
in Roma. ' ' . ' \ < ■>' 

- Pag. 42.. Il' Gensewe' parlai con molto' astio;,, 
e narra cose' false conira 1 ’ autore ' dell’ Istoria _ 
Civile , poiché quésti riportò mercede regalo 
dal Comune di questa cillò' per la‘ sti» Storia 
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Civile , e fu ascritto e annoverato tra gli Avvo- 
cati della città di Napoli. ^ ' 

Pu". 43 . La nobilissima famiglia di' Capua a 
dispetto del Censorer si 'contenta e si pregia, di 
trarre la sua origine dà Andrea di Capiia av»- 
vocato fiscale a tempo di Federico II^ da cui 
Fu impiegato, ne’ ftiù rilevanti affari, premiato 
di più feudi liberi -e franchi da ogni peso di 
servizio j e nè è stato 1’ autore ringraziato , anzi 
che biasimato dai signóri di detta casa, i quali 
possono ben dire: ' 

Tota licei velerfs éxoment ithdiqut cerne , , 

Atria, noiilitas sola èst atque unica virUss Ìl);' 

Stimando, degnamente esser ^piesto l’unico pre- 
^o delle più riguardevoli famiglie , Irà le quidi 
è indubitatamente da annoverarsi quella di Ca- 
pua ^ dappoiché trovansene pochissime che mo- 
strino la loro origine prima dcU’undecimo se- 
colo , in.oui s’ introdussero i cognoipi , per quel 
-che rapporta''il P. Mabillon; mentre àe si vuole 
riguardar più óltre , ci mancano le memorie , 
si confondono le notizie tra per lo difetto de’ 
cognomi , i quaU non erano in uso , e perchè 
gli archivi- per le assidue guèrre e saccheggi, 
furon<f arsi e distrutti , senza che nel rintrac- 
ciàre le o'riginr di esse , quando si vuole an- 
■"dare tanto innanzi , avverrà quel che diceva 
Giovenale de’ Romani: . 

• • ** A ’ 

Et tamen ut longe repetas longeque revoluas •* 

Jfnmen ab injaini gentem deducis Os/l^. e'. 

Mnjorum pr^mus quisquis fuit ili» luorum^, • " , , 

Aut pqslor fuit, aUt illud qiiod dicere nolo (t). ^ 


(1) Joven. salyr. S. v. ao. 
(a) Juvcual. ibtU. ver.. 373.' 
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' Osservàziòni sulla Letìérà lF,'' , 

r c . 

L’autore dèli’ Istòria. Civile non parla giam- 
mai'" della fondazione degli-Ordini Religiosi , ma 
bf lisi della coazione e degli “-abusi che-i mo- 
na.ci da poi fecero delle regole' prescritte dai 
lo^o^ fondatori', i qùaU ordinavano la povertà y 
il* vivere negli eremi e ne’ luòghi solitarii^ e' 
senza impacciarsi negli afiari secolaresòbi. I Pro- 
testanti solahaeùte han biasimato l’^tituzióne 
del monaeliismo éd i suoi.fondatori^s i r 
•' Ma egli si è contentato 'di dire non più di 
liquel che dice S. Bemardo'jielle. sue lettere , ^il 
quale per dimostrare quanto' i monaci del suo 
tempo avessero traviato dalle antiche piàssime’,^' 
sempre si querela d’ esser èssi ignoranti' e- cat- , 
tivi^ laddove gli antichi fiirono dotti 'e SRnti. 
Lo ^stèsso lece feasmo su i monaci del suo 
secolo , ed il Re velino oGian Battista .Mftntùano' 
e Gian GeierOj che fiorì mll’annò 1 494"? nei suoi •' 
libn stampati in Argentina ne’ quali'" attacca 
l’ignoranza dé’ frati, è la.loroi malvagia /vita , 
tralasciando il Boccaccio, il Poggio ' nelle. fa- 
cezie e il Pòhziano'^ nel .prologo qhe fa su i 
Mfiìiecmi ‘di Plauto, j' ma sovra tutti’ è ^da far 
attenzione a, Danté;, il "qualè nel Paradiso" al, 
.canto Kxii introduce' a parlare ^ Benedetto, in ^ 
questa guisa: ' , ^ > . - . \ 

. ,e la regola 'mia ", . 

Rimasa è giù per dannò delle cai^e ; ' 

Le mura die soleano tesser Radia, , 

^ Fatte sono spelonche , e lo cocolle ^ . 

Satea sòn piene- di farina'' ria.*- ' ' i ’ 
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E poco^ clopo: ■ * ' ^ ' 

Pit'r conjinriò isanz' orp è sanz’ argrnio , 

Eli io eoo ocaziopc e con ili^iiino, 

£ Francesco ilmiimrnt.c il suo convento. .* ‘i 
-.Poscia rinnanli là (k>v’è trascorso, ' ‘ t ' i y ' 

, Tu , velerai del bianco fallo bruno. 

Simigliantemente al canto xii , del Paradiso ': 
parla della corruttela ii] cui efan caduti i France- 
scani per aver tralignato dall’ orme dell’istitutore ' 

■ = . .• . . 

^ La sna famiglia, ebe si mosse drilta • 

Co’ piedi alle su’ orme, è lanlo rolla, , ' . / 

' Che quel dinànii a quel dirìetro gitta. ' ■” 

E tosto Ravvedrà della .ricolta ... • 

Della mala coitnra, quando il loglio ' ' 

Si lagnerà che l’arca gli sia tolta.'’-* 

E ''de’ Domenicani nel canto x del Paradiso: 

Ma -il- sno peculio di nuova -vivanda V * 

È fatto ghiotto si, cli’sfsser non puotc^. .e • , 

/ • Che per diversi' salti ima fi spanda: ' ’V- 

■ e- E quanto le .sue pecore rimoto , 


r quanto le .sue pecore 
E vagabonde più da- ciao vanno , 


e 


’ , * £iù tornano all’ ovil di latte vote ; - _ _ 

*3eii son di quelle «he teiuoiio ’l danno : . ^ ' , 

I- i £ slringoksì al pastori, ma spn'si poche, v , 

' Chd alle cappe furnisfc? poco panno.- . ' 

, n Censore fa matavigliare com’ cgl’ imprenda 
la difesa degli Ordini Regolari , quando i Ge- 
smti se né so^ ùiostrati e se ne^mostrano tut- 
tavia dispregiatori , siccome quelli clie si erodono 
superiori dii gdan lunga ad, ógni Ordine per la dot- 
trina^ perla santità. <e per l’ istituzione delld .Un-o 
Società j siccome si pu6 ' scorgere nel libro in- 
titolato Imago printì da essi ' compo- 

st© e stampalo in Fiandra , di cni’il signor Ar- 
naldo ne ferina analisi nella Morale Pratica ;- 
nè ha mancato il P. Rainaldó nel libro die //«- 
munitati Cjriacorum di attaccare fortemente i 


] 
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Domenicani, e il P. Germonio a’ nositri tempi, 
d’incolpare i Benedettini, come possessori' in> 
giusti de’ beni che hanno in . Francia per di- 
plomi 'e donazioni de’ re e di principi , che, 
essi^ han fabbricato per (jualificare i loro giusti^ 
possessi. I ’ • g' . ' ' ■ . 1 • 

' '■ ' ^ / J ' ì 

. ^ Psseivazioni sulla Lettera VI. ' ■ 

Pag. g. 5 . L’aiuto^e descrive- il danno r^ato 
e che tutto dì repasi da’' monaci e da? frati 
nel regno di Napoli per l’ ampie possessioni^, 
rendite ed entrate che posseggono j restando 
impoveriti i laici , dai quali si cenvéngòno. pU- ' 
gare al principe tutte le gravezze ed i pesi, pub- 
blici , - di. cui ''essi ne vanno esenti ; oltracciò 
dimostra quanto , esSi cospirano alla m^gior 
grandezza ed ai vantaggi della ^ corte di Roma 
ner-difendere i suoi ; dritti , e .neh’ abbattere e‘ 
discreditare l’ autorità ,' le .sacre- prerogative e i' 
didtti de’ principi. Ma ciò noit solomou è fel- 
80) ma egli è purtroppo vero, poiché nejle 
rivoluzioni e nelle mutazioni de’ principati , se- 
condo r insiiiuaZiopi ed i comandi dèlia corte 
di Roma, comunicati per, mezzo della confes- 
sione) 6 ' di altri ’artifizi usali, hah posto , sos- 
soprà la quiete pubblica, ayendo ia cósttimè 
la detta corte in tali occasioni, di favorire, quel’ 
principe di’ è più ad essa divoto ed. ubbidien- 
te , e' da Cui possono sperar maggiori vantag- 
gi. Quindi il papa suol chiamai’^ tulli i Gede^ 
rali delle .Beligioni , che per dette ed alti e cagioni 
la risedere ili Roma è- loro ordina di- scrivere 
a i loro frali quel ‘ch’egli loro impqnc e 
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comanda^ e si è veduto col &tto'qvian1i tumulti 
hanno eccitato nel '.regnò di ^ Sicilia per Ib fa- 
' moso Interdetto di Clemente XI, ‘ il (juaie chwmò 
à sè .tutti i Generali, e loro impose di far da’ 
suoi frati predicare ■ l’ osservanza di quello nel 
.suddetto regno.' Son'" eziandio note, le crociate 
^ l’ indulgenze che^ i papi per. mezzo de’' frati 
faceVan predicare in Italia e fuori di essa a’ 
. popoli , ' perchè costoro prendessero le armi , 
-discacciassero. e fortemente resistessero agl’ ìnr- 
'peradorì di Germania, die Ariosto disse: ' 

L’ Indulgcni^ plenàrie al Gero Marie* 

‘- Pàg: 8i e 82. Parla della ,yita comune de’ 
.Mendicanti, prescritta da Roma e' non eseguita, 
poiché a riguardo della povertà ciascun prove- 
meya al proprio bisogno. Ma qui non parla delle 
ricchezze de’ Gesuiti, i' quali posti nel numero 
de’ mendicanti da Pio V. hanno acr[uistato im- 
mensi poderi , è sono 'divenuti straricchi nel 
regno, non, tralasciando di «esercitar finercatura 
di porci) di paoni torestieri, di Ibyj^aggio e 
di vino, per''cùi^ tengono aperto un pubbHco 
magazzino, non -senza gravissimo scàndalo de’ 
- paesani e de’ forestieri-, ed hanno ‘ in questa 
"-città', come altresì in Roma nn banco aperto 
. da rimettere iìi ciascun angolo deLmondo dgiù 
gran quantità di denaro. Contra -dì essi' per 
detta cacone il P. Rainaldo lasciò , scritto un 
libro , dove 'gli tratta da trappeZiti e nummu- 
kri^ Lascia , il Censore altresì d| parlare de’ 
' beni e' dell’ entrate amplissime ^ de’ Benedettini, 
de’ Carmelitani-Scalzi’, de’^Martiniani, ed altri 
monaci regol^. ' * - ^ * 
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.Pag. '65. Le moiiflohe ,^Jresì,- pffer le doti chbl 
restano in patrimoniò de’ Jbonasteri, .sono fuor 
di misura cresciute iit ricchezza, essendoyi di 
quegli' a’ ,(^uali ogni anno, ayànzano ot£o-e più 
mila ducati , da’ impiegarsi in compre , nelle 
quali i sécolari restano, addietro,' non potendo 
comprare le case e poderi più di quel clté và"- 
gliono; laddove a’ luoghf ph,'purcfm ad 
la roba rimanga ed rimpiegnipo il dgnaroj' nulla'.,,, 
impoHa cpiriprargli oltre il,' giusto yalore. QnO-’ ’ 
ste doti e (hiteUi,yBe'^CTdo,„it fVan'Espéq^ éOpo 
infette di simonia , , e. da non doversi pi^cdré-^ 
e in- latti Ja nostra ^città ha supplicato da in-, 
nlgnilK di jCesàre, .che dopo . là morte di cià-, 
scunà . monaca isiaòò per l’ avvenire le .doti re- > , 
stituite“ai loro paràuti 5 ,dàMa qoal richiesta si^ 
scòrge qnanto^dannò ricevano i' secolari perla 
spesa - di .-entrate e livelli assegnati rfle mo*» 
nache.) • v' . * ^ 1 

Pag. 86 , Si scorge chiaramente quar\tQ il Cen- 
sore «a ignoràilte dé* canoni, nientre. stima es-, 
sere l’Istorìco il primo ad atferìmafe che le.doti 
e ì livelli p'uzzàn di -simonia' 

Pag., l’oó. ^ favola- tutto quel che racconta 
delle limosfne' de’ Cèrtosini, per altro-.ohbligati,. 
pel legato della regina Giovanna dr farle nella 
chiesaT/ dell’Incoronata , il che esri trascurano^ 
e niènte nien falsò '.è quei che narra., èziandìo 
de’ Gesuiti) i quali i ri verità per schifare il con^ 
corso -de’ poveri, cominciarono a fare loro -un 
breve, càtechisirio^ e.' quando interrogati non 
recitavano bene il Créda e le rftri orazioni', 
sotto questo pretesto gli sferzavano in - guisa 
che non più s’accostavano alle loro .Case. 
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Pag. lof). Qui viene in acconcio il discor- 
rere un po’ a distesa sopra i Gcsuiti, e in prima 
vedere se l’aringa* di Erriqo IV, che dal Cen- 
sore si rapporta , sia vera , poiché non mi rac- 
cordo di 'averla letta “giammai}) e quando la 
(T fosse, bisogna dire che la condotta del Cardi- 
nal di Toledo, la quale si legge nelle lettere 
del oardinal Ossat in favore del Re, ponesse 
il costùi animo in gróppo buona fede de’ Ge- 
suiti,’' ma che di poi si accertò del proceder di 
costoro a spese della sua propria vita nell’ e- 
norme attentato di, Francesco Ravaillac, il quale 
non altronde fu derivato che dall’ empie mas- 
sime del libro^ del Mariana Gesuita spagnuolo. 
. Bisogna leggere il librò di Ridolfo Hospiniano , 
intitolato Historìa Jesuìtìca, in cui vi sono 
rapportate le aringhe :del Passerazio e del pa- 
^ lire di Antonio Arnaldo centra di /essi, il ten- 
tativo fatto da’ Gesuiti in Inghilterra Mi man- 
dar per' 1’ aria a forze di ‘mine il Parlamento, 
e gli altri latti di-'sim'ile farina da lor praticati 
in Germania,, oltre le pestilenti e pcniiciose 
massime de’ loro' dottori, poste in line del sud- 
detto. libro. 'Dce-sl anche leggere ,un libretto del 
P. Quesnello, intitolato'j^rte^ della 

>. seconda edizione (a)!- •' 

'* f » * * . 

Osservazioni sulla Lettera VII. 

'"Pag. Il 5. Il censore forma una vana satira 
sulla credenza dell’autore, quasi ch’egli avesse 

It libro intitolato Miximes de la Morale ,des Jefuites 
è' il vero ritratto }it mìsutuia delia loro, morale e de’ loro 
moralisti. • r’ ' • , ' < 
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difeso il peccato filosofico/ o la morale de* Ca- 
sisti, peggiore di quella dei Gentili,' o avesse 
accusato di Manicheismo S. Agostino, siccome 
hall fatto i RR. PP. della sua Compagnia. 

Pag. 117 . U concubinato, di meni parla l’au- 
tore dell’ Istoria Civile , pi’aticavasi legittima- 
mente pi-ima del concilio di Trento , ed era 
un matrimonio di' coscienza , avvalorato dalle 
leggi civili , e tollerato in appresso dai Ge- 
suiti in molte parti, spezialmente in Venezia 
ed in Francia. ' • ^ 

Pagi 131. Taccia 1’ autore, perchè ha bia- 
simato la Scolastica. Bisognerebbe anche- bia?- 
simare S. Bernardo , Gregorio .IX, S. Si mone 
di Cassia, il Gersone, il .cardinale Alliaco, 
Melchior Caiio, ed il medesimo Cardinal Gotti, 
il quale nella sua Teologia, data alle stampjB, 
‘in quest’anno, confessa che il biasimo di Ru- 
teroi c Calvino contra i Cattolici non era hi; 
altro fondato, che nella maniera di teologiz- 
zare da costoro adottata.'- 

Pag. 133. Egli è pur ^troppo’ vero che i 
Decretisti e gli Scodaslici cosjìirarono a stalli- 
lire là", monarclùà papale , siccome ci dimo- 
stra il Feuret.} ed il Fleùrì lo attribuisoe alle 
spurie Epistole decretali. -, ' • 

Pag. 135. Qual fracasso' è inai ^ello che 
fu qui il Censore contra 1’ autore della Storia 
Civile , il quale assegna il rv secolo è gli .altri 
Susseguenti per epoelve alla venerazione delle _ ^ 
reliquie', a’ pellegrinaggi, al canto ed all’ uf- 
ficiare .7 Ma questo non e derogare all’ autorità > 
della Chiesa^ che ha -indotte si fatte costu- 
manze , la quale dall’ autore vien ^scmpveinai 
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riconosciuta ; si biasima soltanto quel falso ed 
erroneo culto che i frati insinuano a i fedeli ^ 
ed in particolare verso deU’ immaginici! quale 
è un pretto abuso , dappoiché ad esse deve 
rendersi onore e non ‘ adorazione^, secondo il 
concilio, di Trento. Le peregrinazioni in Geru- 
salemme dapprima parvero pie , utili e frut- 
tuose y ma poi furono per gl’ iuconYenienti 
biasimate da- S. Girolamo' e da S. "Gregorio 
Nazianzeno ^ il quale ne scrisse una intera let- 
tera.,' ' ' 

' j / 

^'X)sservazionì mila LeUerd Vili. 

V ’ y 

Pag. iZo. Pone tra i Dottori della Chiesa 
latina Pier Lombardo , il quale per verità non 
incontrò 'in tutti i suoi sentimentì teologici 
r approvazione de’ Cattolici ma tuttavia Dio 
volesse che si fosse poi seguitato il suo me- 
todo di teologizzare , fondato sopra la Scrit- 
tura ed i‘ Padri , e non già sopra il vano e 
scolastico filosofare, come segui in appresso. 

II Censore non tralascia di por ancora nel ruolo 
de* Dottóri l’Aureolo , F Ervóo , il Matrone , 

■r Occamo, il Capreolo ed il^Suarez, nomi da 
far spiritare L cani , i quali non avean letto i 
Padri, ignoravano l’ istoria ecclesiastica', la cro- 
^nologia e la geografia sagra-, non intendevan 
la lingua ebrea , nè la greca , non le origini 
delle antiche eresie, senza le quali non si pos- 
sono intendere i Padri ; e quel eh’ è peggio , 
- introdussero ed accomodarono il vano e sot- 
tile filosofare alla teologia , siccome fecero i 
Manichei , ì quali si davano perciò v^to di 
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superare i .Cattolici ciie aveano cotesto modo 
di teplògizzare trascurano 5 per,, lo tjual motivo 
furon i suddétti Manichei ‘gravemente biasimati 
da; S, Agostino pel suo libro de Utìlitate ere- 
deridi. I ScoJkisticL.ancprà introdussero T inda- 
gare 'il quornodo é ’l quare ne’ vénerandi mi- 
steri della religion . cristiana , metodo còtapto- 
oppugnato e ripreso da S. Grillo Gerosolimi- 
tano nelle Catechesi;, e da S: AgPstino' sulla ' 
Genesi.' ■ _ ■ (■' % •; - 

' • Pag, i 3 i,', Afferma d’ essere “stata ^confitta / 
la ^tta degli Ussiti da S.' ‘Domenico’ e da •' 
S. brancesco I peccando in ciò un tantino nella, 
cronologia, -Quest|0!^ un de’ frutti della Sepia- , 
stica,.ehe egli cpsì eccessivamente esalta. Più- 
vero avrebbe detto scrivendo- che da’ Gesuiti 
sì bene fu sconfitta la setta de’ Luterani d d«^ 
Calvinisti j ma cól mezzo degl’ incendii* j delle 
sedizioni, e con artifizi è cabale nel commuo-’ • 
vere i principi' di Germania .centro di quégli 
con sì fatti modi, ^ffine , d’ impossessarsi , de’ • 
loro beili.. Si possono dire i Gesuiti cì’ aver fatta 
;vera- guerra a’ Protestanti j ma non si' possono * 
già dare il vanto, d’essere stati i primi ed-i 
più valorosi a combattergli cogli scritti} , il clip 
è sfato, pregio de’ Domenicani e, d‘e’ Franco; 
scani, e sóvra tutti di poji del signore Anto/; • 
Ilio Ariialdì , dei Nicolio , e degli aìtri Dotti 
franzesi c doltojri della Sorbona} conoiossiacbè 
Jc controversie . del Bellarmino uscirono . ateai 
dopo lo stabilimento delle sette di quegli ere?, 
lici 5 nè per esse il Bellarmino si acquisLù'ipiél 
.erodilo e fama eh’ egli' sperava presso i Pro- 
testanti e i Cattolici. Basta leggere, il disprezzo 

Gumuomk , Poi. XIV. ■ 8 • 

* ’ ’ * 
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cht iie mostra Giuseppe Scaligero,^il quale per 
contrario, loda assajssijpo gli Ajinali del Baro- 
nlo , il quale difese d’ istoria i dogmi 

cattolici ; metodo ché non può fllorbencliio 
11 ^ suoi Miscdlauei non - conlessare assai dan-. 
coso, e pregiudiziale alla sua s^tta« ricono- 
scendo ingenuamente di quanto' svantaggio era 
a quella stata la publ^icàziene di quegli An- , 
cali. In oltre tion si pnò negare che il Bellar- 
mino per r ignoranza della lingua ^eca, e per 
non aver meditato- su i Padri greci', dèn ri- 
putato assai debole e superficiale- nelle risp<^ 
ste agli ‘argomenti de^ PrxTtestanti. Aggiungasi, 
ciocché è .peggio < che '-^i^ndo egli meglio 
• che altri penetrato il sentimento di S. Ago- 
stino, el 'SUO sistema intorno alla Grazia^ 
procurò di deviare da quella opinione, siccome 
si può' osservare nel P. Serry nell’ Istoria della 
' Congregazione de Au2ciliis , tenuta sotto Gle-- 
méiite .- Vili e Paolo Vj ed in molte . opinioni 
non, pia'cique alla coite istessa di Boma, onde 
Sisto V /e’.pròBcrivere e proibire i suoi libri. 
Più: sì potrebbe, dire jlel Petavio, il quale af- 
fertnò^fi s’ ingegnò di pro.vare non esser nota 
nè ‘chiaramente manifesta la dirànità -di Gesù 
’Cfisto ne’ primii tre secòli , onde t Socihiani 
ne’ loro ,libri hanno preteso cotanto, vantaggio 
e superióri tù popra i Cattolici. 

Pag, i3G. I monaci antichi erano in verità 
piani di "vizi , come il confessa S. Girolamo* 
in. molte ^ue_ lettere; nè .1’ -autore biaaiua i 
lyiacarii , gl’ Ilarioni ^ i Pacomii , i quali erano 
uomini dabbene e ritirati negli eremi tutti 
gli affari ’aecolureschi. . * 
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, Pag- i4*- ■Bisògnerebbe qiii descrivere la 
maniera. x:oUa quale il Generale Atìquaviva ìu> 
struì.e addottpaò i Gesuiti nella più fìna po- 
litica , e' lare ' aleuti motto della profezia -, di 
S/ Francesco "Saverio /.stampata- in Fiandra, 
nella quale' prognostica , dover la • Compagnia 
dapprima fiorirà in uòmini' savi B dotà , e’dic 
por in politici , per li quali doveva venirtne Ig, 
sua rùina. .Questa fu mutilata nellè altre edi- 
zioni , siccome fecero ajtrqsi del libro > del P. 
Ribadeneira , stampato ih^ $ora^', il ^ale^ per 
' éssbre stato compagno dì S. Ignazio,, descrissi* 
appieno la sua vita, -asserendo die e^li non 
fece giammai .miracoli ^ mà clie le virtù -insi- 
gni di cui era fornjtp., gli falserò per miracoli. 

, Pag. /'49- Se' mal non mi raccordo, io lessi 
nel testamento 'di' S. Francesco, cb’ egU ordi- 
nava a’ suoi frati V' di osservare esattamente" la 
sua regola, e perciò non Ticorressèro in Roma 
per impetrar dispense, da lui' gravemeo^ vie-, 
tate. Bisogna volgere il ^pdi’ngp negli Annali 
de’ F'rati Minori , che parla ddie riformo • de* 
^ F'raticescgni , le ■quali altro non dinotano ohe- 
corruttele "e inbsservaiiza di regole.^ ivi Si pos- 
s'ono leggere parimente' le. contese grandissime 
tra di loro' su^e intorno la formsP dell’ abito 
e del cappuccio di S.“ Francesco, percuis’im- 

f regarono Con più 'bolle, i papi a dèterminarne 
a figura. , .... ■ > 

, Pag. i 55. ‘Stima-empietà F ir^uriare gli Or- 
dini a Dio sagrati, ' quando lo sono tutti gli 
uomini dabbene di cui S.-- Fabio dice: ZW/i- 
plùm Dei- estìs.' In questa • guisa ^arìln empii 
S.- Girolamo, S. Bernardo, e taùti altri cue 
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lian dello male ed hanno biasimato i vizi , le 
corruttele ed i disordini de’ monaci : i papi 
stessi, i quali nelle riforme spiegar dovettero 
i loro rilasciamenti e dissolutezze’ di vivere : 
S. Bonàvientura , che procurò la riforma de’ 
suoi frali : e sarebbe stato enrpio sovra tutti , 
al parer del Consore, eh’ è Gesuita, Innocen- 
zio XJ, il quale non contento di mortificare la 
Compagnia in tatìtfe’ guisè, e da proibire la 
loro morale rilasciata , se fion fosse stato pre- 
venuto dalla morte, egli avea in anipioMi rifor- 
mame interamente il governo cqII’ abolire 
despotìsmo del P. Generale e del Sinedrio y 
e col ridòrla in tanti Provincialati, non dispo- 
ticamente soggetti alb arbitrio del Generale, e 
di-sposti e regolali giusta 1’ ordine e la forma 
delle altre religioni. Egli conoscea b potenza 
e ricchezza di questa 'sì vasta monarchia, da 
cui’ {)uò -ne’ tempi susseguenti, come, avverrà 
sicu^amenté,’essere inquietato il papa islessaO- 
Ed in effetto jiare che i Gesuìù non abbiano 
altra mira , che di ergersi iq Jornùdabile po- 
tenza , quando crivellano e bilanciano gli alVari 
del mondò , e vanno scuoprendo i .segreti de’ 
gabinetti de’ re e de’ principi, nelle vàrie e 
spesse doi%regazioni che si fanno iniifinzi al 
Generale ed agli Assistenti ogni settimana in 
Roma. • ■ * , 

Pag. i56. Le nicciole divozioni introdotte 
da i irati , i quali hanno con ciò aperto una 

< * '• 

O ClPiTirnte XIII ir. n<> rìsmt* pur troppo, r l.i Comp.i- 
(piia corainci.'i a vprlrr vrrificala la preleva .profezia di cui ai è 
fatta qiii, (opra mcuziouc. ' - . 
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strada assai a'geyolp ^er l’espiazione de’, pec- 
cati , hanno abplita la vera idea della 'peni- 
tenza ; nè so, co.me dopo il concilio di Trento 
elle pi permettano, e iibù si aboliscano inte- 
ramente , essendosi quivi ordinato di doversi 
dispensare • 1’ indulgenze di rado è senza 1ie- 
naro. Non vi sono mancati Cattolici ^assai^ dot- 
ti”, ed .in ispecie il pignor Tiers , da cui nel 
libro ddle Superstizioni < dell’ ultima edizióne 
vengono bandite 'e biasin^te. Da questo libro 
si possono prendere' delle' notizie su 'tal* pro-( 
posilo. V ' ' ( - , ' 

Pas., iZB. Lo Scapoìa/e di SimOrie, Stocco , 
datogli dalla^ Verglney vien| riputato pei- favola 
dal P. Papebrochio' Gesuita. Ed' i papi ,nel- 
P aver'voluto ^dichiarare’ simili fatti, - come fe’ 
Giovanni si possono. ingannare, siccome' 

si sono ingannati 'nel.* dichiarare che i Carme- 
litani derivassero da b-ha. Vedi il Propjlaèum 
del Papebrochio , ect- ima lettera latina scritta ’ 
dal ' cavolier Maffei al signor Cuperg , in < cui ‘ 
oppugna P Ordine Costantiniano^ non ostante 
che ('Clemente, Xj lo avesse pér yero e legit- 
timo dichiarato con particolare bolla. 

. Pcigf. 1 49.' Fu opinione insinuata, nel volgo 
da’ Francescani, che chi andasse vestito, del 
sacco di S. Francesco , non potesse dtmnarsi, 
derisa da Desiderio Erasmo 'nel dialogo. Fran^ 
eiscani , € prima . da Dante nel canto xxvii 
dell’ Inferno /dove parla*, di Guido oortte - di 
Montefeltro, il quale .veggendosi divenif vec- 
chio , per fare ammenda .dellè- spe colpe ^ s^ ^ 
le’ Francescatìój e fu .quegli che. diede il con- 
siglio a Bonifacio VUI , come .dovesse 'ruinaré * 
i Colbnnesi. ' ■ ' 



ri8 
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' ’ ’ ■ . ' ’ •/ 
Osservazioni ^uUa Lettera X. 

A * ' * 



,'Pag. 179. Il Censore attacca qui ^foi temente' 
l’autore dell’Istoria Ciri le , il quale parlando, 
degir Ebrei , afferma essere stata 1 ^ lor disói- 
plina volgare e semplice ih queste pai*ole : la 
cui le gaìf ^disciplina essendo' nlolto semplice e 
volgare , no/i fu mai avuta in molta' fiputa- 
zionC- Ma egH parla non con. propri seiitinien- 
ti , ma di .passaggio rapporta quel glie gli altri 
han, divisato intorno alla legai discijilina degli 
Ebrei. Eglilia voluto accennare ciò cbeji Gen- 
tili ne pensavano,^ specraTmente.. Celso (i) , il 
quale* presso Origene pretese die ^tulti i riti 
e le cerimonie della Legge,, come dati agli Ebrei 
d’ ingegno grossolano e ottuso , nbn coliteiies- 
pero^sublimi sensi nella forma che si scorge^ 
nella religione degli^ Egìzi- e de’ Grepi , dr gran 
lunga forniti di sapienza , maggiore ' e di più 
aitò inlehdi“^iho. Lo 'stesso dicea Giuliano (a) , 
il quale* d maravigliava * come la legge degli 
Ebrei fosse,- così cbiara,^ nulla di misterioso 
dentro di sè coiUenessel A *qhcste calunnie e 
dicerie ebbe ^riguanfo 1 ’ autore dell’ Istoria Ci- 
vile quando scrisse esser l’ebraica disciplina 
mólto semplice é volgare, e che però non fosse 
mai Svùta io 'molta riputazione j essendo -per 
altro a lui certo ,.non qhé manifesto , che sotto 
U.-Veiame delle cose sagre, e sotto gli enimnii 
e le 6gure de’ riti cerimoniah il ‘gr^m legislatore 

co Orìften. conlr. CrUum.lih. 4 d 5. ' . 

* (a) Apiid Cyrillom ooBlr, Jdlianiun Jih.' o-i 'i . , ' ^ 
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Moi^ ‘volle ascondere sublimi sentimenti m 
misteriosa sapiènza trilla guisa appunto che 
se ne Vantavano gli tgizi e le altre nazioni 
idolatre,- giusta;!’' espressione di Clemente Ales- 
sandrino il cbe 111 ancora di poi potato da' 
Cirillo Alessandrino;, laddoVe scrive còntra Giu- 
liano. Al che vi agglangiauQO.r àutontà '-di Più- 
tacco gràn-Blosofo (r) , il qnale behcliè Gen-- 
tile parlando ^ degli Ebrei,' non ebbe* riparo 
di confessare-': Quod seriàs (fuasdam et phi- 
losophiòas ratioms habeani^ - qtids: iw mfgus' 
non ej^fyrunt. A- questi misteri volle alludere 
anche oiovenalè ,' chiamapdo 'Arcanwn-^vo^ 
mèli quel di Mosè . . . ‘ ; * 

^ . . ,1. . . . . * .|ì servanl'tt 'mttuwu iti*' ' . ■ ' 

• . ■' Tradidit afiymo quodeumque voluminè Mbsa (a)^' ' 

•• >' f '• ’ * . ■ • 

' certamepte bisogna co’eegiiì materiali adat- 
tarsi alle mentì degli* Ebrei i quali non ecan 
.1 capaci delle cosé intellcltuah e sublimi. Questo 
è sentimento di Teodoreto (3); il xjnale'cósl 
' si esprime : . Non ‘ est 'ignoranduìp Dominitni 
^'.sapieniissiinum per stgna ^ corpòrea stupisse 
epintnodo ^ eorUm\ (fili cmssioris‘ adhiu: eratU 
ingenuy.nec ea fkrciperè poieranty .quae sùnt 
jntellectualia ^ó). . ^ ... 

. i, ' V' * • . 

4 , s ., •* 

. (i>.PIatatv. Sympo». Hb. 4* 5. , ‘ 

JuveD." Sa». 14 . t. ioi. ioa. — ' v-% - , * ' 

O) Commmt» in Genes. > ^ ' - ' . • 

(a) Qnantunq^ue non si possd determibarc s'e il sentimento 'di 
^Celso e 'di Téodoscto s» gli Ebrei de’ foro 'tempi, <jni "sopra 
rapportalo, fosse s|ato allora fondato, e' .si pu6' «joh sìcttresza 
pei'4 ;isset-ire che molti Ebrei de' nostri sii loro danno ed' in sa- 
pere. ed in cóatumi una solenne inietitiu. ... ‘ ' 
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'' ■ ■ ■ ,, : 

» * * - . 

t- Ossen>azioni sulla ‘UMera XI. . 

' ■ 

Qui tesse il Censore un’’ analisi .del progresso 
della,, giurisprudenza^ romana , cavata d;? libri- 
deli’ autore -dellia Storia" Civile, per trarne mas- 
sime conbarie a’ costui piisdnii sentinienti con 
gin di parole oblique e maligne ; prima di 
esaminar le (piali tose nói ci maravigliamo -j 
com’ egli biasimi ( p’ag. 199,) l’ autorè dell’Islo- 
ria Civiley perchè- proponga il Jus romano qual . 
solo, e chiaro 'esempio a cui di iiecessi là con- 
vkn che si adatti . là politica di chiunque ama 
giustizia insieme.' e Jelicità di governo. (Que- 
sto è un Jin^aggio conforme a quello degli 
antiolii Padri è greci' e latini^ anzi de’ papi 
stessi, ! (piali in sompia riverenza hanno avuto 
le leggi,romane, e cofl’ autorità di esse più volle 
i lorp delti han confermato e stabilito, -com’ è 
'da ve^ore in S.> Gregorio Nazianzeno , in S. Gio- - 
Van 'Crisostomo , ' ed in altri àntichi Padri ; e 
S. Agostino nel libro d§Ìla Città. di Dio attri- 
buisce^ la gran(fczza ■ e durata dell’ imperio ro- 
mano all’ equità e giu^izia dèlie lèggi, trala- ' 
sciando che S. Gregorio pàpa spesso di esse, 
ed in particolare .dellé Novellè di Giustiniano , 
fa .. colorata menzione, come fa altresì Giovarv- 
ni Vni; .(t /spezialmen le,. sotto i re, Fraiiclii.j 
dell autorità di quelle si valsero i gran ' prelati 
della Chiesa , come, può vedeisi presso ' Ivone 
^ di Sciartrpsj^ed Incmaro arcivo-scovo^di Keiins; 
di modo‘,clie viVindoi-'gli antichi Cristiani ed i 
papi stessi sottp r osservanza dèlie leggi romane, 
(Tee di necessità dirsi eh’ eglino conoscessero 
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come ‘( da esse. ^ la Jgin'slizia e la felicità ’ del 
governo derivava. Indi- il Cmsore fortemente^ 
attacca l^autore dell’Istoria Civile, quasiché co- 
. stui avesse empiàm^nle parlato ^ dicendo che 
la rèjigioin cristiana' avea mutate le leggi romane 
sotto Clostantjn^ •, e tutto il discorso che fassi -• 
dall’ autore §ul mutamento e variazione dijlle lèggi 
. romane , avvenuto,, sotto . Costantino , e ' siìlUi 
nuova forimi' e costituzione . dell’ iròpenò dal me- 
.desimo introdotta, altro non vùol prpvare,' fe- 
condo il Censore, se non die ciò derivasse 
dalla'nuova religion cristiana, la quale egli ab* 

• bracciò , e- che Giuliano per volere 'ristabilire ’ 
la grandézza é lo splendore dell’ imperio , fa 
, costretto àd abolire la ..nuova religione' .crpitiai 
ua, e svilir leggi a qiidla opposte e- conira-* 
rie./Xutto piò vien 'dipinto con colori ed om- 
breggiamenti di orrore è di empietà , quando 
che noni sono che sentimenti-, nati da intàllibili 
conseguenze le quali , avvengono negl’ imperii 
e ne’ regni per lo cambiamento dell’ alitiPa' re- 
ligione , Colla fluale va sejùpfe unita la ibrmai 
del governo , la quale nelleV.nuove religioni 
conviene necessariamente .che adotti, altri prin- 
cipii ed altre massimei Le massime de’ Gen- . 

' tili é,d^) tristiani' dèli’ intuito 'erano Irà'Jorò 
'contrarie. Quegli indrizzavano lé loro'aziom alla' 
dilatazioriq delrunperioi^si esponevano ai mag- 
giori pericoli e disàgi, per la salute della pa- 
. tria, per mantenere la gloria della nazione, e 
per stenderne '■ampiamente, le 'conquiste , e per 
piò avvezzavano l’animo alla ferocia e mia for- 
tezza., Furono presso di loro istituiti a tal fine' 
i saòrifìzi ^cruenti , il còmbaìtituento ccdlefiere^ 
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le naumachie, le» lòtte. e'i giuochi tie’ gladiatori: 
si ncco.stumaronb a vendicarsi delle ingiurie e 
delle offese, ed a tramar la morte e ]a riiinà 
de’ loro nemici. A questa loro condotta dovet- 
tero essi formare e adattare le leggi, i costumi 
» e le fliauiere di vivere. Vi aggiunsero Taruspi- 
■cina e i lil>ri sibillini per regolare a lor piacere 
gli aninù de’ sudditi, e volgergli a loro arbitriò, 

■ e jnuovergU secondo gl! interessi e le nepessità 
dello'^Stat'o. Queste massime tirano direttamente 
contrarie a^quelle della religipn cristiana, la quale 
•ordina non solo 'di perdonare, ma di benefi- 
care l’-ihimicoj di.adorarè il Signore Iddio nello 
spirito Ornella verità, di mantenere una carità 
’ éd amore uhiyèrsale. vèrso tutti gli uomini^ di 
•sluggire la cupidità delle cose, terrene, non men 
le ricchezze che la dominazione; di sagrificare 
al* Facitofe di totip le cose l’ animo . giusto e 
.• purgato , da’ vani affetti, e di ubbidire .alle so- 
^Tane Potenze nel regolamento civile ; di pou 
Imbarda paco pubblica' ,. ed altre somiglianti. 

• ^este^ massime, io-dico, abbracciate da Costàh- 
tino , nisiemb colla religione" cristiana di ne- 
cessità fecero. che 'questo imperadore pian piano 
.* vetìjssej mutando la , "^polizia ; e lo spirito delle 
leggi ' romane ; il che |>oi più ampiameute ese- 
Teodosio ;’niioati i templi de’ Gentili, e vie-' 
tato l’esercizio della loro religione;' por guisa che 
Giuliano ‘volendo ristabilire il Gentilesmo, for- 
cato ftì di annidlare le leggi di Costantino, di 
favoregriare d filosofi- Gentili ,^jdi proteggere gli 
Ebrei neri nemici de^ •Crislianì, ed a costoro 
interdire la lettura degli autori Gémili, peè ri- 
durgli in'una estrema ignoranza ed in universal 
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dispre^- 0 . Ma la ?*rov>ideni5à divina àttrim^nti 
drspòsé 'di" 'quel eh’ egli ' meditava , poiché 
non 'poterono gli Ebrei' (kbbrica'r di nuòvo 11 
tempio* in Gerusalemme' peV'le voraci fiaìnmé 
che* uscirbjnt* di sotloia teiTa; portento acceq- 
liatò e .descritto d$ AitmiiapO MarcelHno J scrit- 
tore cOnterpporaneo e Gentile j e Apollinario' for- 
mando tragedié è coi6niedie''’in polito e tér&o 
stile per 'cp'mpdo ed addottrinaménto de’ Cri- 
stiani^ mantenne k>ró in. qoòl turbine di per-' 
sepuzipne ésercitati nell’ eloquenza è i\ella put^ 
della greca' iaydla. Egli pur è yero che gfim- 
peradori romàni , .siqcomé introdùssero' in Róma 
1 riti -per le cerimonie- e il cultd delle altre re- 
ligioni,- mbs^tràropo sempremai abbòfrimrato e 
indignazione pon- ordinaria’ allajeligione ebrea, 
s.otto V. quale compresero cri^tia^a. Noi nè’ 
abbiamo il féstiuionio <U Gièerone-liell’orajioite 
a prò- di' Flacèo : Jstomnr'Reli^o' saSrdtum a 
splendore hujus Jmperii ‘nuniìhis. no^ 

6tri et maiorùm J7\stittitis abhorrebat. E -Tacito' 
chiama i lofó' istituti C) sìrti^tt, ^edà ^ c <^i- 
Ebrei stessi gentem'teterrirham; p però insieme 
eoglT Egizi furono’ di Rooìar cacciati, il citfe ac- 
cenna anche 5uetonio nella Yita . dì Nerone. , Ma 
donde derivasse mai tale odiò e ^versioiYo dai: 
"Romani, contea gli Ebrei, Tacitò lo-ésprgssQ cort 
brevità : Mosés-, qhfi sibi pésterùn} gentem fir- 
maretf'nbvos ritus contrariosque ceteiis irior- 
talibi^ irididit:l'prqpinaiUic otìyfh\- 'qua& àpud. 
nòs sacrai, rursum còncessa 'apud illós, quae 
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.A^is incesta. Il che prima di Ini fu detto al- 
tresì da Diodoro 'Siciliano (1)., Per Tistessa ó 
somigliante cagione i Romani impresero a per- 
seguitare ed interamente rovinare la reJigion cri- 
stiana , la quale jndaicam ' superstìtione.m ap- 
pellò Ulpiano, e Plinio nella lettera a Traiano 
supcrstitìonem pravam ; siccome pariménte in 
im marmo di Neroné, rapportato dal Cardinal 
Baronió, leggeSi: ob’phòtin. latro nib. et his 
QVI • NOV/ generi HVM.’ SVPERSTITION.’ INCVLfiAB. 
PVRGATAM ; vale, a dire, non per altro motivo, 
se non eh’ ella, avea, riti, (istituti è massime tutto 
opposte alle romane,' e' viveano questi in timore 
-elle da essa venir potesse la mina del loro im- 
perio, siccome viene esprèsso in un manno di. 
rWoclezialio in queste parole: svperstitione chri- 
STlANOnVltf VBIQVE PELRTAj qvae lmperivm rowa- 
ÀVM E\!i>RtEBAT. Sicfchè quale stranp pensamento 
ha mal formato l’autore dell’Istoria Civile, qua- 
lora* dissetile Costantino y seguendo la religion 
cristi^nd , facesse . non picciol mutamento alle 
leggi^^romane ; e che Giuliano volepdo ristabi- 
lire la' Gentile, le l^ggi del suo antecessore fosse 
cospetto di annullare?. Gli Ebrei fecero l’istcsso 
versò le leggi egiziep anzi il' Signore Iddio av- 
verti ad essolpro di non seguire qtielle dei Ca- 
nanei, nél paese de’ quali essi dovevano soggior- 
narej(2). Lja religion 'cristiana non può dubitarsi 
che portasse la rjiina dell’imperio romano, poi- 
ché non presciivea. massime di ferocia nè di 
conquiste ,. non "di avidità delle cosfe terrene, 
nè di òro o d’ argento , ma per contrario dettami 

(t) A|iii(l Pholiaini in Ribliot. |lb. ■ 

(4) Lftilic. ver». 4 e 3 . • ■ ' * ' I. ■ 
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di pace,\di ,traoquilità 'e di ‘amóre verso ■ Id- 
dio- p ’l prossirào,^ pccome vleir predicato dal 
/■uo Legislatore nè’ ‘sermoni fatti alla turba 
agli 'Apostoli (*). Pnde S. Paolo disse Ut qiàe- 
tam et dranquiUam vitam ffgamus in' orìini. pa- 
tìentiq èt- cantate. XuI'to cio/ben ailcUe divisa- 
rono 'é Lattanzio e Ter^plliano e S. Agostino, 

S ualora paHaronp dei pregi e dellfe prerogative 
ella nostra' santa religione, da cui la-p'ace è, 
tranquillità venne difì^sa tra gli nomini, scac- 
ciate le guerfe, le sedizioni e i turbamenti <16!^ 
governi, e detestate le 'stragi e ie' ruin.e del. go- 
nere.^ umano. Il -Ohe avvenir rion potea senz^ lay 
mutazione' dèlie leggi, senza F abolizione 'dfe’ riti 
e de’ costumi' romani, i' quali dettavano inas^ 
simé'ambiziose, e priileipii tuil)olenti e coliti'ari 
a qufegl’ insegnati' da. Cristo. ' 

Pag-. , a I ò. 'Dispiacciono 1 al Censore lè'lodi’ 
date a Ginliano, Ma egli nob si pucr negare che 
noti fosse dotto • uomo e vaioloso ^sob^atq : • e 
l’iptesso S.' BarsHio' e Gregorio Nazializéno ,’ 
in cprnpagnia de’- quali ai^a stndiato in\'Aténe 
le lettere greche e le . fecienze, gcandemente il 
•fodàno nelle. loro lettere; benché F ultuiio (giu- 
stamente 'sdegnato gli scrivesse poi quelle fiere 
invettive «he leggiamo^ nelle sue Opere.’Nor ci 
seruvamo di tbold^siine e' savissime aue"^ Joggi j 
che^oodosio e poi Giustiliiandjwsero^ nèi Ipro- 
Godici: dal signor Spanemio,'.clip fe’ la ristampa 
delle jOpere di “Giuliano, si possono trarre molté 
G varie notizie {a).> . . • 

f* ^ ‘ , '' 

■ V • . O ' ' , 

O^Vctli inlDriio a ciò Arjiobfo prl lih. 3. còntr. Gcntòs. 

molto più da’' frammenti di Giuliano medesimo tiiali 
dalle Opere de' suoi competitori ^ e con. tanto guaio e >|iÌTÌto 
messi in bella vista dal .marchese (fArgcnr. 
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- Pag. Aixcfie le lodi’ date ■ Téodorico 
turbano l’ animo Censore. Questi fu uomo 
giusto"^ e regolò .con '^oinraa prudenza’* ed ac- 
cortezza' il regno d’Italia *(i), màntejieudovi la 
forma di un saggio governo , coiAe appa^-e djvlle 
suo lettere intirizzate al senato e al popolo ro- 
manpr I |>api medesyni si l’iii^ttèvano alle di . . 
lui decisioni, in particolaeè 'dopo succeduta la 
pWte’ di Anastasio nell’anno 49^, i due rivali 
Simmaco e Lorenzo , (|ùan ecfotraslav^no ain- . 
bedue per lo p'apàto. , Radunò più sinodi* in 
Roma, e nel jv sniot^fr romano noi leggiamo 
nuegtc parole ; Sanata sjjiòdus apud Ifrbcrn 
homam èap praeceptf) ^lónosissimì fi£gis 'Teo- 
dorici. Son degni invilire di .e^ser ^apportati gli 
stabilimenti • di Atalarit?p suo siicces?ore . il 
q^ale .ordinò die le cause de’ chèclci lessero 
trattate dal papalina con potesti diNpotere ap- 
pellare al giudizio secòlare (a) > proib'i sptto se- 
verisime pene la simonia j la quale si praticava 
nella elezione de’ papi , de’ vescovi , de’- me- 
tropolitani ' e de’ patriarchi (3). A qualificare 
questi :due. personaggi pex uomini giusti e sa- 
pienti bastano •gli^fencomu che ne tesàe' Gas-- 
siodoro-, e bencbÒ Arriani , fecero nondimeno 
giuste é savie l^ggl, siécqme sOn quelle di Co- 
stanzo e Hi Valente., le qiiali presso. jim bamio 
tonta autorith e potere , ancotebè .anche essi 
fossero Adriani.' 

"'Pag. ai4-.Andie Valentiniano fvedi Am- 

miano’ Marcellino lib. 3o*) fe’ mi editto clic . 
■* , • 

TcJi Caseiodorp Uh. 6 <? • ’ r • 

(J) Cassioà.' Variar, lib'. p. rap. a4.' . " , 

V 0) Casakxl. Variar, lib. 0- * , . ' ' > 
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cirfscun- vivesse- neHa sua'' sfetta e nella sua Ve’* 
ligiónc; ónde Temistio fllosolo grandemente ^o.- 
esaltò in un’ ocayiflne stampata dal P. Pètavio^ 
Gesuita, e poi dal’ P. ^ Arduinp^. Così in Ger- 
mania 'pel tritato -di, JV^udster anche \ principi, 
cattolici tollerano che ji/Lul!eran] ^ i! Calyinisti ' 
e gli alto -settarii prdfes&inO .cpij Imertà , la loro 
.setta y^'e ciò»' per evitar it^aggiori scandali / se- 
dizioni e turfaànlenti ne’ loro Stati, perchè 
i Cattoliói he’ paesi gde’ Protestanti possan go- 
dere e^iandi® L iatesaa'^ir^tfnità'e 'pfiviteglo., 

V '■ ■ ,sV ■ 

Osseryùzioni sulla JLéSerft 'XII. 

' '\Qiral iharavigUii se la: jciltò di Napoli durassi) 
lungo tempo nell? idolatria j secondo il testirko-.; 
DÌO di Sihnhacó , quando leggìan^o ^ ché sip' -al 
tempo di S, Benedetto, che fu, nel', quinto- Se- 
colo, ànch? ella 'dominàsse p^a' Campania-, ed 
in'highilteiTa sino al*tera’pcT" di Si ^'Gregorio , 
siccome' altresì tra i Sasèoqi sino 4 qtidlo.di 
Carloj Magno , il quale per mezzo do’ vescovi 
e ‘de’ Benedettini si' hdoprò ìt' tutW potere perv 

estirpare affatto' il Gentilesimo'? , - - 

* • * *1 

. ■ ' • r ■ , V', 

Osservazioni sulla Lettera XI . ' 

. Piig. 243. L’- anfqre viene irieolpatò, perchè ra- 
gionando de’ Solitarii-e de- Monaci , noji'^dc- 
euvun mifìinio’ mòtto delle laro insigni vwtù , 
meriti, e dóni eletti^ con cui IIio''adornò. quelle 
grandi anime. Questo non era dovere nè canea 
tlell’ autore, che trattò' solamente .dell’'lstori» 
Civile ^ 'e se questi alcuna fiata ha tacciato « 
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moitàci per fe^^seclizioni e i turbamenli da loro 
cagionati Niello Stato , é per la inerzia ed in- 
fin gardaggine- lord, 'notf na- preteso però bia- 
^inar mai \ fondatori ,’ma bensì i loro segua- 
ci, i quali tralignarono "dalle loro' regole^ virtù 
eisaiipU» , nella gnisa ch'e. S. Girolamo, S- Gian 

Grisostomo'ed->altri santi Padri aves^n fatto.. 

Pfl" 245. . Continua ,ad incolpare 1 ’ autore . 
per aver’ dipinto S; Gregorip^ siccome il Cen- 
sore 'dice, per uomo acóorto e prudente^ a 
saper vegliare sulla potenza de' Longobardi , 
pcrcliè nòli s’ iuijìadrodissero di Poma , man- 
tenendo pÈi'ciò • divozióne , stlma^ e conispon- 
denza ,.ct)gl’ àmpóradori^ d’ Oriente. Ma quest^ 
pnidenza,. artifizio ed accortezza f bamio usata 
'.tutto dì I papi > col {pul.tarsi ^1 partito or, dn 
Francesi, or degli Spagmìoli J fecondo meglio 
torna V5J a’ loro Interessi, come fcronp LeonX, 
Paolo IV ed altri ,, sin* anche a far léga col 
Turco j^come Alessandro VI e Giulio^ li. Egli 
p,erò si dee l’c.care per norma- dei papi 1 eseui- 
pio di' S. Gregorio stesso , il quale potendo 
cacciale i Longobardi dall’ Italia , don ardì di 
farlo) per non esser •convenevole anzi con- 
trario alla sua dignità e al spo ministero , come 
appare dalle, sSe lellère j esempio. non' seguito 
di poi da Gregorio Vili , da Giulio I , da Si- 
sto V e da Jtltri pQntefipi. Dóvrebbero in oltre 
i 'papi , chg si dicono successoti di S. Grego- 
rio' Magno, imitare la ubbidienza- e ’l rispetto 
alle leggi de’ principi, eli’ egli mostro a jquelle 

'di Maurizio imperodòre , ’sicoome ancora la-sua 

'umiltà e 'nttocl/crazione nello aver fòrtemente 
biasimato, qtial fastoso e superbo, il titolo di 


I 


dell'abate gaaofalo 139. 

Vescovo Ecutiieoico che prese GiOTanni pa- 
triarca' CostaiitipppQli. I ' 

Pag, a 49-, P^r dileguare gli abbagli circa il 
teiupo dell’ istituziou (Ielle feste ^.di cui il Cen- 
sore incàrica 'l' autore <léll’ Istoria Civile , bi- 
sogna leggere il libro del Tom'masini, intitolato 
della (Celebi^azione' delle Feste, il (jualevOrà non 
ho 'per .mani ^ per potérne fare una retta di- 
samina. Ma credo che il Censore ^ prendd egli 
errore , é nOn abbia inteso il sentimento di 
chi prende a ^cciare y il (piale Sparla delle ot- 
tave delle feste introdotte da S. Gregorio, Noi 
abbiamo la legge^ di JJ'eudòsio , registrata nel 
Codice ‘de ^t/w , dove' presprive solo la .do- 
menica 3 il giorno di Pasqua, della'. Nascita del 
Signore, f Epifania, é inètte giorni che a quéste 
tre ultime feste pijecèdono, e gli altri • dette 
che Je susseguopo. Nè so -vedere /'come il Cen- 
sore ponga la festa dell'Ann'un^iata prima del Vi^ 
Secolo,, la quale dal sinodo 'Trullano fu ordi- 
nata , 0 - Della festa dell’ Assunta ‘prima de’ Ca- 
pitolari di Carlo Magnò non 1 ^ altrove 

menzione; e (lubitandosi se si dovesse Osser- 
vare, per. festa) fu per tale delermìnatà poi nel 
sinodo di Magonza-, nell’ -anno ^i 3 ) -sotto Lu- 
dovico Fio. Della festa della Natività di nostra 
Signora S. Bernarejo- ne fe’ menzione nella-epi- 
stolà '174 a’ Canonici di^lione, biasimando e 
riprovando quella della Concezione, da coloro 
ppsla in uso. Olire il Tommasini -hiàogna vol- 
gere l’ Ospiniano '(/e -/TesAsi , , 

Pag. aSa, Parlasi dell' iagràndimento del 

O S^nod. TruUan. Caq. 5?. Coacjt.Tolqt. X.‘ciin..I. ^ 

Giabhobe, Voi. XIV. 0 



^ • ù ^ " 

l3o OWEHVAZlOMt 

patriarcato di Costantinopoli e coni’ egli cre- 
srasse' di onorevoli prei'ògative e di giurisdi- 
zione col favore de’ concila, e mfillQ più de^’fun- 
peradori, spezialmente sotto S. Gian Crisostónio. 
Su 'di questo il Censore si quesrela fortepiente 
deir autore della Storia^ Civile, quasi ché costui 
■procurasse, d’ insinuar che con usati a*dflzi , 
col favore "e forza de’. Cesari, e con i consigli 
delle loro intraprese i patriarchi di Costanti- 
nopoli ringrandissefo la loro^ potestà e d'g*htà. 
Ma il Censores il quale si mostra taiUo difen- 
sore , dei e. d' ogni massima della ooite 

’di Roma , irf‘ <ii6 si oppone^ alla, condotta dj 
pupa lieone, insieme^ si manifesta ignaro 
deir istoria ecclesiàstica, poiché. egli è indubi- 

• tato che il vescovo' di jQoiìtantinopoli nel con- 
^cilio CostantinbpoUtano ricevè dapprima la 

dignità di patriarca , e insieme r onpre è la 
prerogativa'^ di sedere prima del patriarca d Ales- 
sandria''e degli altri di Oriente, comesi sporge 
dalle iscrizioni ,.in cui appare .quella di'Net- 

• tarlo prima di Teofilo patriarca. Alessandrino, 
e dalla famosa legge alUesì diVOnorio e di 

^ Teodosio <i) ; indi in ‘portò- dal concilio .di 
Calcedonià (à) il dritto delle ordinazioni sulle 
provincie della Ti^cia, di -, Asia e -di Ponto. 
Il clip dispiacque .t^nto a S. Leone , eh? non 
volle ricévei-e il Addetto canone xxvm , come 
Contrario al canone del concilio Niceno , pro- 
tèstandosene espressamente nella lettera scritta 
al medesimo sinodo C^lcedonense e ad Anatolio. 

(i) L. 6. C. ThcoJov.de Palrociu. Ticini. 

(») Can. 28. • , • . •> ' X. V*" * . - 

• ..V 
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Sicché ciòi- che afferma T-aùtoi» cTella Storia 
Gfviley’ è cotìfbrme alla ^storia di' que’ tèmpi , 
da cui 'si ha' sènza- dubbio die, là Chiesa xli 
Costantinopoli -iion Jn ./làppritna cinnoverata 
tra le principali sedr, ^ .che ■ di noi tràpasì^ò 
'in Onore ed' .iu' potestii quella d’Alessandti^ , 
di: Antiochia è ,di Gerusalemme cel jiiwre d£ 
condii f ^ molto più ' de^ ipipemtori. Nè , ciò 
gli deve parer stràno, ovvero interamente muovo 
p' contrario allo spirito, dèlia ecclesiastica di- 
sciplina , poiché ,p!er‘ resmitto\dL'' le'ódosio . il 
jus 'metrópolitióOY ® l’ am'miiirslraziohe dqlla 
Palestina ^ della Fenicia, e dell’Arabia,» posse- 
dute prima dal vesèbvó di -Gesaréa e dsMa 
CWesa Antiochena , fu '..conceduta a quello, di 
Gerusalemnie j il-^ual capabiamehtd.di ecbno-. 
mia* ecclesiastica fu alcune volte/ necessario*' 
nella Chiesa , per isfug'gÌFe . maggiori tempeste 
e disagi^ per jquanto mostrò < 8 ^ Cirillo a Prqclo 
Costantiptipolitahd:. esempio non segui'tp, nè 
imi lato dm papiri quali, per Un-.piccìolo gt'ado 
di giurisdiypne perduto, ovvero ppr' mi ^mq 
di terrenio. han posto soàsopra il mohdo-,' e., 
quel eh’ è peggio; , - hanno* anniehtJfto, la pote- 
stà dqgli 'altri vescovi anche col iavorè degl'im- 
peratori, versò de’ quali hanno poi • rivolte le 
foro forze, insieme, con quelle^ de’- loro colletti 
^er cacciargli dalf Italia (a), //*■ .r 

. Pag- 254. Bisognerebbe toì^. dal- mondo .tdtti , 


(n) in questo la (oro' polftira è t)3.1o(l&r9. L’ Italia lorQ'‘<l$v^é. 
ilnieno in [>erto la sua' indlpriiclen7..i ;> .altrimenti (Ja luii'ga sla- 
;io.ne sar('I)l>e ella divonula provincia ile’ principi' ultraiUoiilaui 
;he,si prctcmhno succcS^ri Komani^ ' . 
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gli autori che .scrissero nel" secólo di' Grego- 
rio VII, non sólo i Frauzesi’ e gl’ Italiani , ma 
più di tutti .i T,edeschi } per, torre il biasiiiio 
ch’egli riportò dalle 'sue temerarie, impreso, « 
per r ingiuste pr,elenSicmi ch’ egli con violènti 
è scandalosi ^joiodi volle far valere contra l’ Im- 
perio. Vedi .il Wqlfioj nelle lAzionvmeniotnbili, 
'Il qualr raccoglie tutte le testimonianze de’ so- 
praddetti autori." ."i" ‘ 

Osservazioni sulla ' Lettera JCVIII. 

• ■ ^ , i . ' 

- Il maggi.or‘ lrionfo’'che ‘fa il Censore nel tac- 
qìare la dottrina pd’i .setìtimenti 'dell’ autore, 
egli^si é in questa lettera, un cui rinfaccia di 
aver seguito il,pi.arere e ^1 partito de’ Protestanti 
ciréa d’istituzione 'del y escavato, e nel confer-' 
in;n;e e ’dedqrre •l’antic.V disciplina, i riti, le 
'ccrinipnig cristiane dlille ebraiche; iVla i suoi pa- 
' Valogiàmì ed i' plorili suoi trionii restano dile- 
'^ati',i qualorA s^vo^Ia con sincerità indagare e 
porre in chiaro giorno il sentimento dell’auto- 
re, il quale non mérita, di e.ssere acca^onato 
su (pollo cH’ egli di . altri riferisce ; conciosiac- 
•chè-<i) il Censore preinìe per parere dell’ au- 
tore quello eli’ è., di S. Girofamo,; da cui non 
pochi han dedotto ch’«!gli stimasse essere stato 
sul principi^ il '•presbiterio quello che gover- 
nava- là Chjèsaj e che dr poi,< si stabilì il vesco- 
vado, per bvvlare ai disordini. Ma ndn è qùe- 
• sto il pdrere doli' autore,, ma bepsì queUo dove 
asscniscé ólie C.ristó i^) [lasciò questa potenza 

• ■ - • • -V < ' /i , >r .. 

(i) -Riflessioni Mor, ef Trol, p. 33a, ^ , 

tj») Slor, ,Civ. toi. 1. pag.' 54 ( Hi questa ediz. p. 336 ). 
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impóstoli suoi - cari' discepoli'', ai qiiàll 

diede V ìncDihbqnzti- insegnàre e predicare la 
siià lègge' pér'^.tutto il .mondò lìelle lóro il* 
potere .di legare e^sciòrre, facendo così'. deri- 
vare jl tescovado^ d* i§tj.luzione divina , nella 
guisa clje pensò“'S. Ignazio. 'seri vendo a Efe- 
sii:. Episcopi per térrc^- iermihQs-' defihHi''ex' 
Jesu Christi surtt s.enictitia. Piu elìiaKamente si 
spiegò l’autore pòco appresso], laddove 'scrisse 
che ne^ primi tèmpi i yespovi\ ‘è' don i preti, 
avessero, la'^òprwtendèTiièà- deila' Chiesa <i) e 
che’ collocati in. più eminente stato, come loro 
capi , soprast^sero ad essi kill’ amnchistrazlone 
e governo' delle cinese* di Alessandria^, . 'di -An- 
fiochia , di Smirria, di 'Efeso j e gli Apostoli 
fondatori di «ssfe furono dapprima véscovi: lui» 
guaggio^ e 'argomento soiiiigliante à ' qóello di 
Tèrtulliano (a); il quale così ragionava 'contro' gli 
Eretici : Edant -origines. Eccìesiariun . suaram ; 
$volvant ordiiiern Episcoporum su'drum,, ìta^per''^ 
successiones 4d) , initìo dccurrentèm iti priinus . 
iUe Epì^copus^aliqnem ex Jpostolis wl. Àpo- 
stolicis viris , 'qui, ùimen òum Jipostolìs' perse:- 
veraverini, hàbucrit Juetoreni et Antecesporem. 
Hoc enim modo^ EccleSiac :^poStoliCaè censas 
suos dèjcraìft: sic ut Srnlrnaeoriiinì^òclèsla Po<- 
Ijoarpum qìr Toìmne e/òllòcatu,m rv^erit/ siaid' 
Ronwnoriuji Clementem a Pctro. o 'rdinatiim edit: 
proindé utiqiiè;-'et estera exhi}ieni,pqitò.i''pl^ , 
ApostoUs ih. Episcppatum^còtÙtitufos 'l^ostq- 
ttei 'Semirus traduce» habentAio l^autore. hiega 

■ J , . i • 

(O Rior. CiV. (Olii,. I. pojj.- 5^1 ( Hi qiicsp’ eduionr » 

l'rrliil. He IVae&efip, rap. * »’ . " ' < 
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irpninato (irS. Pietro ,’ per' gtìahiò calunnio- 
samvniP ** sforza ■ di accagionarlo il Censore , 
anzi espì-essamcnte lo confessa, e- lo ricoiTo.^ce 
in queste parole"^ i) j4 postoli conoscevano 

per lor capo Sy-Piet^ ; indi non Vuole il go- 
T^rnd della Chiesa pgr semplice e pnfq anstòcra- 
libo 1 nia hejisì. misto, dì monatchico é’ di- ari- 
stocratico.-E laddove il Ceilsore lo incolpa ch’egli 
assetista , . ne’ primi tempi molte" chiese essefe 
*state goveniàte dal solo presbiterio, non bia- 
sima meno che-'S. Epifiiniò, da cui espressa- 
mente ci Tiene cotesta notp.ia 11 Pegrso- 
nio (SVchiaramente ciò dimostra essere succeduto 
nel|e chiese minori, in alcione delle (|uàli vi fu- 
róri posti, soli preti e, diaconi prima di esservi 
coUòcati i vescovi : in altre soli ye'Scovi è dia- 
coni senza preti. Il elite non avvenne iielln chiese 
‘ j^mpie è popolate j dove tutti ite tre gli ordini , 
e jui ves*covi e di preti e di diaconi^ si ravvi- 
savano , secondo che il medesimo S; Epifaiùo np 
testimonia. In oltre egli vièti cénsurato perchè 
alTennasse ( 4 ) che i ^Cristiani nella polizia se- 
guissero quella degli Elirei. Il che èpuirverd, 
non che probabile 5 anzi che essi lo fecero an- 
che nelle, cerimonie e ne’ ntii tra pòrehè, per 
quanto lór perhietjeya la ragione dell’ economia 
‘ecclesjaslìcsit, potessero più facilmenle tirare al 
lor partito ^gfi Ebrei ,' ^ perchè {incora avcaii 
- rigi^ardo alle ópinioni e..tradizioin degli antichi 
Rahinij i quali dieevAiio cìie il Messhi non avrebbe 

’ k"* : ' ' ■ . 

(0 Sltìi-. Civ.”tom. ). pag. 5,S^ ,di <incst' ctlii. ,p. 334). 

'■(a) 11 . 1 ITCS. 75 . / , ’ ' / 

. Ij-n.-il. rnp., is3. p.ig. 11 .. 

(4)^l'ag. 55 (ili (picola c-iliz. (l).’ 33y ). ^ 5 
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mutalo, le ‘ cèrimouie e gl’à^tituti- di ;Mois'è , i 
qua\i -avrejjbé égli più tosto messi m'prati<^ 
in una migliore e piu splèndida forma y per quel' 
che Qsservè jULightfoqt (*)' . ; • • 

Io dimando al Censore: le^dùe principali le- 
ste^ e, della , Pasqua . e -della Pentecoste non 
deriv'an forse' dagli Ebrèi ?'La lettura dell’ Epi- 
stole degli .Apostoli , e di quelle degli altri ve- 
scovi', anticamente praticata da’ Cristiani, non. 
proviene forse dal costume degli Ebrei , i miaK 
dopo i capitoli e le lezioni dèi Pentateuco leg- 
gevano ancora quelle dé’ Profeti nelle loro si- 
nagoghe , ■ per'* quanto si cava dagli Evangeli 
stessi? Gli Ebrei finite', le preghiere, proferi-, 
vano* r e -lo stesso fecero i Cristiani, 

secondo ‘ avvisa S. . Giustino nell’Apologià lo 
stesso ocdìhe ili ancòr serbato intorno al rego- 
lamento dell’ ore destinate alle preghiere. L’ uso 
degli ^ponsorii , appo ì Cristiani detti anolie 
Testimòni? del 'Battésimo, fii^praticatp nella guis^ 
eh’ era il -testimonio della circoncisione préSsó 
gli" EBcej : ;lo stare in piè npHé preghière , i due 
digiuni in ciascuna seaimana, 1» forma de’ tem- 
pli divisi. in atrio, in nave ed in «agrario^ là 
.dedicazione altresì dicessi, e' la memoria del 
giorno .anniversario: 1’ elezi.one per via. 'di sorli 
delle persone destinate al sagro "miniàeV'id: la 
distinzione dèi chetico* e del 'laico*: tutte que- 
ste cerimonie» e-, riti traggono la ’ Joro origine 
dagli Ebrei. Ma.qyuiiulp non, si teglia stare' q 
-quesito parere bisogna ' aclóttUi^e r^ucl'. del Ba- 
rqnio, il quale dci’iva i noslcl lìti dagr*- istituti 
• ■ - • 1 V •• •• 

' . ' - . ■ ■ * ’ ■ 'i r 

(•) In boi'id JIrbrair. in ^irinia, Cnrhitli. |>af.'■79^^ ■* 
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de’ Gentili', migliorati bensì , da’ Cristiani, e ri- ' 
volli al culto jjel vero ladio (i). In multis Gé^r 
ti Uhm ìnstUtuiis conti gii,' ut superstìUonis eorum^ 
usus sacris rittpt^ expiatus , ac sactvsancius > 
redditiis in Dei Ecclésiam làudcihiìit^r introdu?- 
ctùs' sit ; la quale strada preseito eziandio il Vi- 
cecouiite (a), Scacchi (3) e ’l (4) FilfesàfcóKa). 


/ - ■ ’ - , 



y<i) 'Barón. .in ad Mari. Roman. > -yV 
(a) De antiq. Bapao. ritib, lib. a, rap. 93.' 

.. (3)' Mirothrc. par. I! Gap. 7. -• • • ' • 

■ . ^4/ Selecl. J^j. J, Gap. 6. ■ " . ‘ 

(aS II dottò Abate Garofalo avrebbe, potuto aggiungerjvi so- 
pra «tiitti il MiddWton. Dplla sufi Conformi^ bil'^cen Ptiptrjr et 
Paganiurf. , r . ' ' .. ^ 

! ■ . ■ 
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a. città di Vienna* contenendo ' in >8è’ uh 

prodigioso minierò di' Tari' tribunali ,i reca ad 
alcuni viaggianti gran niar|aTÌglia come i^èl breve 
recinto delle'' sue, mura .possa-raccbiuderpe t^ti 
e' si diversi : ma chi ritarda lo stato florido 
ed 'eminente al quale si vede questa città in- 
nalzata , dappbìcnè divenne sede 'imperialq-. 
reggia di un' grande imperadore.e (Tun gra'n 
* rè , quandoché prima non era che capo e mè^ 
■tropoli del suo ducato dell’ Aiis^a ' inferiore , 
lascerà di'^ maravigliarsene. • ' 

' Per evitare^ adunque ogni confùsione, e per 
ben capire da' qualità ed il /numero de’ suoi Di- 
casteri è Consigli, è' di mestieri riguardare nel- 
l’ augustissima persona di Cesari^ , che a tutti 
sdprasta, le ‘varie e divèrse '4igmtà xbe 1,’ ador- 
nano , e , dalle/ médesirae deriva^ le, is'tìburioni» ' 
le prerogative e lè incombenze che a ciascuno 
si appartèngòno, ' Egli ' a, 'ghisa del-Solè è il cen- 
tro di questo gran vortice-, intorno, ài quale; gb'^ 
altri n)inori si aggirano, ^ da cui prendpn corso, . 
legge ,e' misura' secondo ’i yari suoi aspetti e. 
rappreseutamchti. * ' • • , ' 



’ / 

r . 


.l38. COSSUìtiicE PICÀSTERI.-,’ 

Non reputo adunque’'potersi. tener miglior or- 
dine per descriverne in breve le loro incmn- 
biinze , qualUà e premuiénze , .se -non- di rap- 
presentargli secondo il rappodto che hanno al 
primo'lór mobile. U niJo intento non è di far 
qilji mirtutà descrizione di tanti altri piccioli 
ed inferiori tribunali , -e- de’, loro ’partieobri isti- 
tuti, ma solamente* de’ nniggibri e supremi, a’ 
quali, in càso-di gravamento da’ -minori faltOy si 
ba'ricof'so affine di ripararlp : ^non solo perchè 
altrimenti Xacendo*, ciè ricIiiédeVeJìbe non > una 
compendiosa relazione, sì bene un giusto “vo- 
lume, ma ancora; perché a’ nostri avvocati na- 
poletani*, iv quali, non debbono esercitar^ ne’" 
pie<.lesimi, safk . sulthcièute una gèiieral contezza 
de’’ maggiori, per prondenie qnèlfidea cl>e basta 
per "«oddisfiM'e la lor curiosità è ’l desiderio cbe 
• nk)krano d’ esserne inCormafi. •. • , 

A .questo fine non dividerò questa scrittila 
in più minute parti , ma spio nelle principali, 
cdnsideranda i_ tribunali ’pib cospicui di questa 
città: I. In qugnJto ella è residenza d’un grande 
imperadore quale è oggi questo d’Óccidente: 

II. Qual, sede di un gran re, siccome è di Boe- 
mia, d’Ungaria,:di Dalmazia, di Croazia, Schia-» 
•vonia e iSecvia , p principe,, di Transilvania : 

III. Come' sede degli ai^iduchi cF Austria , così 
'inferiori, come superiore, alle"quali si- sonq ag- 
giunte la Stiriaj la' Carinlia, il Tirolo, là Carnio- 
la, il Littorple Austriaco, e tutto ciò che chia- 
finiamo^ .Prpvincie e. Stati ereditarli Austriaci.. 

IV. - Come reai sede d’nii monarca, a' Olii, oltre 
il titolo di re delle Spagne , ubbidiscilo- (juei 
regni' e domiaii d’Italia, c. quelle prpyìucie di 
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Fiarulra ch^ prima /alla corona dr Sp:^a' si. 
appartenevano , ed ora tie son disvelle.^ ^ . 


\ V , 
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Ve Cottsi^i appartenenti dlla''péf‘soha di Cèsàre 

, » ’ ,*.còmc impqt'odore. \! - 

’■ '* 

"Il Consiglio di -Rtàtp^ 'dij\cui è eapo Cesare 
istessOj'e méritapaente , ir» tétti gl’inferi e- rao- 
narcjbje "è riputato il priirró sopra tutti gB àltil, 
*^a..gìustaniente pàriarb, non )ta ■ luogo in i^^ta 
serie. ‘ Egli riÒB è‘ proprio imperiale-, essendo 
comunfr-'S^ tutti gli .altri principi e monandirj 4* 
duali le coSe j?ìù gravi e'Cbncernehti alla somma. 
'(leB’ impèrió deMòra.yStàti riportanoT; all’ esarnè 
,del' medesimo} non’ è p^cid ristretto da for- 
m‘ole,> da’ pti-, da* stili -e da ordinarii .bancelli. 
■Egli è. uni Consigliò che ''trascende l’ ordine di' 
tqlti gli altri ''regolari Consigli •, '‘supremo , alto, 
ed 'intinpo, ed al - quale-- per via - stra'giudiziale 
sovente 'si riportalo lé d^hh^r^^zioni 'degli altri 
Consigli, per esaminarvi, gè aila.rà^oh di Stato 
convenga / òvver no, di eseguirle-^; 'o prender 
adtre' prà riservate ed arcì^ risoluzióni.,.Perciò 
de’ .suol consiglieri 'neri/'è i'detjerininato il nu- 
mero, -siccóme non Im parimente giorni stalyitr'- 
e fissi jier lo ‘suq fguno , peirdendo/ délB ar- - 
bitrio del principe -'il tempò. di convocasgU^e di 
chiamaré in. suà ‘presenta quei consiglieri che 
sàran di suO- piacimento.' Ordiuariamertlei degli 
attuali ed àdopèrati^ve'^ie , jia -sei. Ve n’ è in 
oltre gi-an numei'o di onoràrii ’'e di attuali i 

- V ’ • 
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quali non- sona chiamati , e •molti, ancora sono 
lontani dalla cùrie, che hanno il lóro dòmicllio 
ne’ propri paesi, X) alttove, a’. quali ,ba$ta solo 
di’esser decorali, di quest’ onore, “che porta seco 
il titolo di Eccellenza , ed altre onorificenze e 
, distinzioni. Siódiè èss'fen'do questo Consiglio co- 
anune a tutte lè 'supreme podestà dèlia terra, 
è fuori dell' ordinario corso degli altri. ' Ci fà- 
réraó per tanto a 'trattare in primp Ipogo degli 
ordinari Consigli, stabiliti in Vienna, apparte- 
nenti^é propri del' nostro augustissimo principe 
comé iraperadore.V,,, - . 
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Def Consigli^ Imperiale 'Aulico. 


• t 


. Ancorché' ne’ comizi eli Wormazia dell’ an- 
no 1495 da Massimiliano I impcradore si fosse 
istituito il GiudiziOyCaraerale per le controver- 
sie che neiriraperio^potevano insorgere, il quale 
videsi aperto- ora in^Fraticfort , _ora -in Wor- 
mazia, ora' ip Norimberga , lungo tempo in Spi- 
ra, e presentementle in Welzlar si vegga eret- 
to 5 nulla di manco per ciò che si atteneva ^a 
quelle controversie* che riguardavaii la' ttiaestà , 
i diritti, le premine|ize, gli cnioluinenli ed altre 
ragiom appartenenti 'e' riserbate . alla persona 
dell’ rmperqdpre.ComjsiCapa degli'Elflttori , prin- 
cipi , duchi, ed .altri 'conti e hai*onw delfl/npe- 
rio , e mttà ìstesse imperiali era meslieii che 
se n’.ergesse un altro Imperiale Aulico, il quale 
nel luogo ideila sua teideuza fope a lutti pianto 
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ed,' apparecchiato y ,e^ nella ’sua corte'- istessa 
avesse luogo e perm^enza, .distinti did Came- 
rale. Ed averido h-v^ta la sorte 1^ Città di Vienna 
da Ferdinando lì In (pia d’ essersi ,jesa ferina 
rèsidenza degl’irnperadqri) poiché prima i suoi 
più imhled^ati predecessori f ebbero in 
« gli antichi rimperadori 'hon 'nelle loro, tètre 
ereditàrie la collocavano^ leT'quali (jominettevaqp 
a persone ili l'or famiglia^ majriellé città Pa- ' 
latine, dove hemme^ao vi ^veano perpetua seilé, 
secondo' stimar^ó èsaer.più espediente a 
ciascuna priiviucia d^tt Ge'npaiàà',rdra in nna 
città • deir Imperio ,• ,ora ih", un* altra .sfahiH^aho 
la lor sede : quindi Si vide, in Viennà fermato, 
questo Aulico Consigliò, il qiiale ha proprio edi- 
ficio ‘congiunto aP palazzo ‘ist^sp^dove risiede ' 
l’ inipèradqre^ ridottó presententehte (.in "forpià 
assai più nobile e magnifica di. Stuello che' era^ 
dinanzi.' - ,'i ' \ I ' .> 

Il.lyogd adunque dhv’è ^tahiiitO questo Con- 
siglio, essendo dentro i confini dell’ Imperio, poi- 
ché l’Austria è del territorio d^l^negno Gemina • 
njco , e forata un de’, suoi .Circoli^ .detto pmaA^ 
il Circolo Austriaco j quindi questo Consiglio es- 
sendo fondato-' in proprio, tqrritprio , ritiene il 
jus terrendi j e per, conseguenza ék vero magi- 
strato , ed ha precnso Costringimento e ptoprio 
foroj -ed i suol giudici -èpno rèrir ma ^ strali , 
che possono próminciare* quelle tre paróle es- 
senziali d’ ogni più perfètto gjndizio: .db; -dfcq,- 
abdico; hè^sóno/ essi sottoposti alla, ^iurisdi- 
'zione del Maresciallata di ^Cortp ■ ma u quc]la 
$olaVdell’impei-a,dòre. .. ( ) ' ’ 
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Capti e giùdife& <U/qpesto Cìopsigllo ^ l’ im- 
pei-adore stèsso^, da" cui interamente dipende, 
il quale vi’ elegge per presederyi'-in sua vece 
un presidente,, che ilèbbe essere (^éll’ ordine de’ 
"cónti bvVero baroni dell’ lufpeno- 'SiioW desti- 
nare anclié' da -Cesare un vice^presidente^" tra- 
sceìtó dal medesimo rptigò de’, conti o baroni 
dell’ Imperio*. 

‘ (Viene formalo 'da più consiglieri, die Si di- 
vidono- in duo banchi. Il pnuio è di contr , 
baroni e cavdi^n- dell’ Imperio. Il ^ècoHda' è di 
letterati -e giuristi. Questi tutti sono costituiti 
dall’ ìmperaddre^ e Siede 'cyiscuno nel suo- banco 
secondo' T'Oidùie della Itrt-p recezione. 

I nobiliterò’ più antichi seggono fra i conti 

e baijpni: di liuovà. e frésca . nobiltà seg- 

gpiìo tra’ Letterati . 

V. Òrdiiiatianiente debbntio .essere” nazione 
tedesea*, ma 'come che in quésto Consiglia si 
agitano moke- caìJsé appartenenti' a’ feudi im- 
periali elm sono in’ Italia . soventi volte,furonvi 
ricevuti' consiglièri anclie^taliani di buona fama 
ed estimatzione, fe che fossero islrùlti 4d ’Jns 
Germanico, ancorché non fossero intesi della lin- 
gua tedesca , poiché in questo Consigliò', a dif- 
ferenza del Gatnerale, dove, solamente la^tedo'- 
' sca dee- usàisi',' gli atti,, le sfcritture ed involi 
^possono ''dettarsi « scriversi *^00 meno in tede- 
'sco che 'irf.laiino. . . <* - '* 

II numero di questi consiglieri fu ora minore, 
ora maggiore secondo òhe si stimava oppor- 
tuno ò di accrescerlo p diminni|rla'In siilprin- 

' cipio ne’ recassi ovvero diete dell’ Imperio di 
Treveri e di Colonia .del -i5i a* iOu staliilito il 
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nutnero 4», oUÓ» per lo tneho. Ma di'poi Fertlt- 
nando 111 , ordini (che foss^o diciptto, ec«et- 
tuj^tone d .presidfintp, e che lioii potere essere 
accresciu^ ^d^ vantaggiò. ' Sotto,; l’ nnperadoi'e 
:Leopoldo pei;ò si accrébbe il, nuraerò prègso- 
.clièi ad altrettapli.,; Sicché pra de^i attuali con- 
siglieri' con eséréizio -e s(^ldÒ ( che, ' oltre v del 
quartiere / o sìa . appartamento ^ dejle spprtùle.^ 
e di .altri' emojilraenlr/ é.^di^ ^onl:ù^quattromita- 
^anno)( se ne" cclntgno- p^;10\«ieiio trénta^ 
décoratii col titolo sdi. Consiglieii impériàli aulici. 

■ Sejnflre però il • numero de’' conti' e borpty ;è , 
inaggìpre di quejlg: de' 'letterati- e. giuristi j 
corcli^ a questi ultimi piò che a) primi :Stia ap- 
poggiato /Jom/t4y"^d/ei'e< "'dejÉus, é siPnQ (Quelli 
che più travagliano nella epstruzioh- de^ pr’ocpsàl , 
nelle relazióni é nell’ esatee del dritto e del ratto. * 
Vi sono; inoltre', de’ 'consiglieri pnòrarii in gn^ 
numero^, seiiza esercizio e senza soldò, anche 
tra 'quei che dimorano piell.e corti di altri priiV-’’ 
cipi .dell’ Imperio , o altrove^' à’ qqali qualche 
volta accade straordinariamente di eomttielter|SÌ 
dall’imperadore qualche particòl^r ,oarido 'ed 
ineumbenza. • ^ ' 

" ' Tiène questo Consiglio un fiscale ber le cause 
‘di Gortnania , ed un altro per. quelle d’Jlalia j 
due segretari j' un protonotnrio e trenta partico- 
lari agenti,* per le-'maiiL' de’ quali devono pas- 
sare tuUe le, spediiionj, ed a. cui s’òlo appar- 
tiene, sdlecitarle. in nonie delle parti ^ ha quattro 
giorni statuiti e 0ssi in ciascheduna settimana, 
che sòpp il lunedì, il 'martedì,; il' giovedì ed il 
venerdì, per render ragióne., . i 

Ripoftaudosi a questo Consilio te cause più 



l44- CpifSIGLt DICASTÈRI 

gravi di tutti ^gli Stati , ' provincie e feudi del- 
^ r Iinpei-ip^ ed essendo dopo la pace religiosa 
c di Vestfalia state nguaiineiite ammesse nel- 
rimperip la r^igionè, cattolica rofnana e la pro- 
' testante, ovvero rifonpata, quincli procede die i 
‘ consiglieri 'die dall’ iqjperadore sono costituiti, 
devono essere 'non men Cattolici^ che Prote- 
^^tanti O Evangelici^ Anzi pdrchè il numero de’ 
•^Cattolici suol sempre essere, maggiore de’ Ri- 
fonnati , lu nelf istrumento della pace d’ Osr 
nabmg ■ espresspmeirte cotivenuto (i) xhe nelle 
cause appartenenti a religione, le quali fra gli 
Stati dell una confessione e dell’ altra ' saranno 
quivi discusse y deliba esser pari il numero 
de’ consiglieri } ciopcjiè fu dichiarato per una 
ordinazione di questo Consiglio jVulico Impe- 
tiale , iii tal n^aniefà che per • la 'decisione di 
tali cause s^ scelgano i sei Evangèlici, li' quali 
' ancorché 'di nuriiei’O minori a’ Cattolici, yfcfoonc 
'juris f si* relnilikio pari,, in guisachò se nel vo- 
tare imo de’. Cultolici s’ unisce a’ Protestanti , 
costoi o faraniio la maggior parte : - e per con- 
trario sevmio de’ Protestanti s’unirà a’, Cattolici, 
pèevalcrà' la parte de’ voti Cattolici, coinè mag- 
giore. 'È «1’ avvertire che sotto il nome di Prote- 
stanti, .Riformati, ovvero Evangelici, sono <»iii- 
presi non nienó' i Luterani che i Calvinisti , 
onde per'' consiglieri si tolgono non meno gli 
..uni che gli altri ^ ed ultipiamentc',.I!.impèrador 
Leopoldo creò, consigliere, , aulico imperiale il 
barone di Danckdman eh’ era C^vinislà (a). 


(I) Artic. 5 , § 54.. 
( 1 ) Artic. 6, 
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r-Le cause die ^sono, riportate in questo Con- * 
8 Ìglio,..le sue^funrióni- ed jncunibenze, sono' 
le più ' gravi fed interessane , e le più degne 
della mae^itK dell’ irapcradore che , vi presiede. 

' Possono convenirsi avanti ^questo gran tribunale 
lotti quelli che imniediaùmièute ' ovVero mediar- 
taraenté ‘ sono sottioposti , all’ Imperio. > I duclu di 
Savoia j.' ancorché questo ducato , come appar- 
tenente ak tegno AceUtense non fus.se - stato 
ingluso’ a- yenm Circolo delPIùipcrio; con tutto 
ciò , avendo otleni'jto . vóto fe 'scs^idnò-ne’ comir 
zi , 'sono sù^jordinati ’o-'^qpesto CqhsìgUfl^j 'O M* 
potati anche, vassalli dell’Imperio,' c(^e posses- 
sori, del.’Morife-rrato fi -deb Pi^nonte ,> feudi im- 
periali^ ‘ -.i V , y: ' • 

.A’ tempi dell’ imperadore Federigo. Ili i Can- 
toni Svizzeri^ eraùo;ripùtà|,i'^ anche membri del- 
l’ Imperio 5 ma per ispezial privilegio dell’ im- 
pÒradore Sigismondo, confermato anphe ;da}lo 
stesso Federigo, furono esentati dalla giurisdi- 
zione non meno del Giudizio ' Camerale , che 
dèi Consiglio. Imperiale Aulico , e sottratti f di 
poi' interamente da ogni giurisdizione -dell’ Im- 
perio',' e per le paci di Osnabrug O e di Mun- 
ster furono mantenuti nella piena libertà ed 
esenzione dèli’ Imperio, sènza più essere sotto- 
pósti a’ dicasteri e Giudicii dgl medesimo. Tutte , 
le . cause pèrò. dagli Stati che ora compòlìgono 
l’Imperio, dopo tlie.in prima istanza saram'io 
state giudicaté ne’'Giudiqii provinciali, pervia 
di , appellazione ^possono quivi ‘ essere portate 
salvo però se vi siano privilegi che avessero 

(*) Artic. 61 ' ' ', /« T . . 

GlANKO^E, Xlf^. IO 
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alcuni Stali di termytarsi né’ medesimi ogni 

istanza, 6 di non, potersi le cause vocale altrove. 

Parimente vi si portano tutte quelle cause 
fche si appartengono alla giurisdizione propria 
ed immediata dell’ imperadore, o che possono 
a quella aver relazione. E poiché Vi soiio al- 
cune cause civili di tal natura che ugualmente 

1 )os8ono agitarsi nel Giudicio Camerale di.'W^ctz- 
ar, che nell’Aulico} quindi è che doncorrendo 
insieme si dh luogo alla prevenzione. Ma occor- 
rendone ancora moltissime, nelle quali non ha 
luogo la prevenzione, siccome quelle che ap- 

f iartengono privatamente a questo Giudicio Au- 
ico, nè vi si può intromettere il Camerale, si 
è 'proposta per ciò una generale regola,, che 
tutte quelle cause che riguardano i dritti riser- 
bati aUa persona dell’ ini pepdore, e, non sono 
comumcali con gli Elettori e^con gli Stati, chia- 
mati dritti comiziali, appartengono unicamente 
alla giurisdizione di questo Consìglio. Così tutte 
le cause ritardanti gli emolumenti, le rendite 
ed i di'itti imperiali, come quelle attenenti a’ 
demanii, tributi, censi ed altre ragioni fiscali, 
a’ vettigali, -miniere di metalli ed altre replie 
imperiali, a’ beni vacanti, a’ censi e tributi so- 
lili prestarsi dagli, Ebrei, alle multe e pene pe- 
enniarie} similmente tutte le controversie intorno 
alle rendite e regalié d’ItaUa, secondo che le 
prescrisse l’imperador Federigó d Barharossa 
ih una sua costituzione, la qual si legge ne’ 
libri de’ Feudi sotto il Vitolo de Megali bus ; alle 
prestazioni dette fodrurn parata et mansionati- 
CMm ; ad alcune wHette eh’ esige dall’Imperio, 
le fpiali presentemente si sono ridotte a leggiere 
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somiije, , oltre i sussidii (flic soglionsì richietlpre 
per Occasione di guerre, contro il Turco: tuttèi 
coleste cose, è ’l loro governo ed arnmìnistra- 
zione si appartengono a questo Aulico Consigliq. 

> Si rapportanti qum ancora quelle cause che 
riguardano- la sovrana potestà ed i àqmthi' di- 
ritti di Cesarp, fra’ quali il principale quello 
circa sacra, il pis delle' primarie preci, la co- 
noscenza delle cause ecclesiastiobe , hiatrimo- 
iitiali e di divorzi, (lische cà torne'rài occasione 
di più. distintamènto favellare ;•,> quando tratta- 
remo de’ tribiinafi ecclesiastici 'stabiliti in Vien-i 
tutte le varie coj^nizioni pariipente che ri- 
guardano le concessioni delle dignità dell’ Imperiò, ■ 
siccome sono le regali, le, arciducali, le' prin- 
cipali, le dùcali, le marchesàli ,• quelle di conti, 
di baroni, di cavalieri, di nobili, di conti Pa- . 
latini, di dottori, di 'notai e di» poeti. ■ ; / 

Le cause riguardanti i dritti, dalle legazioni-, 
sicfcbme ancora delle investiture , e lóro ,innor 
vazioni degli Stati e feudi imperiali , sianò ec- 
clesiastici* b’ secolari , le quali a’ principi , o a* 
loro àmbasciadori si danno a dirittura daH’im-' 
peradore, si trattano solo in questo Consiglio 
Aulico. Non meno i prelati , k cpnti , i baroni 
ed altri nohib che sono nel Corpo <jérmanico,- 
che tutti i principi d’Italia, i' qiiali siano feu-C 
datai'ii imperiali, ricevono le investiture da qùet- 
std Consiglio Aulico Imperiale in nome deirint^ 
peradòre : le liti di precedenze ‘ , che insorgono 
fra ^li Stati ed i principi, deyonsi quivi assor- 
lùtamente decidere. Ad esso ancor s’appartiene 
il punire i rei^di falso o viziato conio;' e di 
rasura di monete d’ Innalzare le teite e villaggi 
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a - grullo di citlh^di regolate fe posta dell’ Im- 
perio ; di conoscere delle controversie^ intorno 
a' feudi regali , ed intonno'' 4’ privilegi : delle 
concessioni, spoiiialmejite die si appartengono 
all’ imperadore Hi dare) siccome a Capò del- 
r Imperio, c^iqli sono le dispcrìse dèli’ età, le 
legittimazioni dq’ Ggliuoli naturpK. e spuri! , il 
dritto di reslititire alenilo al pristibo onore ed 
alla buona faina, di assolvere dal giuramento, 
in quanto all’ efletto di potere -'agitare in giu- 
dizio di concedere le lettere moratorie: il jus 
di protezione ,"clnamatO' volgarmeuté di ^ro- 
tcUorìa : le fiere 'solcnui e meno solenni : il jus 
delle pubbliche strade e delle, aperture di- quel- 
le} di eagere pubblicho accadèinie^ ovvero uni- 
versità -di' studi : degli' emporii : di notare' al- 
-, cimo nel J3an do Jmperìale :' le concessioni di 
poter coniar ,itionete: afimrimèrtte'tutte le con- 
troversie che potes.sero insorgere per le devo- 
luzioni di fenili imperiali, e tutte le cose' di 
slmile dritto ed appartenenza. ; 

Ma soprattutto ha giurisdizione in tutte le 
'cause riguardanti i feudi imperiali d’Italia, ed i 
vassalli che in Italia riconoscono l’ imperadore 
per diretto signore^ la quale conoscenza è pri- 
vatamente di questo Giudicio Aulico Imperiale} 
laonde nelle cause' rtalicHe non ha dì che ìni- 
pacciar,si il Canierale. 15 per questa cagione so- 
glionsi prendere per assessori ’anche giui’econ- 
sulii italiani , e vi sta per le medesime deputato 
in esso un particolar fiscale. Quanto ampiamente 
s^estenda questa imperiai provincia, e quante 
numerose siano le ragioni feudali dell’ Imperio 
sopra ^ gli Stati dell’ Italia , lo ha dimostralo 
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Gian-GugUèlino^ lUeró' nel suo Trattato' de Féu- 
dis Impura^ è ben dall’ ultima Taccola fatta dal 
Lunrg , che ha il'-'tilòlo di Codex Diplomdtl- 
cus- Jtàlùxe y (livido in due, ben grossi volumi , 
può cìasclino- compreudei'lo laddove troverà 
càccolti vtntti i diritti che pretende aver riov- 
perio sopra molti Stati / ,e, sopra tanti ed innu- 
merabili< feudi imperiali che ^sono in Italiih ;> v 
' In, tutte ,lé sopraccennate pause procede que- 
sto Àulico 3 roperiàl Consiglio^ concor- 

renza^ col Giudicio CaiUerale , 'siccpiJiB ampia- 
mente', ditnostrb Gian-Davide Gutero nel suo 
libro intitolalo de Ccmsis Excellens J^udicium 
Imperiale Adlicum fnhdandhus sinè. cojvcurrqn- 
•tidicum Jildicio Caineraii ì ~ siccomQ per" con-, 
tracio v.annòverp ttitté.,le’ cause, hppàrtenenti ài 
Camerale, e- nelle quali non può' impacciarsi 
rAulico Imperiale, Giovàuni,a ScJiultz'Szulecknio 
nd' suo Trattato de Camera ImperidU coj^ Su- 
dicio Aulico non comurrenie.^f.' _.'l : 

Sono obbligati questi ^qonsiglieri àulici impe- 
riali, non altrimenti che gli,' assessori del Giu^ 
dicio Canaerale di Wetzlar,--.decidet,e le cause 
secondo il prescritto delle c^pitòlàzioni' dell’ Im- 
perio , sic'eorne sta pariménte accordato nell’ul- 
tiiìia 'capitolazione Carlina Cì} e secondo- le 
leggi fondamentali Uell’ Iiiqjeiiq contenute ' nel 
Corpo de’ Reces.si dell’ Imperio ,* ristampato ul- 
limamente ih. Franefort nell’anno 1707. I$d liavvt 
speziali autori - efre • traltaiiQ ampiamente non. 
meno di questo Consiglio delle 'sue. ordinazionr 
e prerogative , che della ;sua- pratica e stile giur 
diziarip. Andrea 'Gerardo*Lea Erricò Maurizio. 
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aippianicnte' ne tniKaronp nc’ loro libri de Ja- . 
(lido Aùlmo Jmpcriii; ed Ernesto Goeckelio', 
Gian-Ciistofaro ab Unenabach e Giovanni De- 
ckero scrissero più' tc'attati Sopra le sue pvero-, 
gative , ordinazióni j metodi' e ^pratica. 

^ Da questo grande e supremo Consiglio -.noii 
si concede ,appcllazitìnq alcuna., ed avrebbesi 
per (Un grave attentato se dalle determmazioni 
di quello volesse appellarsi agli Ordirli; dell’ Ini- 

F ei io. Anticamente era in uso rii ' ammettersi 
appellazione db Imperatore male irvformaio 
ad<metius informdndum. Ma ora non più in' 
vigore j e solp rimane il rimedio della suppli- 
cazione ; poiché ricorrendosi dopo la senten'za 
a’ 'consueti^ rimedi jegdli delle nullith e restitu- 
zione in integrum, questi rimedi sì devono proi 
porre tutti insieme per modo di supplica, la 
quale dalla parte che si sente Offesa,^ si pro- 
pone' a Cesare, il quale suol concedérnè ordi- 
nariamente pn solo chiamato revisorio j in cui 
il ricorrente amrnassa tutti i rimedi di reki- 
luzione in integrlim ^ di reclamazione - e 'di 
nullità, ir riconente dee fare in "questò caso 
depòsito di certa somma, che la perde hi caso 
■'di, soccombenza; e non se gli dàn’^più che 
quattro ^mesi di tempo a potere giustibcare i 
^ suoi gravami- con pruovc-ed argomenti, che 
dee restringere in breve scrittura. Per dii'ezipne 
degli avvocati ,^ affiivjl)è non s’ intrighino in que- 
• sta cu^iulazione di' ricorsi , ,e nella ' maniera 
di proporgli , Gabriele Scbwetlerio ne compilò 
uno speziale Trattato sotto il titolo : De con- 
cursu et electiorie Ulteriori lynediorum contra 
sen^ntids in suprema Impèrii tribunali latas. 
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Ancorché questo rimedio fosse Stato prima so- 
spensivo, nulla di manco fa moderna pratica 
ha introdótto la i costumanza, che^ dando la 
parte vincitrice idonea cauzione di restituire 
nel caso il supplicante ntter,rà, si mamjia, intanto 
la sentenza in esecuzione. ' ■ 

Anticamente, nelle cause più gravi ed ardue 
soleva z r imperadoie ordinare al. Oiudicio^ Auli- 
co , ciré prima Mi pronunciar- la sentenzi! a sè 
riferisce il silo Voto, il qual poi faceva esami- 
nar nel Consiglio ,di Stato, per risolvère se 
dovesse pubblicarsi -, ovvero appigliarsi ad al- 
tro partito. Ma essemlosi -di questa introduzione 
pltunienté lagnati gli Elettóri , coinè di un grave 
pregiudipio che s' arrecaVa alla dignità e sovra- , 
nilà di questo. Consiglio Adlico Imperiale, il 
quale non' dee riconoscer altri per ' superiore , 
obbligarono finalmente Ferdinando IH nella sua 
capitolazione a conceder loro, che per f avve- 
nire il Consiglio di Stato non si sarebbe im- 
pacciato più ne’ negozi appartenenti' al , Giudi- 
ciò 'Aqlico. Ciocche fu poi rinnovato' in tuljle 
le altre seguenti capitolazioni' 'di- Leopoldo , 
Giuseppe e , Crtrlo imperadpri. Per ordinazione 
però del medesimo Consiglio Aulico, sta pre- 
scVilto che nelle cause dubbie, massimamente 
se i voti de’ consiglieri fossero fra di Iqro con- ' 
Irari, si dove.sse riferirò il tutto' a Cesare, con 
sì' fatta ''decretazione : Fiat votum ad Caesarein. ' 
Nel. qual caso per l’ultima capitolazione Caro- 
bna sta accordato .che l’ imperadore non possa 
valersi di altri giudici per la decisione , che di 
•que’ del Consiglio Aulico stesso , di die am- 
piamente trattò Pàolo-Euuingo Geriken nei sùo 

I I j ' 
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libro* de - V oto Jiidicii )AùUci ■ ^tni^o - ad Im~ 
pe'ratorem in ennsis arduis. \ , 


I. 




' Della - Cancelleria del Consiglio Imperizie /fulica. 

‘ » x'~ ^ t 

Ritiené' a^pfesso di,vsè questo suprejno Con- 
siglio la Caucelleria, òhe chiamasi Imperiale 
Aulica per distinguersi dulia Cancelleria de’ 
Comizi e dall’ altra del Giudieio Camerale. Tulle 

K ste tre Cancellecie sono sotto la direzione 
'Elettore di . Magonza , come gran cancel- 
liere ' dell' Impcno , Ida, cui dipendono ed al 
quale né appartiene la disposizione , visita ere- 
formazione. In-qnesta Cancelleria adunque Im- 
periale Aulica r Elcttor di Magonza *yi crea il 
vice-cancelliere, e vi ooslituisoe^ tuUi gli altri - 
ufiìziali e cancellisti. ' 

-H'vice-caiKieHiere , ohe in véce delF Elettore 
di 'Mqgouza .presiede in questa' Cancelleria , è ' 
quegli stesso che prima chiamavasi T/zn/jena/ts 
Àuìae CanceMarbiS. Ne’ tempi addietro, quando 
quel, poco che ' si sapeva di ^ingua latina 'c di 
scienze , era ristretto nell’ ordine- ecclesiastico , 
fu questo uffizio conferito a’ vescovi ed arci- 
vescovi:; ina dappoiché il sapere e l’erudizione 
passò secolcqi, ed 'all’incontro f ignoranza 
ne'' cherici, ,si vide tuttb al rovescio mutato- lo 
stile ;'poièliè lìdie Cancellerie' si iecero prese- 
dere -celebri giureoonsulti , e v’ erano .ordinaria- 
mente i preposti incigni dottori secolari, ' Co.sì 
sotto Càrlo V esercitarono questo uffizio di vi- 
ce-cancelliere successivamente Niccolò Zieglcro,'^ 
Bald^sarre 'Merckdio , Mattia lleldo, Giorgio 
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Sigi^smoiklo, Seldior ed altiij 'e seltó l’ impera-» 
dorè Massimiliano H , ' Gian-Battìsia Weber e 
Giaii-Uldarico Zasio. Ma. portando quest* utBaa" 
grandi lucri ed emolumenti ^ a] vide da poi pas- 
sai;e in mano de’ nobili ; ed oggi ordinariamente' 
si scéglie ib vicé“cancelliere dall* ordine -de’ conti 
e de’ baroni dèli’ Imperio, ed è ora occupato 
dal conte di Scdhnborn , il quale ancorcliè j per ‘ 
gli vescovati di Erbipoii e di Bamberga , fosse 
stato innaléatq -a. principe dell’^buperio, tK>n ha 
però lasciata, la carici di vice-caneclliàe ,. la 
qualé di presente’ viene anche da 4ui esercitala. 

' ^esto vicec-cancelliere , comechè preceda al 
vicé^fesidentè del- Consiglio Aulico Imperiale, ' 
è però preceduto dal piasidente poiché, qucr 
sto viene immediatamente creato dall’ impera- 
dore,- e , sostiene Je sue veci ', ed il vice-cancel- 
liere dall’ Elettore di’ Magonzia ,' r^presentando 
la costui'perèona. - 2 ' ' ' • » ù , ... . - ■ 

Perciò egli conserva il suggello maggiore e 
mezzano' deH’ Imperio, sottoscrive tutti le lét- - 
tere é patenti di'- giustizia' e di grazia pulita- 
mente coll’ imperadore , siccome tutti ~ì decreti 
insieme 'cof segretario. E poichò 1? Elettor di , 
Magonza, come arcicancelliére'dèll’Imperio., hq. 
la protezione di tutte le poste imperiali -, quindi 
i corrieri e postiglioni che giungono iti: Vien-' 
na , devono ' portare le- valigie delle lettere a 
dirittura al . vice-cancelliere , ' il quale di poi-' le 
rimanda agli ulUziali delle poste , dopo aVérne . 
prese quelle drizzate alP imperadore , a lui ed " 
alla siia' Cancelleria ^ e .costoro hanno poscia 
la ciira di distribuirle per le poste di ciascun 
paese e provincia donde vengono ed a cui 
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s’appartengono. Ila ^ in breve, la cura di-lutti i 
negozi dèli’ -Iiu peri o; ed egli ha la propósta in 
nome dell’ imperadore nelle itivestitme de’ làudi 
• maggiori 5 ha eziandio sessione nel Consiglio 
Aulieo e Se si troverà assente,' piglia le sue 
veci il prinìo consigliere ^del Giudicio Aulico. 

Tutti i decreti di quésto' Consiglio tutte le 
lettere d’ investiture , tutti V diplomi , privilegi , 
e lutto ciò che concerne le dignità delF Impe- 
rio f specialmente le concessioni della dignità 
di principe, devono spedirsi , per que^a Can- 
coileria secondò che fu accordato nelle capi- 
tolazipni di Ferdinando III , di ^Giuseppe I e 
di Caj'lp VL Ed ancorché in questo Gkjiisiglio 
-ségtianò , ancora ipojte spedizioni appartenenti 
air« Italia,- le quali forse alcun crederebbe . che 
debbano passare pér Io mezzo dell’ Elettore di 
Colonia , come gran* cancelliere d’ Italia ; nullu- 
dimanco facendosi' queste spedizioiii in Ger- 
>mania , dove l’impemdore tiene prèsso 'di sé 
questo Consiglio, non vi ha dubbio che si ap- 
partengano al Magontino j sebbene alcuni vo- 
gliano- che • se mai l’ imperadore trasferisse la 
suxi sede in Itàlia e quivi . ergesse il Giudicip. 
Aulico , dovrebbe a quelle spedizioni d’ Italia 
presedere il Colpniese, ed a (Juelle, di Germa- 
nia il Magpnlino. • , 

GH emolumenti che dà'qileste spedizioni pro- 
\rèngdnOj secondo certè e determinate tasse, 
massimamente nelle investiture c privilegi , si 
appartengono, al vice-cancellieré , al quale per- 
ciò sono sottoposti dùe referehdarii dell’ Impe- 
rio, uno per la spedizione tedesca, l’altro per 
la spedizione latina^ ciascheduno de’ quali ha 
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li suoi ufìfìziali scpariiti'j che sono / oltre!’ il pro7 
tonolano , sei É-Cg^istratori e diciotto- cancellieri ^ 
per la «pedizionè tedesca , ed registratore 
é tre' caneellisti per la spedizione latina. Eyvi' 
il •tassatore col suo aggiunto , éd nn contraila* 
ro , ‘che suona lo. ste.sso che in Napoli' il, cre- 
dmziere > poiché siccome in cotesto regno sotto 
gli Angioini ai grafile^ i a’ quàli era irata l’in- 
cumbcnza di- sorivére e notare, sé gli aggiun.» 
sero gli antigi’àffieri , >che óra- si chiamano ere-* 
denzieri^ per contrascrivere e ' Contrassegnare , 
aflìubhè non si commettesse frode nell' esazió- 
ne^ così in questa Cancelleria al tas^iatore e sbo' 
aggiunto se gli dette per lo stesso fine un con- 
trailpro. Tiene ancora altri servitori. minori, desti- 
nati à’ minuti servizi della Cancelleria. Questa Ang- 
lica Cancelleria , a difTerenza della Camerale , si 
compone di due sorte di caneellisti^ Secóndo si 
è detto, giusta i due "idiomi lalinp e tedesco, die 
ti sono ammessi,’ laddove in Wctdarlùpn Vi ha 
luogo altro linguaggio che il solo tedesco. iPrima 
l’usato idioma V deU’Tmperio era solachente di' la- 
tino onde tutte le leggi, costituzioni imperiali' 
e - decreti ,-in breve , tutti i pubblici atti q* ,que’ 
tempi eran dettati in latino.. Ciò si operava per 
conservare rii titolo e la'- inacstòi .dell’ Imperio'. 
Romano, ma molto più ancora pér- aroaiio dé’- 
pretij. poiché i' iaici essendo affatto igiioi-ahti 
. di quél • linguaggio , e 'poca cura preqdendósi. 
di appreudérlo , i cherici che lo professavano / 
faceano sì che le Cancellerie non , si valessero- . 
d’ altra lingua', alBnchè per * necessità fossei’O ', 
essi impiegati , ed a ‘loro si appoggiasse ìa cura 
de’ pubblici negozi. L’ iraperàdore Federigo- U 
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fu il primo die ^ cominciò à valersi iiidii^tuita- 
tnente così del Ialino come del tedesco nelle 
sue apedizioni, mia ritenne con tutto dò qe’ 
gindicit flisp dell’idioma latino. Assunto" poi 
di’ imperio Rodolfo I, questi indifFercnteraenle 
in tutti gli atti e pubblid e giudiziarii permise 
che potesse ognuno a suo arbitrio valersi o 
•'dèlia iingua latina, 'ó della germanica' E di ^i' 
S^iimoiìdo imperadore nell’anno i4'X7 ordinò 
clw gli affari de’ principi Germani, e. quelli che 
dovevano regolarsi secondo il Jus , Germanico, 
si dòvesserq assolutamente ' trattare in lingua 
•tedesca. Quindi i cherici cominciarono tratto 
trattola decadere' da quest’ impiegln , e princi- 
piando i secolaii' ad" apprender il latino, se uè 
videro poscia ì< prefi alFaCtò; esclusi : e se ora 
'gli afrcivescQvi di Magonza e di Colonia riten- 
gono le. già narrate ^Cànceljerie , e quel di Tre- 
veri la Cancelleria- della Gallia Belgica e del" 
Regno Arelàtense , non è se non perchè le ca- 
riche furono addette-^allè lofo chiese , die non 
muoiono giammai e non alle persone.'^ Find- 
monte .Massun'tltano"'! nella- sua ^ordinazione de 
Notariis , pubblicata in Colonia ud rSia, sta- 
bilì /:he' nell’ Imperio fosse ammesso l’uno e 
1’ altró{ idioma,'; e gli Elettori a questo sbe'sso 
' ' obbligarono Carlo V ‘nella stui capitolazione , 
ciocché -fu poi ratificato dalle ultime capitolà- 
tfioni di Lèopoldb, di Giuseppe e di Carlp. Quindi 
in questa Cahcelleria. Aulica Imperiale le spe- 
. dizioni ìli Germania prombcuanteUte ' si dettano* 
o nolKnno o 'nell- altro linguaggio, ma nella spe>^ 
'dizione degli aflari riguardanti l’ Italia è ado- 
perato fi sòió'latÌQO. ' 
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Riliene ancora ^esta Cancelleria il suo archi- ’ 
vio j dipendente pure dàll’f^éltore .di Magonza. 
Due solenni archivii sono riconosci uri 'ridi’ Inipe- 
rio: uno ddl’ impera dorè', nel quale si riportano 
tutti glLatti o' dell’Irnperio o della sua famiglia, 
ovvero delle terre austrktcha^ e degli altri ^suoi 
Stati efedilarii, è questo unicamente dipende dal-, < 
raEbiirio“ddI’i*nperadorej jfaltro.è dell’Imperio, 
e questo dipende, dalla direzionò del Magontino, 
ed' è diviso in tre arcliivij il primario dell’Iiri- 
perio', nel'qude sodo conservati tutti j docar: 
menti le < leggi , costiturioni, ed atti! comiziali *, 
e'queslo' ritiene appresso’ di sè T Elettore nelié 
sua corte j l’^^s^ri’O è l’archivio' 'proprio di que- 
sto Giudieio Aulico , nel quale - si conservano , 
tutti 'gli ^ atti che a- quelfo si riferiscono, .q dal 
medesimo- sonov spediti, -e questo è nella corte 
dell’ imperati ore 'in questa Cancelleria : il terzo', 
die 'riguarda il' Giudieio Camerale, è’ in ^etz- 
lar, dove 'ora ha quel.trilinnale- fissa perma- 
nenza. - 1, ' ’ ■ -T • '> . 

.. „ :■> ■■ 

V , \ . •• 

' ’ ' ' <'■, ' ■ 

' / i C A Ti -H ' ■' - V. 

-r '•» »■' - ' ^ ‘ ■ 

■ '■ ,,Oel ConsigÌM'^ Imperiale AuUco WtliUtre. 1 

' 

'Questo Consiglio' di Guerra -chiamasi Impe« 
riale,' non perchè si appartenga 'dia. miliria (iel- 
r Imperio I ma perchè sebbene la sua particolare 
iiicumbenzà si raggira intorno alle truppe prqprie, 
dòli’ impera dorè, che raguiia da’ suoi regnile. Stati 
ereditarti hùUadimeno l’imperadore istesso vi' fa 
figura di Capo, e' si appartengono ad esèo molti 
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regolamenti e . provvisioni che convien di pren- 
dere su di alcune piazze 'e presidi! deirimperio. 
iLa milizia dell’Iniperio vien regolata in altra guisa 
dall’ i'mperadore sì, ma col concorso degli Elet- 
tori,' de’ Circoli e degli Stati, e spezialmente del 
I duca ‘di 'Sassonia ; di’ è il gran contestabile^ o 
sia gran maresciallo deU’-Iniperio 51 quantunque, 
giusta, l’ultimo regolamento, dopo il principe 
''Eugenio di Sayoia, cotìie supremo generai co- 
mandante). la Principal cura ,di 'questa milizia 
stia appoggiata al duca di ^Wirtemberg ed al 
principe di Bovern, come a’ marescialli di campo 
dell’ Imperio. Per questa milizia l’ Iniperio ha 
propria matricoli , nella' quale è tasi^ato ciasche- 
dun- Circolo a contribuire secondo il suo con- 
tingente, in caso "di movipiento di guèrra che 
riguardi la conseKaZione dell’Imperio e de* suoi 
Stati, o il 6ne di tenergli lontani é custoditi 
da nemiche invasioni, e di teprimère le' armi 
straniere. Nell’ .ultima-' guerra sì latta contribu- 
zióne ‘e il nuUiero de’ soldati jìpartito per rata, 
.per' ciascun Circolo arrivò a centòventimila , una 
terza parte di cavallei’ià e dué terze di fante- 
ria; e Bei telo il' suprèmo generai comando 
di .tutte, sì numerose truppe' deli’ Imperio fu dal- 
riraperadorò, j:ol consenso degli Stati, offerto 
al principe Eugenio di Savoia* Questa milizia 
non è sempre in piedi ed effettivamente ran- 
nata , ma è disposta sulle carte della matricola 
deirjmperio, ,e si assembra quando le occasioni 
ndhiedoRO di doversi dall’Imperio mover guer-r 
ra ;■ e perciò non ba bisogno di fisso e parli- 
colar Oonsiglio per regolare i suoi Generali e 
tutto ciò ' die concerne, la sua giustizia ed 
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economia. Di questa milìzia imperiale > compila- 
rono più’ trattati ‘diversi autori'’ tedeschi , sic- 
come ISiccolò Myleri ab Erenbach , Giorgio-Ro- 
dolfo Boelim , Samuele Sti^kio , Cornelio CruU , 
Errico Hahn,’ e molti' altri.. ^ ■ 

II Consiglio ' adunque Imperiale di Guerra , 
del quale s’intende qui parlare, -riguarda la 
milizia propria dell’ imp’eradore, Ob’è realmentp 
sempre in piedi, raccolta da’ suoi propri regni 
e provincié, e la quale sotto- il presente ini pè- 
radore Carlo VI' è prodigiosamente .cresciuta i» 
tanto numero così di cavalleria,’ come Hi fante- 
ria, che hort si è veduto mai ne’ secoli trascorsi 
in istato sì poderoso, neppur anche sotto l’in- 
vitto 'é glorioso Carlo V suo grand’ avo e pre- 
decessore. Questo Consiglio è chiamate Adliqo, 
perciocché, non alti’ove che nel luògo della n?- 
sidenza imperiale è' stabilito, e presentemente' 
si aduna in un’ ampia' abitazione contigua al- 
l’ imperiai palagio , la quale peT -imézzo d’ un 
ponte coverto' comunica con-' quello. Dipende 
unicàmeule dall’imperadore, che u’.^è il Capo, 
ed a lui si appartiene i’ elezione de’ suoi mif 
nìstri , non 'aiu'imenti che de’. Genefali ed' altri 
comandanti di guerra ; nel che nòn hanno di 
che impacciarsi gli Elettori, riè i Circoli e gli 
altri Stati’ dell’ Impèrio, 

Si compohe questo ' gran Consiglio di Quei*ra 
dal presidente , che vien eletto dall’ imperado- 
re , le veci di cui rappi*esenta , la ,'OuaI caricà^. 
vien oggi degnamente sostenuta dal i princìpi; 
Eugenio di , Savoia^ dal vice-pr^idonte, che è 
og^ il conte di Konigsegg, da molti oousiglieri, 
cosi dell’ordine de’ conti e de’ baroni, come di 
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consig^eri fuori di-quédto^augo. .Ma'è da awer- 
tire ciie i consiglieri del primo banco ^ ancorché 
siano deir ordine conti e ile* baroni, non è 

però d’ uopo die sìan tolti' dalP ordine de' conti 
e de' baroni dell' Imperio dacché questa mili2ia 
t non appartenendo alt lmpe»o, frmpei'adore può 
eleggere à suo. arbìtrio o Germaìii, o Fiainen- 
ghi^ o Spàgnnoli , o '■Italiani., o di qualunque 
nazione più gli piaccia , siccome si pratica neh 
' l'elezione de’ suoi Generali comandanti , mofti 
de’ quali sono. assunti "a ^questo. Copsiglio con 
carattere di consiglieri ediei imperiali-^ ' ancor- 
ché npn siana conti o baroni 'dell' Imperio.. 

li numero d^ consigKerì attuali suol órdinà- 
rìamente essere d> ventitré. Il nunieim de’ con- 
siglieri che sono fupd dello st^to de' conti e 
baroni,' suol essere di quindici, fra H quali d- 
cuni 'sono dottori. Ha perciò questo-. Consiglio 
I’ uditore generale , ed dtri assessori giuristi , 
che sono rioercàtì de’ loro vóti nelle cause dub- 
bie -civili e 'Criminali. Ma poi'cbèMe -sue in- 
cumbenze più griivi si aggirano intorno al re- 
golar la milizia, dar gradi ne’ reggimenti, spedire 
patènti ^agU uiliciali , distribuirgli ne’.,castdU e 
nelle piazze, e soprattutto iuvigilare''sopra l’e- 
conomia e distribuzione de' quartieri , perciò il 
Consiglio ha più mestieri di^soldati,^ di buoni 
proveditbri ed economici, che di giuristi. 

;Ha questo Consiglio il suo foro militare ', c 
perciò li militari non riconoscono altro tribu- 
nale, competentc'j che quello ^dove devono es-t 
sor -eonvenutr nelle cause, civUi ed accusati 
nelle criminali,, nè sodo puntp' soggetti' alta giu- 
risdizione deLjiiuiresciaUatd di Corte. F poiché 
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ha t|ueslo Consiglio proprio territorio , «itì- 
coine\ stabilito nelle terre dell’ Imperio j 'cioè 
in Vienna , sede di^ll’ im^eradorè ’&t del^Crrcolo 
Ausiriacpj quindi è elie le èue sentenze e'de-f 
creti sono',eseguiti,/hanM ' eL arjitaUi. 

La sua grurisdizione 'si stende «opta tutti i . 
Generali, comandanti j castellani , mtpz'Ialij" in ,, 
breve, sopra tutti coloro ché soiio ascritti nella • 
milizia deir. impefiidore in tutti ’i suol regnt*, 
provincie ,B‘ Stati. ei>editarii j 'anzi j nelle terre 
istélsse sottoposte iinmediatainente all’ Imperio,' 
o a’ Suoi prìncipi tiene l’ imperadore - alcune 
piazm ^ alle quali Inand i 'prosidii , e dispóne 
gli ufBziali., i quidi anno perciò subordinati 
alla giiirisdiziene di questo^ Consiglio. Còsi »i 
forti di ’JCelilv e di Filipsburg sopra il Reno 
sono presidiati dall’ imperadore, ancorché il 
primo sia 'nel territorio d^l marchese di Ba- 
den , ed H secondo si appartenga- al ve^cov^ * 
di Spira. Ha eziandio- quattro altre piazzò sul 
Reno , le quali sono pqr anco so^tO 'la dire- 
zione di questo Consiglio, j' oìtra, che il mede- 
simo gode , d’ diri suoi particolari -dirìlti e pre- 
rogative -riguardanti f Imperio stessa ' . 

Ordinariamei>te ^suol unirsi 'i\ Consiglio Ah- 
licD di Guerra due- giomrin'ciiaSGuòa settimana, 
il martedì ed il venerdì"; ancofch^ le^ rifolu-*^ 
zioni più f^equehti e -di maggior considéra- 
ziolie si facciano^ in casa del presidente, 'dove 
soventq si clùamano i consiglieri refè^endarii , 
per risolvej’e prestamente ciocci ;ò non può pa- 
tire .dilazióne ,'-o 'espresso raganameiìta di tutto 
il Consiglio. Per' là spedizione de’ suoi nego» 
tiene quattordici segretarii , de’ quali ptto sono 
CiAjnrpKfe, VoU Xiy. '' n ■ 
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presemi e fei nglle-provineie! a lor, destinate , 
un registratore cón.due aggiunti, óltre cinque 
altìi registratori suljaltemi. Tiene, due' spe 4 i' 
zioilieri eòa -due altri aggiunti. • 

. II4 dodici di quei che,, chiainaho concepisti, 
quattordici cancellistL e • tredici npminati ac- 
cessisti,'un portiere, ed 'altri servidori' "mi- 
nori della > cancelleria. Oltracciò ' tiene il , suo 
pardfolare archiviò, a cui presiede un' archi- 
vario. Ha proprii e 'destinati a'wocati , H cui^ 
dumerp Suol . arrivare sino a' venp ^ sicconje 
ancóra pxoprii e paAicOlari agent^ , jl Cu'r nu- 
ipero è così grande', che di '.quegli ohc vS^ap* 
peUanó ghifcàc > arriva ' fino a cin^anta , e 
quegli che sono, detti* noti giurati', giungono 
'4 num^o di nove , per le mani de\ quali /de* 
vònq pjjssare tutte le spedizioni. ' ' 1 ’ 

' ^ . • ' / > ' ■ ' , . 

I . ' I. • * * / 

• -Del Gontmessarfcyo , Gvìerale di (fùernfi. : 

» ' • * ' 

Aggiunto a questo Oonsigliq Impeciale Au- 
ficp .è il tribunale chiapiató del Cpinmessarfato 
Generale,;- Capò del quàlq -è il commessario 
geiierale^di Querfa ; ''pcesenterpente il 'conte di 
Ciesselrode , che ha sottb- di 'sè un direttoi*e , 
,qiiatlro segnetari ; un ^regisÉratorè ‘cgl uno spe- 
'dizionierei quattro concepisti, dieciotbp can- 
celljsli ■>e cinque' accessisti , fuor ,de’ quali an- 
cora tiene molti altri commessarii minori. La 
ma^gioi'e applicazióne èd incumhenza Hi que^ 
sto Comrness'ariato gqiie^rale ,-'è -sopra del ruolo 
f volgarmente, detto Rollo ^ de’ soldati . su di 
qtjfclle piazze ché tra èostoró sono 'ó pian canti 
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0 pssenti, intorfiO' h’ cónti allè.’jìrovisi’oni di 
guerra, ed a tUttociÒ die si appartiene alla 
bonomia ed aJla ‘^tislà dififriLuzione de’ qa'àr- 
tierij^ed a ,consiniiÌK altri provvedimenti^ •' 

De’ comniessarii minori suoi ' sn))alterniV al- 
tri dimorano in 'Vienna comp sono quelli ^le 
hanno cura de’ soldati yecchi ^d invalidi 5 altri 
sono ripartiti negli- esocci'tr , e ne’ regni e prò-' 
vincie di tutti i.dòmhui dell^impbràdore, ove 
sono sue druppé ,e costoro tengono- partilo, 
lar , conto deHè medesime in oìaschedun regnò 
0 pròvjnda,- e riferiscono. it tiittoì' .pi ' Conimes-' 
sanato» generalej'acciocdièquestd po?sa tenére , 
un’ esatta e compiuta ragióne di tutto I’, esen-' 
cito .deir imperadore e del sùo\Stato,’e di 
ciò ch^ bissila b supplire 'od,' emendare,’ af- 
finchè fa ' milizia tutta sia in buòna armonia, 
e non ' riceva alcun danno o detrimento-, e si 
conservi nel suo- giùsto piedé,. nel quale j pre-' 
senleuiente è posta. ' ‘ ^ 

; ;/■ 

■. PÀtl^E SEcÒÌVDA - 

1,..' , J 

> ^ ^ ' r ■ • * 4 • ■ ' • t • 

De' Consilfi ^apparìenentì persona di Co- 
sare , eorne>e di ''Boemia 0 d’. Ungheria , e 
principe di Trunswarua . . ' . ' 

. '• '• >’■ ' • 
Dappoiché per' vari casi,.e .dopò ‘tante' ri- • 
voluzioni e vicènde delle* mondane fcosej qu'e^ 
sii regni" e provincie furono resi •érèditarij h'el- 
r augustissima famiglia. Austriaca.,.’ fermando 
fpiesti priiicipi slabilpierite la ■^br sede regia' m 
Vienna , fii. nella' città suddétta, siccóme nella 
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pròpria residenza , di uopo, ' àd 'O^SolòrO d’ ei*r 
geré vari GonsigU: , per li .quhii' fossero gover- 
nati Slitti {juè^li Stali"-, ed* a' riporsi elle ri ‘{>or- 
tavano al lor Sovrano , fosse dato provvedimento 
nòn .meno* -per ciò 'che ^riguarda il'lpr^governo 
e polizia', cne'.per la giilstizia e 'fégolat'o corso 
. de’ Ip^o tribunali.' -Ma essendp' yariè le prero- 
gative j ■ le quaUtà e i'^diritti de' regni suddetti , 
quindi i Consigli , per loro istituiti non 'sortii 
ròiiQ una<ftnedesima nalnra , ma variametite 
Àirou- ad essi distribuité le indonìbénzte'^ e- ’I- 
potere , datò ora più ampio ^ óra più ristretto, 

, secondo clic' anderemò , ora partitamente no- 
itandu ne’ seguenti capitoli. » V' -, 


N ^ , 


q,À P' i .V' 

■DeÙRtal C^sipSò /iìdica di Boemia € fua Carwelleria. ^ 

* »* 

■' D regno di Boémia colta Moraria , Slesia» e 
Lusa^la j proyincte presemte^entè a questo re- 
gno incorporate (a) , compcb^ upn $ia dri ter- 
ritorio del Regno' Germanico, ed a uiun Cir- 
C0I9 dìelKInippriò .^scritto , non è però altrimenti 
che ^ ned ricoDoica la maestà ffeir Imperio , ed 
il direttP 'ed alfo suo 'dòminiò-,' ripetendo i 
suoi antichi, duchi F origine della dignità rea- 
le 2 alla quale furono innalzati, dagl’ imperadpri , 


. (À) L« Luiizi.i ,(|a fuoco' tempo • B^'é' «tata stpcfmbrita, cd è 
oriif ]iossPi|ota itaflc .cas^ »li Satsóaia c di Brar.debiirgo ; « «|oe- 
<t a ultima sin dall’ anno' possiede inoltre' la Slesia , eccetto 
nn petzo dell»' parte aha di'qadla provincia.' * 


! 
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da* quali* itsudi .Te ò^lenner(> patinìente la 
taiitfianzd ^rmdniea y il dritto d’intmenire ne’ 
comizi con, Sessioiìe voto , e fiiialtnente la 
facoltà ed ' il dritto ■ di eje^ere Fimperàdore; 
ond’ è che dop 5 *gll.EiiettoHsecclesiaslici ' il re 
di Boemia , per la Beai d^hilà di Ciri è fregia- 
to, fra gFi tdettorit secolari ‘.ten'ga meritamente 
il jriiino-'|liogo ^.e ‘jsja ad esso lorb • preposto ^ 
e sostenga eziandio,^ onò' deilè pm insigni /li- 
giiità d.eÙ’lìn^erio', qual, è- r^uella di Grim Cop- 
piere.' . ‘.’w 

JVIdclÙQrre Goldasto suol libri de /Regni 
Bòiiemiae fnribus mpTtq deprìme ed abbassa 
le CDriàrzioni questo reame- Pretende ohe i' 
si^i re éd i ^nazionali t^el regno e delle sue * 
provincia incorporale siano sudditi dell’ Imperiò^ 
che le regalie maggiori , e' spezialjfiente quella 
di coniar le Tuohetè ^ .sr apnarteligaiio prii^ 
agP iniperadoti : che.i re^di- Boenn a- eian chia- 
mati in giudizio da’ medesimi é ,c6ndannati ; 
anzi -clic rièlle OoqtròVérsie e turbolen^é phe 
^overite nascevano, tradii ree guoi sudditi, cpie- 
sti aveanò dritto 4 di coirvenirló appresso'l’.irii- 
peradote : • che fluite le cause di ajuggrie e^gfa.* 
vamenti", 'che avj0vano<-.coutro d foro re , erano 
proposte ‘nel Cqìisi^ìo imperiale Aulipof,. ^per 
essere riparate e^ sovraiiapièrite .'decise : ih tìné 
rign vi-^àclude il Goldftf io - dalla compètenzà 
(jilF appello nemmeno le contRoversìb ihsorte 
fra i sudditi, stessi. Ma'-gli scrittori Boeài^pèr 
contrario s’ ingegnano a lutto potere di i^tdi- 
cai>la;SOvranità de’ lóro re^ e la tofóle indipen- 
denza' nelle loro caqse dall’.Imperif> e .dal Con- 
siglio Aulico .Imperizie.' OEdf in fatti perVejìuto 
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li regnò' sotto H dominio degRimperador^ Au- 
stpaci,'e >dichiaratoÌòro -ère^tariò, si è- sem- 
pre tprocurato in vArie ^sé-,. o con 'àmplissimi 
privilegi j o esenzioni e franchigie / o . introducén- 
doyi contrari osi e ’ costumanze , di sottrarlo 
■> Quanto piì^ fosse possibilci dalia-soggezione del- i* 
l'Imperio , seguitando -gli esempi dell’impera- 
dore Carlo' IV3 che*;lu' il primo a favorirlo > ed 
a 'concedergli' m.olte' prerpgaUve ed indulU. 

D^le ;fcàuse .private è. civili il vGcl^a.sto .(i)* 
rapporta , molti eseriipi , co! <]uali studiasi cU 
topstràre che’tanto 4,^ di -JB.oemiaj- (pianto i 
suoi 'sudditi Boemi', Slesii e Lusazii ’ erai\o ^a 
.pritna. soggetti. al foro -del Pabzzo. Magdebur- 
geiise in iàogó del- (juale è suecfeduto poi, il. 
Giudido Camerale di Spira , eil ora di Wetzlar. 
‘Ma il Balbino alllh. 3 delle sue AJiseellanee .(a) 
fa vedére ohé ']V^elchiorre Gpldasto'msd si valse 
dì qpeglì esempi » i quali niente Oonducono alla 
ppuova e dimostrazione del swo AssiinTo. Cliecv 
cliè di ciò'.iie siày .'Cgli'è ora, certa èd' itìdubi- 
tata cosa che rirnpei^dOTe Fer'dinapdo r- tolse 
la' via , ad 'ogni rieorsoV Ipori, del. regno, e sta- 
bih in Ptraga-uo -partìccHar fnhunàle, conqJosto 
di dodici giudici, ^hel quale dovessero ripor- 
tarsi tutte- le /^cause in^sCcondà istanza j -e tutte * 
lé appellazióni deN tribunali 'inférioTi dd Meglio, . 
• e dfflie provincie al medesimo attribuite. ‘ 
Fu disputato ancora , sé da (psesló Giudizio^ 
Pragen.se, si potesse .appeDare a, Cesare nel -suo 
Consìglio AuKeo Imperiale,, ovveró nel Giudicìo 

'< * ■ ' J . • ' ' . ^ 

. 0) GolHast.*^ (le Kegfif BolieWi. jtirib. Iib.'4, eap. i^. ^ 

(i) Balbino lib. 3. tlUcellan. cùp.' . • • ' . 


V 
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Camerale di Spira , ora di Vetzlar. Ma lo stesso 
Goldasto confessa che non men.la' pratica, che 
il'concorde sentimento di tutti gl’ iirterpreti pruo- 
vano che non* si. dia 'ajìpellazioije a ninno di 
questi due Giudicii i sicché^ presentemente i 
Boemi, i Moravij’^^gU Slesi' exl i Lusazi sono 
esenti dal Gìùdicio^ Can^erple e dall’Imperiale 
. Aulico j' sebBehe. lo'- stesso autore reputi che, il 
re pér le^ piè pr'oprie cause nOi^ sia eseilte dal 
Giudiciò* Canaefale , .pbichè- ampii privilegi ,che 
avesse, giammai id’ esenzione j non dee pe^eiò 
riputarsi gui}l principe forestiero' ed ésitranep-; 
siccome non per cià die gli 'arciduchi- d?Au>^ 
stria , i dùchl’ di'Borgogna , 'di^ Lorena e dr Sa-^ 

. voia 'godano* di consimili *• privifegi , possono 
quindi- sfviggire in alcuni òasi la- sovrana giuris- 
dizione del Giudiciò Camei'ate, ovvéro* deirin»- 
periale Aiilico. - ‘ i • * 

■Non interviene là stesso ySe^i soggìugne 
nelle cause .civili te particolari de’ suoi sudditi ’ 
litiganti. J)i queste dal re-o 4a’ SuOi ^ùpremf , 
' tribunali- dà. altro giudiciò superiprej . nè^ 

I appellazione' alcuna o al Camerale j pairimpe*- 
naie Aulico. Si vale -percib dell’ esempio de’ re'- 
gni ‘di lPuglia-,.di Sicilia ',e di Sardegna, i squali 
ancorché Jn* quanto all’universale- siìt>io riputati 
feudi della.Chiesa Romana ; coiituttoci^ intorno, 
a’*singolari baroni é sudditi de’ -medésimi *, ed 
allè loro 'particolari cfiuse non si dà- appella- 
, ziope o ricorso alcuno, al papa, ma al i^e.- Pa- 
rimente comechè it regno, di Boèrùia in quanto 
all’università si reputi feudo dell’ Imp^O R.o- 
. ihano-^ Geirnanico , per ciò che. riguarda però 
le cause de’, spoi Sudditi-, e ,i particolari ^^ari 
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- del ré^o . ijon vi s’ pgèrisce nt^'Tìmperió, nè 
■ 'rfrapératlore. .. s 

- Non cssp_nd[o\ achm<^ niim Giudicio d’ ap- 
pclla^n^me delle cause Bòemb fuo^'i del proprio • 
regno^ e ciò anche ner. isp^ial privilegio , con- 
ceduto ‘dàll’aui'éa-boll^ a’ »e dj Bòemia de non 
appellando et de, non evocando. suÌTditos ; quindi 
per gli/ lotti e gravami ■clie s^nfèriiscono dal 
• Giudicio Pragensèj'o dagli àUri^tr^)u|jan pro-< 
prii è supremi di Mora,j-iaj, Slesia e Lusazia'j rio(n 
vi* rimase altro rimedio, èhe -quello' chiamato 
'della sùppHcazionc j' ovvrfo ricorso. Dovendo 
adunque, questo legale /insedio drizearsi' fton già 
aW imperqdqre, o di suo Consi gliojmperkde, Au- 
lico, steconi’ èd’ liweleràto costume, 'SÌ bene al 
rè, in quanto, ad .immediato sovrano dèlia Bóe- 
TÉÌi^, qumdt''si eresse in Viepna, hipgo' presen- 
totnehte della spà redle residenza,' questo nuovo 
Keql Consiglio Aulico dì Boctntal - ■ ■ 

. ]n; questo Consigli adunque Sono; ripórtati 
tolti' i Scòrsi p supplipaziftnL,, déllq quali -i liti- 
gairti ^;ivati dalle decisioni seguite nel ^iudi- 
ci.Ò'di Prag*/ovvero. ne’ tribiiualì di Moravia, 

_ '^sia. e Lusazia-, .doniai^àpO la rfevisióoe delle 
Joì'O caus^w questo (^Qnsig^lq. Si rivpcano quipdi 
le pause a nuovo esaraé, ma lio^ già ‘per via 
d’ àppellazioT^e sicché .dot^essero fabbricarsi 
nuovi etti giudiziarii , ma semj)liceraeiité' per 
via-* di -ricorso, Sovente si '.ptraUaho é ta|òra 
altresì, si cooièrmano - le determinazioni già fat- 
P'^véro s^l.'prendono artrerisafazioni, le qdali 
si gìudichèrànnó essere più convenienti ed -op- 
portune.- » . ■ , , ” ' . -r • - ■ 

*Ha- qitesto > Consiglio ìbraui di vero tribunale 
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di giustizia, ed eseguisce l&-sue senteuM, come 
se in Vienna avesse proprio, lerritorjb. Ca ra* 
gioii di ciò n' -è n^anifesta; tralasciando; di dire 
che oggi r iinpcradqre stendi è il re jli Boeima,’ 
è inoltre d? rilkttere che i r^ di Boemia, sic- 
come Elettori ^ Uilervengonó nè’ comizi dell’ Im- 
perio , con scssicriè e vmo , Q pprcio ^no ri- 
pulatL veri principi delF Imperio •,« e<i avendo 
altresì la Boemia;,^ aocotehè' non fosse nel .ter-;, 
ritório del Regno Germanico’,' nè ad alcun. Cir- 
colò delP Imperiò ascritta, acquistata la cittadi- 
nanza' gérmanica', vengono pàrèsi Boemi ripetati 
quali GenpaiiL A‘ tutto ciò si 'aggiunge, 'come 
l’Imperio pretendendo che, k' Boemia sia suo 
feudo, e che nell’imperadore,^ Cdpo del mede- 
sima, risegga l’ allo e diretto dominio di quel re- 
gno , non si presume quindi quèsloif. Consigliò 
stabilitò in Viaòria, come in Juogb' straniero e 
peregrino j ma più tosto come in proprio -tec- 
ritorro del silo 'sovrano^ ,e cònfiilando l’Austria 
colla Boemia per lungo tratto di paese’^ itèn 
ppò già^rsr che i Boemi troppo lungi; dal pro- 
prio regno debbano^ , andar/ in cerca, d’ un tribu- 
nale 'die renda giu^li*ia nelle loro cause._ 

Si'' forma, questo Consiglio -d’ un' Capo > che * 
rappresenta; le ^eci di pesare ,; .siccome re. ,tfi 
Boefnia , dal quale, viene életto ,* é clie'diia- 
masì ->11011 igi^ Presidente, ma' Gran Cancelliere 
di Boemia.^ iti riguardo agli altri rhfiiqri can- 
cellieri che. sono in Boemia, ihiVloravia ed ip 
Islcsia, a^ quali '-soprastaf Vi «e plirimeute jn 
questo Consiglio un vfce-cancelliere anclie della» 
piimaria pobiltà Boèma? _^Tiene per assessori 
ordinqrit'rracBte dodici* consiglieri ^reati;<Ial re, 
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parte cauti-e baroni, p^rte nobili BoemJ, Mo- 
Tavi e Slesi, che si prendono anche dall’ordine 
de’ letterati delle nazioni. stesse , ancorché al- 
cuni d’essi fossero decorati del titolo di baroni. 
’ Hanno Hutli costoro stabiliti competenti soldi , 
.oltre degli emolumenti dèlia Carica, -e l’abita- 
zione,,o,6Ìa il ^artiere. ‘^11 Consiglio ha pro- 
prio e magnifico palatzo, dovè si'raguna, posto 
nella stnada oliiamata fVùhlingerstrass la Sua 
icancèlleria 'è occupata oltre' alle ^pse suddette 
nella spedizióne di ' cose' gr'azi'c^sé , . come > sono 
le •concèssiorà de’ titoli .'di. conti , ai' baroni, e 
di altre digiiitk e posti che riguardano/la Boe- 
mia, la Moravia,' la Slesia è la Lusazia, Ha, per- 
ciò quattro segreterii j un tassalore„un archivaj 
rio, uh regisnatoVe, uno spedizioitieie^ quattro 
concepisti, 4p(lrt:i qancellisti ed altrettanti ac- 
epssisti,. f.re’pòrlieri, ig[uattro avvocali ben istrutti 
delle leggi pròprie di quel paesi,' e tedici agen- 
ti, pcr>Ìe|cui* 'manì^ debbou passare r tutte le 
spedizioni.' . -, 


A p 


n. 


,Del Reai. ConsigliaK/4ulico d’ Unghefift , 
' di C/oasia e di Sàhiavonia^ e dilla sua 


di ‘Dalmazia, 
'sua CancoHéria. 


^ lllregno^di U.nglreriq,, isótto il cui nome.^i 
compi;ende era la Dalmazia, là Croazia, La Scbla- 
volila e la Sèrvìa^ (n) tanto è, lenivano <^e di- 
penda ùt tnenoma cosa dall’ln^erio, chb anzi 

La^ Scrvis auKfine del rtgno di Caxfo Vl'ricnlrò nel ri- 
clnlo 4fl dominio turco, eai Tà prudenza i^ilitare 'del prin- 
cipo Eugenio e fa disciplina europea l’avcan per alcuni' auni 
•taccata. 
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per voler gK Ungheri toglierd ■ da riiezzoi ’ogni 
sospettò di soggezione'^ sovènte" ' gl’ iniperadQri 
Austrìaci 'ebbero a sostenere 'guerre e . contra- 
sti, ripugnaiido essì che il Iqt reame» unito fosse 
nella persona- imp'eriàlè e pretendendo tempre 
di aver un proprio g 'particola^ ré. Non vi è 
nazione più avversa •a*’ germani ^ .guanto l’.Un- 
■gliera j[*) dacché sonp vari-perfettaingilte hi- 
ìra di' loro diieggi , di eostumi, di abiti e di Iìm- 
gnaggic^) < ancorché 'confinatiti per 'lungo tratto 
colf Austria còlia- Moravia e'cùlla Stigia. 

Fin dà éhe'' l’Imperio fu nell’ illustre casa di 
Luxembùrgo', ,ln persona- dell’ imperador Car- 
lo IV, e ^di poi di W^nceSlaó e di Sigìstpoudo 
SUOI figliuòli , furono gli Ungheii mal é^tenti 
del matrimoniò conchiuso., tra Maria . figliuola) 
unica di I.rf)dovico' re d’Ungheria,. morto seià^ 
lasciar di sé prole maschile^ ed il re Sigisi, 
mondo lìgliuol di (Jarlo, al quale .^per ragiò\t 
della moglie pervenne il- regno ; quindi «pef di- 
storhargji dal trono , invitarono d so^io^C^r- 
lò III «n Durazzo re di Napoli , congiunto 'del 
morto re Xodovico , -per aver \un pi'opiào e.pai-- 
ticolare re;, siccomp in effetto cluamatolo di 
Napoli , ^ r innalzarono àj -tconO ; ma. per loro 
instabilità e .haturalé inclinazione è pèiilirsi di' 
ciò ehe.prkna hàq fatto, mutata jp^esto sen- 
tenza, uccisero- misera'nieute il. re Càrlo> o tor- 
narono a gridare , per regina Maria figtipola di 

\ \ -;,v • ■ 

<*) E'non |r' ba^ nazioDe- rh^ abbia fiittrt.più male àgli Ul»- 
gberi , qnan.ro la Grrnianà , 'se prj- Germana ‘vp^ia^U Giunone 
intendere' gli Au.striaci , <ia rui sedo da' qualche secolo in qoa 
sono stati dominati, 0 i quali, sòixa '1'avTCBÌmcntb ui Maria 
Teresa , non tarebbtfiio uno de'’ paesi più ctdti della' Germaiiia. 
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LotJovieo, e re -Sigi^mondO' {>uo ‘ marito. 
Indi àppcna- morta. Mài^ia", mossero . nuovi tiv; 
multi e sedizione untraprese ^ le quali^ gmnsero 
a manifesta ribellione; inyngionarono il re Si- 
^sniòndo, o cliiàmarohò di Napoli al trbdo re 
Ladislao figliuolo del re -Carlo dii di Durazzo^ 
ma apporta jgiim^o Ladislao ne’‘ confini -del re- 
gno a’ Unghei^ ,• e- nella città' di Zara che gli 
aprì le porte ►ecqo'' che ^*si mùtò di nuovo Ja 
sèenà j - poiché sprigipnaro^o . Sigismondo ^ e. gp- 
dandolp lo'ro>re, do iàpqset;» sul .tròno 5 
obbligarono il .Ce.Larbslao, vedéndo tanta vó- 
lubildà, 3 tornarsene indietio maledieendò ed 
hbbo'minando i peibdi ed,'ismbili. costumi. 
;Sigism 6 ndo’ mori' Sepza lasciar di sè prole ma- 
<schile: ed,avendb procreata da Barbara sua se- 
'’.cónda nio.glie,, figlia d’Ermanno conte <li Ciglia, 
^tioa figliuola^, chtctmai^ Elisabetta , la coll Qòò 
’jn mairìmoiBò* con. .^ejFto V duca;d’;Austria, 
•che» poi fu eletto imperà dorè -sotto il nomedi 
AiLériod^^ • .• . 

r» ^Per -queste nccz^e .passò di regnò d!Ungberia 
nella ftuhigira 'Austriaca , dappóigbè gli Unglierì 
jnsieme colla moglfe ElisàbeWa. ébbero incoro- 
liato Alberto per- loro re nelf.tmnQ i438j onde 
'.sj yi(de poscia di liuovo linito il. regno;, d'jtJn- 
ghéria nella persona d' uh, impòradqrru \forì Al; 
'bertò-senzra làsciaV figliuoli masc))i, ro^ due. sole 
fidinole lemjnine., e^ sii yeiUre. pregnante ddla 
regina fllisabelta.' (Quindi si tornò* subito a’ pri- 
mieri'disordim'e ^onyòlgiménti , poiché gli Un- 
glieri,' scnz' aspettare il parto ^òlla.regina, eles- 
sero' ' per^ loro r^ ^làdislaq're di ^òlonia'^ Nato 
da poi'da Elisabetta un figliuol mascbio, chiamato 
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Ladislao, fu il regno eoinbattMto e conteso tra 
Uladislaó •e'^ Ladislao, il quale finalmente pe ri- 
mase pacifico. .erfegitlimQ *TOssessore. Mòrto il 
re Kadislao , girÙnghèri. dessecp per loro re 
Mattia Corvino , ed altri, tra dì loro v’ invita- 
rono rhnpefadof'^’edeógo III d’Austiia , come 
erede di Ladislaoj'daond^ fra questi <iue fu il 
regno conteso; siccome molto Federigo, ebbe 
Funp'eradore Massimiliano I suo figliuolo a con- 
trastarselo con Stefimò tegolo di Transilvania-; 
e finalmente rimperador-Rodolfo II con gli 
diìii d€l fégno“^ i’ quàlripet- T inettitudine è rir* 
tiratezza;*di Bódolro , die si era reso à’ suoi' 
sudditi invisibile , chiapiorone al regno Mattia 
' suo fratello! ^Quanto dà 'poi àirimperador Fer- 
dinando II costasse il .rendersene possessore, 
ben lo dimostrano la battagli a.’di 'Praga 5 e 'gli 
altri avvenimenti jdall’ istorie di quei.ienqii rap- 

f iottati. In -fine 'per contenergli -ih tibbidiensSa 
u> mestieri .all’ imperàdori Anstriacf star sèippire 
colle aripi alle mani, e riStoide sono piene delle 
tante- guerre', tumultLe.ribeliicini-fiitfe dagli Un?, 
glieri, -e .sosjtehute- per avere mv proprui' 'prin- 
cipe. È ben'rfoto quanto sririmperador Leopoldo 
convenne soffrire, per venir' a 'capo di .for abo- 
lire 'Vedittò del re ^ndrea 11/ e promuovere in 
re d’Unglieria Cipseppe suo figliuol .primog<>- 
nitò. L’'^itto prtirouigato dal re" Andrei nel- 
l’anno’ 1 2 a2,'oncTe^ negli Ordini del regno, si 
nuttiva tàhtà boriale /asto, e rendeans'j cotartlo 
aniihèsi perché fossero loro osser\aU i privi- 
legi e Je. capitolarioni .del régno, era concepito 
in queste parole: Quod si vero noSf Vel'ali- 
quis, sucóessorum rtosj^ràm aliquo un^uun 
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tèmpore ^hmc dispo'sitioni nosirae, eorUraire. i>o 
liierit, tiBERjfii, ' haheant , Tiatum ìuicdìi'itdte , , 
sìm notfl fllicujus tnjìdclitdtìs , tatn Episcopi , 
quam alii Jobagióhes oc JVobiles^Regni universi, 
et singuli praesenìes, et futttri\ 'pos^riquè re- 
sistenUi, èt contmdicendi nqbii^' et nostris suò- 
cessoribus in petpìetuum éacVltjt'em, second9 
che vengono rapportate da .^etbenzio nel tom.. 3 
del Dritto Uijgarrico' f)- ^ ad' altro / che ;al)a 
prnspeiità delle àjnii deUUni'pei-adoj:e DeopQldo, 
debbesi attribuire , che raguhabi 'in Possonia t 
comizi, alasi nell’ aaiio^ 1687 decretala la suc- 
cessione ' ea-editaria • del', reame d’ .Ungheria ne’ 
suoi disceudeoti masclii, fecondo il dritto di 
primógeniK^rbj'ancorche il TeckèU'.e/jnei del suo 
partito fortemente contraddicessero ed usassero 
tutt}' 'gli'‘ sTdrzi per impe 4 ime<il .decreto. Vol- 
lero . obn lutto ciò gli ' Ordirti d^^ Tcgno die 
Giuscjipe si obbligasse' eo(Q. gruramento di con: 
servare inta|;te ed, illese -'-tutW^le leggi' e diritti 
del rearne, e fosse parithénté confermata, la li- 
bertà' dì poter pubbHcaidente professare le* tre 
religiofti ivi ncei^e , là ' gàttofiea .fom(ana , la 
luterana e -la 'calvinista / secondo le leggi., del 
regno ' altro Tion permèttepdbsi "^al ; re , che di 
tener selametite- presidii , di Sue truppe •nelle 
fortezze d’.Ungl^irt e ne’ s6oi .contadi e la 
facoltà , di , prendere è- delinquenti contro la r sua 
i-eàr-person,1 j cipccliè fu ratificato anche dal 
suo *^iKrc^ssore Carlo Vi nelle ultipie > capito-^ 
lezioni. , ■ ^ ' • . < 

' bà ciò deriva clier U Consiglio istitirito in 

;*. ’ , 

O'Wrtbeul U ». Jijr- ^ónfwtct »rt. 3i. p?g. 4^- 
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Vienna sopra gli affari d’ Ungheria vabbia*^ ìa> 
cuinbenze- naòlto limitate’ e ristretta', non po- 
tendosi a 'quello Hcliiaraar le cause del regno, 
che debbono ivi teVrninarsi secondo' le pro- 
prie loro leggi e“ coqsu'etudini , raccolte , per 
autorità di Uladislao II re /d’ Ungheria , da 
StefaiTo WerbeuziOj^éd impVess^e in un volume 
nel i 5 di in Buda”, di poi nel Ì628 in Vien- 
na , ed ultimamente bel 1696 in-Tirnavia. 

E questo Consiglio composto dal c/incelliere. 
Capo del medesimo-, da un vice-cancelliere .e 
da quattro consiglieri, /die -^ho. tutti nazionali 
e creati dall’ imperadore cóme re d’ Ungheria, 
i quali sono. impiegati più in cose di graiià 
che di giustiziti^ contenziosa jj' é la cancel- 
leria non è occupata / in : .altro , die nella spe- 
dizione di grazie, patenti e concessioni -di ti- 
toli di conti , 41 baroni , ! e d' altre ' dignità e . 
cariche di quel regno ^ la cui, co}laziofie si ap- 
partiene ..al re. Non ha perciò questo Consigho 
proprio territorio ,'■>00 proprio foro , onde 1 
ministri che lo coitqiongpno 'stanno . soggetti 
alla giùrisdizioiie del Maresciallato di Cor|;e, ' 
Non ha, propria, e ferma- abitazione , ma si 
ragujia' ora in una contrada, óra in un’' àlttà 
della città , secondo sono .situate le case, che 
prende a ^gioire; Presentémente si aisembrà' 
nella casa detta Zwalfèricl^aus alla strada 
chiamata ^Aì^njleischmarcki 

De’ quattro copsiglftri , due fanno le parti 
di refèi^endarii , .ed uno sostiene anche le veci^ 
di segretario. Oltracciò, tiene un altro attyal 
segretario , un registratore col suo aggiunto 
un tassatore , un conservatóre dell’ archivio , 
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uno 'spedizioniere e conccpista, sei cancdlisti, 
due acoessisti 'e due portieri.. Ha parimente 
tredici particolari agenti , ordinariamente tutti 
nazionali , per le cui. mani passano le spedi' 
zioni ( che regolarthente si. fanno in lingua mi- 
glierà o latina ) degli affali appartenenti al re- 
gno , ed alle sopraddette provincic sotto il 
medesimo copipresiR. . 

■ CA.P. Ili; V’ , . 

> ■ . '-'i • 

• Del Consiglio Aulico Jlel priaciffato di Traitiili-anùt. 

La Transilvania. ancOrcliè ceduta' sin dal- 
r ai;ino iSyS dal principe Sigismondo'^ Battol i , 
éol'Cpnsensp, d^gU Ordini della provincia , al- 
IVimperadore Rodolfo II ^ il ■'quale ne dichiarò 
priùgipe 1 ’. arciduca Massimiliano , fu ciò non 
ostante" e* dallo, stessa Sigismondo^ e dagli al- 
tri principi Tfansilvani pretensori sèmpre oom- 
battuta , e per continue guerre agitata e scos- 
sa: e comechè si morisse' di veleno il ^prin- 
cipe Besofiioj.a cui da' ribelli' era stata la 
Transilvania ‘ conferita , ne fu subito costituito 
•prinqipe Sigismondo Ragozzi. El^bero perciò 
gl’ imperadori. Austriaci sempre cura colle armi 
alle mani di vindicarla; e' sotto, l’ imperàdore 
Leopoldo j esSetido nel 1688 felicemente riu- 
scito alle sue armi di debellare il Teckeli;, fu 
quella resa a Cesare da sua moglie , e fra il 
bottifiò. furpn trovate le insegne del priilcipa-. 
lo , boBe quali n’ era sfato il Tcckeli investito. 

,Da questa sconfitta ne. derivò., che "il principe 

.1 
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ìR' "W^allflchip^ e gli Stati di Transilvania nel 
medesimo :amió si sottomisero a Cesare. Ma 
persistendo' il Bago^zi nella, sua pretensione , 
si vide di nuovo lo Stato di questa provincia 
in disordine e sconvolgimento , avendolo i 
Transilvani nel i^o3 nuovamente eletto loro 
prìncipe ; ma furon non gunri dopo costretti 
nell’anno i^oS ccfh, pubblico decréto a rivo- 
care 1’ elezione j ,ondQ e sotto l’ imperador Giu- 
seppe, e molto più'sotto il presente augustis- 
simo principe, aveitdo le armi' Austriache distese 
le conquiste e debellati- interamente i ribelli , 
confiscati i loro beni, presidiale di sue tnippe; 
le fortezze della provincia, riposa oggi pacifica 
e tranquilla sotto il clementissimo imperiai do- 
minio. . . V. \ . . . 

Lasciandosi a’ Transilvanì ia libèrti di yi-- 
vere colle loro leggi , costumi . e religione , per 
quel che riguarda , il lor governo ed economia, 
fu istituito in. Vienna, un particblar Consiglio, 
chiamato la CanqeHéria. Tiansilvanlca.,' a, ca- 
gion che il pap» nolVè- decorato d’ altro ti- 
tolo , fuorché -'di Cancelfiere } del , quale Consi- 
glio è F jncombeuza il^ provvedere a’^bisogni 
della provincia ', così per le provviste- delle ea- 
riche , e -di altre dignith ^ posti come per 
P economia e propria polizia del paese : la- 
sciandosi però al Consiglio Imperiale. Anlico d^ 
Guerra la cura d’ invigilare sopra ciò che si 
appartiene'alla malizia. 

Vien composta tjuélla cancelleria , olire del 
cahcellieté, da 'qaattr(>- consiglieri nazionali, . 

( non essendovi vice-caneelliere ) die sono creati . 
dall’ imperadore come principe-di Transilvania, 

GlASRONE Fol. XIV. ,Ii 
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dae de’ quali adcmpioiip le parti di ■ refcreii- 
darii j da un la.-i.salore e ri;gistralore , da tre 
cancellisti o sian hotari , e da due portieri. 
Tiene anche un solo agonie, per cui passano 
le spedizioni def principato. 5ion, ha propina 
abitazione , ma si raguna ora in una , ora in 
un’altra casa phe prende ^ pigione, e pre- 
sentemente l’ ha uelbj contrada chiamata Klu- 
gerstrassen , nella casa detta Beym goldenen- 
Uiwen. , , •• - 

* . y ' 

■ ■ V ■ ' ' ’ 

PARTE TER ZA . 

• .? 

J)e\ Xrìfncnàìi Auslriaeji di. Vimna ^ iipparte- 
' nenti a ' Cesare ' come arciduca d Austria , 
signore di Stiriaj dLCariniiaj del Tiralo, e 
di tutto ciò che chiamano Provincie e Stali 
• crciiitarii Austriaoi. ' ‘ " 

■>* * . . * . 

Sarenid ora 'ad annòverare i tribunali propri! 

del’ paese ^ li quali si sono re.si pi A augusti e 
nùmerpsi, non taiito per l’Austria inleriore, delia 
quale è capitale yjenna, •quanto per le sue adia- 
cenze.. Leialtre provincie, siccome TAuslria su- 
periore, la Stii'ia» la Carintia, il Tirolo, la Car- 
riola ,''11 Liltdrale Austriaco e tutti gli altri 
Stati .ereditarii Austriaci, posseduti nella Sve.via 
negli Svizzeri ed altrove, ancqichè avessero 
propri! tribunali di giustizia c p;joprie Camere 
per le fidanze,, indipendenti gli uni dagli altri, 
poiché queste provincie aveaiLda -prima., diver.si 
é separati signori) nulladimanco essendosi poi 
tinitc,!irimi solo, nella persona di Ferdinandù li 
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iinpcraMore, die sUihilì ia Vienna perpcliKi sed»*, 
siccome di poi fécero tutti gli altii suoi suc- 
cessoli 'Austriaci 5 quindi non solo i propri! tri- 
bunali di quc^sla cittìi'/iH’ono 'linnalzati ^ ma lii 
d’ uopo ergere ueUa medcsinia due sujireini di- 
casteri , a’ quali- si riportassero non meno gli 
ad’ari proprii dell’Austria inferiore, che di tutte 
le sopraddette altre provincie; ed allincliò i- 
loro tribunali di giuslwia e le loro Camere isti- 
tuite >per le fina^nza' avesiiero <5o’ medesimi la 
dovuta corrispondenza e rapporto, per aver di 
lutto lo Stato loro 'un intero concetto, per mi- 
glior metodo é nórma «lei lor governoi Quindi 
snrse-il tribunale della Gran Cancelleria , della 
Corte .Austriaca , e l’ altro dell’Eccelsa (Camera 
Aulica fWle Fim\ii7.e 5 «le’-qualL prima «lògli .'dtri, 
per serbar-’iiiiglior ordine fa luesticii in questa 
terza parte ragionare. 

. ; • ' / . . l ; ^ . '/■ ' 

^ J. ' • < G A P, I. • , . ' 

•. V ■) . "-y < ■ '. . I 

* - f Grati Cancella ia Aìtxiriqca di Córta ,, . 

11 gran<.can«}cllierè di, Corife, 'il cui. uffizio pre- 
scntemefete* viene 'SostémUo dai conte Filippo 
Lu«lovico di Sintzgndorir, tiene qualche mpporlo 
ed analogia^cogll antichi gran cancellieri eh’ erano 
neJIè case.'dé’ re dl/Ft^HUcia , d’ Inghilterra cidi 
Sicilia preposti sopra» Slitti gli aft’ari di gius^zia 
ed agli iifiizi ei#ìlÌ del regno, ond’eran chiamati 
Capi della Chtsfizia,. e Magistrati «lo’ Màgislrali, 
poiché alla sua Gran Cancèllcria s««ip riportale 
per Via di ricorso tutte le dclerniiiiazioin degli 
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altri tribunali supremi-, che si^no non pùr nel- 
r Austria j che belle altre proyinèie ereditarie Au- 
striaclip 5 *ed invigila parimente ai buon governo 
e retta arnminlsti'azione de’ medcsimh ' E con- 
■dossiacliè gli arciduchi d’Austria tengono pri- 
vilegio di noiv potersi (la^ dicasteri de’ loro Stati 
ereditarii appellar^ a’'-Gipdicii xleiritriperio , ruè 
avocarsi quivi le cause j qhhidi è che in caso 
di ricorso sono yiportateMion -già al Consiglio 
Imperiale Aulico , Epa a. questa Uran-Ganccltcria 
Austriaca di -Corte. Così ancorché il tribunale 
della Reggenza di' VieiiHa tosse il supremo del- 
r Austria inleriore ; pyi e )d^lle sentenze del me- 
désimo si dà ricórso all’ imperadotre , non -già 
come tale^ sì béne''cóme arciduca, nel 'cui spe- 
ziai nome il -gran cancelliere col suo Tribumde 
rivede gli a4i ed esamina i processi; ed ora 
emenda, ora conferma le'delibcrazioni^già prima 
tolte,, seoondo che gli pariìt più 'Convenevole, 
spiegando sèmpre' la sua giurisdizione c gli atji 
suoi 'giudiziali in nome dell’ imperadore. Consi- 
mili ricorsi egli- riceve , che gli sono 'riportati 
da’ tribunali di -Linte . capitale dell’ Austria su- 
periore , da quei di Cral^ metropoli della Sti- 
ria,' da Inspruk’ papitale del ’Tirolo)' ò da tutti 
i supremi tribunali delle altre ^>rovincie e Stati 
ereditarii Austriaci. . ,.f , . 

Per la stessa^ cagioilte' godendo arciduchi 
d’Austria; e per ampissimi. privilegi loro prima 
conceduti, e pef d'*’itU)t territoriale che hanno 
sopra le provincie ereditarie X siccome 1’ h:mno 
'gli .Élellori e gli altri principi dell’ IpipeVio so- 
pra ilyr domimi )' tutta la sovranità , le piemi- 
uenzc, regalie, ed altre facoltà- che godono gli 
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altri Stati 'e principi dell’Imperio 5 . quindi per 
questa, Gran Cancelleria si. spediscono lutti li 
privilegi, dispense, -diplomi ,^ed altre\ s.ovranc 
concessioni 'appartenenti aliti suddette provili- 
eie ereditarie. 15 'ritenendo altresì gli arciduchi 
. il dritto di poter ergere accademie e collegi , 

. ha però il gran c-anceJliere da soprantendenza 
deirUniversitii degli studi,^ di Vienna j del col- 
legio de’dottorì e de' medici del paese, e di tutti 
i collegi delle arti c mestieri : .sqprasta in somma 
a tutti gli' affari politici e civili, e regola -tutto 
ciò 'che riguarda, non menò la retta ammini-; 
strazione della giustizia negl’ inferiori tribunali, 
che la spedizione c ’l corso^ dj tutte fé cose grà*- 
ziose : dillinisce pàrimcnte le qiiistioni di pre- 
cedcnz.a .che nascono tra^-mògislrati provincialL 
Austriaci spedisce kii^o le patenti quando lor ■ 
son conferite le' cariche : ha da spedizione • dì 
tutte le Ipttcte -di legitlmiazionì; -di ^iiatiiran^e 
sparii, delle moratorie, delle dispeìise di èlk, 
delle commutazioni 'delle pene,, de’ dipluìiii 
de’ titoli di* baroni y, di conti', di cavalròri di 
noh'ili, di poeti, di ivotai'J' p. di tutte le dignità 
cd uffizi de’^pae.si ereditarli Aù.striaci. Sì appar- 
tengono in oltre à questa- Gran Cancelleria- le, 
concessioni ' d immunità e • d’ esenzioni ,, degli 
asili particolari-, delle creazioni di villaggi, iù 
città, delle fiere solenni e.nieno soleniiij-dÌTe- 
stiluìre la fama, .di' cohferpiare i graVli di dot- 
tori, e dar giurisdizioue a’ collegi, cd il conce- 
dere, consioi ili altre' prerogative che per ispeziatt 
privilegi furon accordale dagl’ imperadori agli 
1 ^ urcidiichi d Auslrìa, le quali tutte dcbhon |ws- ' 
sare per questa Cancelleria. Questi titoli, onori, 
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dignilà ' ^ concessioni si distinguono per Questo 
mezzo.- da quelle dell’ Imperio, e sono iuleriori 
alle ni'edesiniej poicliè queste si concedono diil- 
rmperadore come ai'cùluca d’Ailstria ,• e si spe- 
discono i dipPomi da questa Austriaca Cancelleria 
di Corte; e quelle per. contrario, da Cesarei come 
impcradore e d^ìla Cancelleria ^dell’.Iaipcrio , 
ed ottengono vigpre e rispetto per tutta restcn-’ 
sione di esfo. È però “'vero,., ciV essendo stato 
da. Carlo V conceduto" ampissimo privilegio agli 
arciduchi d’Austria di poter ‘crear noh pur no- 
bili, ma eziandio conti e* baroni^ fu quindi dif-. 
Imito niella capitolazione.^' Giuseppe .(*ì che i 
diplomi sopra ciò spediti *da questa Cancelleria 
Anstriaca- fossero riconosciuti .in tutto Tlmperio, 

■ Ha questa Carìcellfria proprio' e magnifico 
palagio, prossimo a quello dcll’imperadore, dove ’ 
abita il' gran' cancellier*e c si-ràdinta il tribu- 
^iale..Egli è>cornpostó dal gicyi cancellieio , che 
vicn eletto dall’ impcradore Come arciduca d’Au- 
stria, a^cui sta {jggiunto un vìcecancelGere ; da 
otto consiglieri e fofet-gndarii^ da Sei secrétarii , 
da un tassatone col suo aggiunto, da un regi- 
stratore 'col sud aggiunto,, ej da più.càncellisti 
ed aceessisli. Tiene proprii c diversi agenti , 
secondo rìcbiedono_le< spedizioni, dp’ vari pae- 
si , li quali o sonO nazionali , o intesi tlclle 
cVstiluziOpi (C slib di 'CiascGcduna provincia 
Austriaca. '■< c ' . , 


^ (*) Artir. 43. 


Digilized by Google 





1 


DELLA citta DI VIENNA 

f * t ■ V 


i83 


I • A 

• C A D. . II. 


c 


■ > *• 



4 


. incumbenze , ed V ministri' ed i tanti utlìziali 
"subalterni cbe lo compongono, è il più nume- 
roso ed -ampio di^ (pianti 'ne‘''siaiiò in Vienna 5 
^ poiché le sue ' appartenenze non solo si ristrin* 
gono allé; finanze dell’ Austria inferiore ma si 
estendono sopra tutte . le Gamere de}!’ altre pro- 
vincie, regni e Stati ereditarli Austiiaci'. j. 

Da questo è amministrato tblto il patrimonio 
ereditario Austriiico dell’ imperadore qual arci- 
duca^ e poiebè^e per cagion del dritto terri- 
toriale, 'e per- gli am'pissirpi privilegi Conceduti 
a’ duchi d’Austria , siccóme è di sopra d(;tto, 
-■'hanno (jssi la faèolth'di poter iiriporrc nuovi da- 
■ zi, collette e gabelle in ques'ti Sl^ti, col (ionscnso 
però de’ tnedesiml , scif/a rjclnederé, l’/nuloiith 
degli'Elettori e degli Stati Helf Imp^'rio ^ siccome \ 
ritengono il diritto de’ tesori', delle miniere, dellè 
monete, de’ pesi “è misure, .delle foreste, ^cllc 
cacòie, delle strade, de’ pònti, de’ fiumi ,< della 
pesca, de’ molini , delle saline, (lélle< poste, e 
di tutte le altre regalie ciosì niaggioii come mi- 
nori^ quindi è che Sopraitta questa Camerò im- 
periale Aulica 'alle reivlite,^agli allitti , ,cV dhai , 
dogane 5 gabelle ccJlette , ed alle e.sazioni,di 
tutti i diritti-^ed emolùmenti fischli : -'ricevè /i 
conti non spto^ dagli ullizhili subaltèrni deH’.Au- ' 
stria inferiore , jna' da tutte le altre , Camere 
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dell’ altre provuicìe e Stati ereditari! ‘Anslriaci, 
dov^ "viene a radunarsi molto danaro: presiede 
alle miniere dell’argento vìvo, del rame, fer- 
ro, argento, oro e sale 5 , ai boschi, alle peschiere 
a’ fiumi , alle d 6 gane , ec. E sebbene le, poste 
di queste prov’mcie ereditarie Ai^striache fossero 
state nell' anno !,6a4 dall’ impera dorè Ferdinan- 
do Il ^joncetliilc al conte di Paar ed a’ suoi 
successi , ili' guisa' ohe questa Camera jiou 
avea di che impacciarsene; liulladimauco aven- 
dosele, il presente imperadore Carlo VI ripigliate 
e «riunite al 'suo arciducale patrimonio, sono, di 
bel nuovo ritornate ad esseF sotto l’ ispe^ziÒne 
di- «questo tribunalp. In' fine' ha il medesimo 
Falta conoscenza di tutto ciò che riguarda le 
regalie- còsi -maggiori come minori, le quali da- 
gl’ imperadori furono ampiamente rilasciate agli 
arciducliv d’Austrict nelle suddette provincie e 
Stati ereditàrii ,*gu quali iii ciò si riconoscono 
,come indipendenti e sovrani^ essendo stata la- 
famiglia Austrìaca itinalza^ta a tanta eminenza' 
sopita qucsti:Stati ,c che poco- gli resta dj sot-’ 
trargli interamente alla giurisdizione c(cll’ Impèrio: 
Tiene queijtò tribunale il suo présidfe^le^ ed 
il vicepi'esidente^ ed è cohi'posto, oltre-di que- 
sti, d’urC infinito numero' di consiglieri, divisi 
in due banchi, di conti e bafoni, e di nobili 
e letterati. , • . " . .n 

F consiglieri del primo banco sono ordina^ 
'riamen te. ventiquattro, que’ del secondo quàran- 
taselte; ed Ità in oltre cinque referendarii, di- 
ciotto segretari, quindici concepisti W otto 
aggiunti. Tiene un legista per pi-ocnratore della 
'Camera, e tre .viceprocurafoti, tre ■ registratori , 
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due spedizionieri tassatoi’e';;( i opali hanno, 
sotto 'di loro sette cancellisti oLdinarii ed altrc- 
tanti sopranuniei’arii ) j Selte^ pTotocollisti , e 
più accessisti e portiej'i. li poiché secondo le 
tanté- 'è^ sì diverse incuinhenze e,^stato d’ uopo 
. dividere gli iilHzinli e destinarli a particolari 
alTarì , atlinchè senza disordine e ^confusione 
ciascuno attendesse' al pròpriq carico c coiuinis- 
siono^" (|uindi é che; per l’ affare de’ conU ^ono 
costitiiiti* òtto razionali, che, hanno pcyiniente 
il titolo ,di Consiglieri , i qtiah tengono subordi- 
nanti ventisette altri uffiziah de’ conti, oltre tanti- 
altri computisti ed -assentisti , di scui tpn può 
tenersene conto j tanto sono tra loro diversi* 
e numerosi. *' -• , • r ^ 

•Parimente è stato mestieri per là sppranten- 
denza della milizia die si stabilissero partico- 
lari uffiziali-j'i quali tenessero cdntó dògli àbili 
de’ 'soldati ufbani , tfelle,^lofo paghe,, armatiire , 
alloggi, e di ;qua;ito Joi'p bisogna , -onde quella 
che si phÌHiua la bancahlà militare ., ha propri! 
cassjei'i J' assentisti .,ed akii ùlli'zia'li subalterni 
che attendono' al pagamento miliìiù^e.- 'Ciò 's’in- 
tende della milizia uri)ana , poiché dell’altra, 
di cui si è ragionato, ne'prepde cura e' pen- 
siero il 'Consigìip Itirperiale Aulico dp Guerra, 
Cogl ancora, perchè quanto l’ imperadore- ritrae 
dalle sue rendite .della Bocnjia elicli’ UngliÒrih , 
pure si appwtiene .alla cognizion di queSLa Ca- 
mera., ,vi sono però in essa destinati particolari' 
uiìiziali por /prenderne conto e ragione , non 
meno di quello che. si faccia delle rendite éd 
emolumenU che vengoìro ' dalle Austrie ,- e* da 
tutti, gli altri Stati 'ereditarii Austriaci. A questo 
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fhie si sono st.'ibilite in questa Camera più priit- 
cipali ' commissioni. I. Per gli altari giù detti 
della milizia urbana. II. Per gli pagamenti di tutti 
-coloro che servono in corte. ■ III. Vi ha , la com- 
missione 'camerale riguardante l’ Ungheria e le 
Isue provincie adiacenti. IV. Q'^ella riguardanti 
la Boemia , la Slgsia e la Moravia. V. Quella 
tctecante alli paesi Austriaci creditai'ii. VI. Evvi 
la principal commissione per gli cpnti., VII. La 
Commissione ■ sopra ’ tutte ile. arti e"' mestieri. « 
Vin. La commissiori'e sopra il sale. JX. Quella 
sopra le “minierà X. '.'.La . commission'e riguar- 
, dante lutti- i paesi ùiiovamente acijùistati , sic- 
.conie 'sono la Transilvania j’ la Servia ed al- 
tri. E fil^ilmente ti sono le commissioni sopra 
i boschi e le 'montagne, sopra 1’ arsenale , 
le fabbriche , ' le fortificazioni , 'l’ artiglieria , 
,le bafclie, le dogane, le, proviande, , il* banco, 
gli ospedali' e Ic.poìtere Case, e varie altre der 
putazioni e commi.ssioni che lungo ' sarebbe 
farne*''qui un più diffuso catalogo. 'Avéndo, cia- 
s’ciina|di queste commissipni proprii e, parti- 
colari unciali piiù da -se stesso ciascun edm- 
prendere quanto sia Rmpio e prodigipSQ il; numero 
de’ m^edesimi ^ per guisa»' che comunemente si 
tiene che gir ufiìziali ed altri subalterni che .sono 
impiegati in Vieiìna ed in tutti i'ppesi suddetti 
'sopra 'gli affari delle Hdanze, e sopra tutto ciò 
che riguarda-» le dipendenz/fe delle medesime , 
oltrapassino il numero di quarunta'inilà persone. 
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Del Suprema -Tribunale della Reggenza 
ùifcriorc. ;• •' 



dell' Susina 
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Questo tribunale ancorché, come si ò detto, 
abbisi qualche siibofdinav,ione alla Gran (can- 
celleria di Corte pfer gli ricorsi che dalle sue 
determinazioni possono darsi alla medesima ; 
con tutto ciò reputasi supremo a riguardo de-« 
gli altri tribunali inferiori così -civili che crimi- 
nali di Vienna, a’ '^àli soprasta, é 'da' quali 
non per via di ricordo ^ ma per ordinario ri- < 
medio d’ ftppellazione si avocano le cause ciy;ili 
e criminali , e sì riportano al medesimo. ''Co- 
nosce ancora ili prima istanza delle cause ‘de’ 
nobili ad esso tribunale sottoposti ,^i quali ^sono 
i nobili delle citlh e della provincia' dell’ Austri a 
inferiore , i quali non ^ossfedono ji\ essa beni,, 
stabili che fossero ' stati ' descrittì inenVlarescial- 
lato di provincia ; -siccome eziandio le cause 
di tutti i forestieri commorajili^ in Vienna , ì 
quali vivono cqn qualche carattere di 
e.- siano riputati e tenuti per nobili^, poiché 
per gl’ignobili vi è un tribunale inferiore, chia-, 
mato della Schrank , dove sonò convenuti nelle 
cause civili , ed accusati nelle criminali^ siccom^ 
lutti gli altri borghesi di Vienna. 

Questo propriamente si può idir'e tribunale 
supremo del paese , poich è la sua giurisdizióne 
non oltrepassa i confini d elf Austria inferiore ; 
la esercita solo nella città e ne' subbórglu , ed 
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in tutta questa provincia nude perciò iromn- ' 
nenicule e chiamata Reggctiza tlelt Au^ti^a, in- . 
jeriprc.' Sono ad essa sottoposti , óltre i tribuf* 
naii delle citth'e villaggi della 'tncdcsiuvi, tutt’i 
triìiuns^li inferiori di giustizia sì civile come cri- 
i^iinale di Vienna. Oosì le cause che dalla Schrana 
passaho al Magistrato della 'città da questo' si 
riportano >per via d* appellatorie alla Reggenza,, 
dove' giudizialrùente si (iniscony. Egli è però 
vero die le seritel'izev'di morte 'chfe dalla' .'me- 
desima si prpfenseono ' o in prima istanza , ov- 
^ véro ih grado d’ appcHaziorie , non ‘si possono 
eseguire se non sottoscritte dall’imperadore.'tLe 
cause civili de’ trihynali'de’' Cambii e' del Ma- 
^gistrato della" città pure alla medesima Reggenza 
si Riportano. E poiché 1’ Università di Vienna 
ed il suo ' Collegio jier privilègio di Massimi- 
liano I,,, oltre delle' prerogative che'il suo ret- 
tore sia conte Palatino', ed aRhia la' (acuità di ^ 
conferire la laurea ed i gradi) !fa ^urisdizione- 
^opra tutti I suoi, i quali in prima istanza devono 
ivi.'essete convenuti :■ quindi in caso di aggra- 
vio inferito da questi ^dici può aversi 'riaorso 
detta Reggenza ; se però le parti non aves- ' 
sero ^laiche impiego in Corte, < poiché allbra 
dèe ricorrersi ‘al 'Marcscialbto di CoVte, come 
lóro ■'giudice (competente. In breve, .sopra tutti, 
i ^particolari e ininori tribunali di Giustizia che* 
gòho della citlàvdi Vienna ha egli l’ispezione 
e soprantcridenza. ^ ^ 

■[•Vien composito questo tribunale di tre ban- 
chi , tìijo de’ coati e baroni della provincria , 

1’ alito de^nò.bili, ed il terzo de’ letlcratii Tiilti 
hanno tìtedo di Consiliari dalla Rag^nza; cd 
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il lor npniQro è pssai grande póichè i conti 
e’ baroni aiTivano a Irenlia, i nobili a venliclue 
ed i letterati a dodici. Sovrasta a* tutti il pre- 
sidente , che si eregge dall’ iniperadore come 
arciduca d’Austria, e viea. chiamato StadtJialter , 
al quale rieil aitcli e “Aggiunto un vicepresiden- 
te, o sia Vdcésladthalter ; ed (■ oltre questi vi*è 
un 'cancelliere , il quale insieme .cq^i altri tutti ' 
invigilano sopra le cose non taéno ^criminali 
che civili deirÀostria inferioie. Si unisce que- 
sto Copsiglm della Reggenza in -tutti i giorni,' 
eccetto che^ne’ feStivi , 'nerproprio palakzó del- 
l’.iniperadore,<e ,'dqve Ordinariamente retide ra«. 
gione sécondo le particolari -costituzioni degli 
arciduchi d’Aùstria.e le consuetudini del pae- 
se^^ Le cbsliluzioni ’^vahnó raccolte in > un -vo- 
lume , , volgarmente clìiaraato il Codice Àustrìa-^ 
co ; é sopta le consuetudini dell’Austria iiiferiore 
ampiamente scrissero .Gran Battista Siillinger q 
Gian Francesco Tacerò, siccome di qiiollc dcl-.- 
l’Austria superiore Uattò il .signor Fitisleiwalder. 

'fiene j)ìù\uffiziali subalterni, nove ord inani . 
segretari e* tredici sopranuruerarii , ui) registra-^ 
tore con tre aggiunti , una spedizionièrq.,, un 
tassatore., tre corr,missarii , cinque 'concepisti 
cinque accessisti e tre protocollisti. Ila parimente 
un sottomaresciallo , destinato per l’esecuzloni 
de’ suoi ordinamenti ; tiene quattordici canCel- « 
listi ordinaria e cinque sopranumevarii, quattro 
portieri, oltie alcuni altri famigliari dt^^dnati. 
per gli -ipinutr servigi del tribunale. ' "V 
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« Df( tribiuialc del Marcscùdlttlt/- del paese. ' 

’Ritenendex ciascuno Stato dall’Imperio, sic- 
come è quello /dell’ Austria inferiore', un’ ìtiiina- 
' gTne dell’antica lil>erlì» , poiché prijiia i lor go- 
verni eran misti di monarchico c di aristocratico, 
furoii per conseguenza ritenute pure nell’ Austria 
alcune reliquie dicessi! , che si conserva per 
mezzo di questo magistrato, ancorché dagl’ipi- 
peradori fossero stati’’ gli '' ardiduchi d’Austria, 
per latiti e si ampii privilegi loro conceduti, 
quasi ehe sottratti dfalr Imperio, rèndeodogli'as^-, 
soluti e dispotici signori ideila niedesima. Cia- 
scuno 'di tutti gli altri membri onde si forma 
il édrpo 'dell’ Imperio Germanico, ritiene il pro- 
^ pnio Sta'to pr-o\nnciale j ed in fatti questo d’Au- 
stria si, compone di Ite , ordini , di piVjlati,. di 
conti e .baroni,' di nobili é di Comunità.' Se- 
‘cOoda più capitolazioni e recessi dell’ Imperio 
trovasi st^ilita usanza non mai interrotta, che 
,• F arciduca , tutt^ i principi e duelli dell’Imperio 
non possono,, gravare i loto ' dommii di nuovi 
' tributi e tasse , se non col consenso degli Stati 
provinciali onde la provincia od il ducato si 
Compone 5 quindi gli aiciduchr d’Austria, quando 
'sono obbligati per qualche imminente guerra, 
^ altro bisogno , di chieder sussidii a’ suoi sud- 
diti,, espongono i loro desiderri agli Stati della 
provincia, uniti sotto mi , presidente , li quali 
tengono discussione s'opra la domanda , e 
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sopra la maniera dlimporglì a proporzione delle,, 
facoltà de’ possessori , regolandp la somma die 
potrcbl^e al loi* principe olTerirsi. Tiene perciò 
questo tribunale ' la sua matricola, nella quale' 
sono notati i. padropj de^. beni stabili',*' con la 
descrizione de’^ medesimi , che • sono dentro I 
òoiiGni dell’Austria inferiore, aninchè si possa ^ 
senza gravarsi alcunò, a propdrzione de’ Ireni 
tassar più ó meno i- possessori. Quindi' essendo-, 
i possesspri o preliiti ecclesiastici , siccome abati 
di monasteri e preposti di j'hiese , ovvero conti ' 
e baroùi, oppure, nobili, o>finalmcntC'Cohiunilà 
d’ alcune città e castelli (iella provincia 5 in ogni 
anno si eleggono però sei deputati, dpe cava- 
lieri, due ecclesiastici' e ^ due altri del terzo sta- 
to , li quali con vénti 'aggiunti intervengono 
nelle assemblee che si, ragunano , per deliberare 
sopra la quanfità e ’l ripartimcnto .delle tasse j 
jnesiedcre a’ conti, dirigere T’ esazioni j sopra- '■ 
stare a' caneeUiàti ed' a tutti gli ufliziali mi* 
nori deputati a que.^o fine. ‘ 

'Tienfe perciò 'questo Maresciallato del paese 
in Vienna proprio palagio, chiamato Land/iaus, 
die vijol dire casa dd paese f posta nella stratla 
detta Uerrengnsse, dove si uniscono i- deputati , 
il màresciallo , -il solto-maresciallò del paese , 
i conti, baroni ,* nobili , consiglieri,, e gli- alili 
uffizioli.^ Si stabill.Sce in ciascun airiio ddl’ ini- 
peradore il giorno 'e l’ora nella quale ‘in corte 
debbon Irovaisi lutti costoio per sapere la dor 
manda dell’ imperadore j e ciò stabilito, sono 
obbligati liiltì andare dal Landhaus nel palazzo 
imperiale^ dove l’ iniperadorc si fa Irovare in 
mia delle sale assiso sul Irono , ed al,cQ.spetto 
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• di tutti brevemente espone i bisogni e fa la 
sna (lomanda, rimettendosi al suo gnyi cancel- 
liei*è “di corte, eh’ è ivi presente per lo 'tli più 5 
il quale ctì poi parlìi' in nome delPiinperadore, 
e dà' ili mano'del maresciallo una scrittura, nella 
quale si dichiara la soniima che fimperàtlore 
ricerca. Indi lorivili nel 'Latdhaus\^\\ maresciallo 
é"i depul;iti trattane tra Idi lorà per fissar la 
sómma ed il’ tempo del pagamento. Soup 'adun- 
que "sottoposti alla giurisdizione di questo tri- 
bunale tùtti cóloro che possedono beni stabili 
ìielf Austria Inferiore, descritti' nella matricola. 
Capo e presidente* del medesimo è il maresciallo 
del paese, che si elegge della primaria nobiltà 
da Cesare insieme' e dagli Stali,' e la sua di- 
' gnità 'iion si'.e^iiigue se non colla morte; Oc- 
' cupa presentemente questa caripa, con lode di 
somma prmlenza Luigi Tdmniasó conte d’Har- 
racb, consigliere di Stato di -S. MI Cesarea^, che' 
di presente Iro'vas.i viceré é capitan genc’rale del 
regno di Napoli, adeinpiendo intanto qui le sue 
^ veciMl Conte, di Volkra. “ ' 

Tiene' ancora questo tribunale Un. soltomare- 
sc^àlfo , nell' elezione del quale si suol badare 
che sia giurista , poiché deve insieme qoh gli 
altri assessori conoscere de’ meriti" delle coli- 
troyersie "che sono portate in questo tribunale 
alla loro decisione, il .quale perciò è composto 
di più assessori 5 per la maggior parte conti e 
baroni e nobili, e si, mutano in 'ogni triennio. 
Ua quindi del banco de^ conti e ‘baroni dicias- 
sette assessori, e del banco de’ nobili dÌQÌqlto: 
ha un imperiale scrivano del paese, un secre- 
tario , tre commissarii » del paese e . proptia 
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<janceIlcMa 3 nella ^uale- ,vi è uno spedizioniere , 
un tassai ore', un concepista ; cinque cancellieri 
oltre alcuni altn ufìiziali di minor Vangò , . de- ' . 
stinati per T esazione ed altre ìncumbenze del 
paese. ‘ . 1 

' • ■ y 

vy V. ■ ■ . 

. j ■ i . ' . 

Dei IrUmiiale- tU'l ififai'escialtato di Cortei 

11 inareaciatfo di corte di Vienpa ha'pre^èu- • 
temente qualchè , rappòrto- cd analogia ai gran , 

siiiiscalcò derre^p di Napoli 5 - poiché siccome 
colui puticamente dvea , sotto la sua' giurisdi- 
zione tutti gU ullìziati della -casa, del re, ed era 
il giudice del' reak palazzo; così ora- in Vienna 
adonianddf l’imperiai corte, per lo corteggio 
d’ un grande jmperàdoré è aujl .gran re, * tanti 
ministri ed ufliziali di divèrse dazioni che, deep- • 
rati di varie' cariche ed' impieghi, tutti militano ‘ 
nel suo imperiai palazzo,; oltre di tante altre per-;^ 
sone illu^tii i^be pes divèrsi riguardi .seguitano 
la corte ; quindi di mestieri che si desse 
loto un giudice e'd un tribunal particolare, irl- 
nanzi -al qualp dovessero spedirsi le toro cause 
^ iton me» civili che criminali. ’ ‘ . 

Questo ^ j^an ' maresciallo dopo il ^maggior- , 
domo maggióre '.occupa il primo luogo in cor- 
to^', e sopVarta a tutti ^i ‘altri ilffiziali aulici. 

Si elegge dall’ imperadore , il quale per la ca- 
pilolazioiiè Giuseppina ed eziandio per l’ul- 
tima Carola (a), dee regolarmente trasceglierlo 

' ‘ ' ) i • ' • . ■ - . „ ’ 

( 1 ) Arti*-. 3<). • . • 

CaJ Arlic. a!$. , » • ‘ ‘ ■ 

CiAKsosE , Vai,. XIV. i3 
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iy4 • CON^ilGLa E JMCtóTERl , 
dall’ ordine de’- cónti detl^jfliperio j e; presente- 
, mejile vieh 'occupata questa .carLc^ dal conte 
cli-^Maftnùtz , cUè 1’ esercita: con lesele di molta 
applicazione eil* assidqitk e Lqh iueiùta per 
verità il «uo •trib.unale la cura -che egli ne tiene j 
poiché sono al ,niedesimo_^ riportate in priujii 
istanza' Ip cause non pure di tuttr gli. ulliziali 
che hanno nnpiego in corte > di tutti j ministri 
dpgli' altri ’trihjunali^ Consigli di Vienna- (tol- 
tone, solamente , il .Co»Jsiglio Imperiale Aulico ed 
ii' Cóilsiglio di Guòi-ra), m^ iirdistintalnente le 
cause aimora di tutti i- Imo nuziali minori e 
■ subaltenìi) anóhe dé’ loro servido'ri domestici. 
Parimente .tutti i foréstieri' che dimoraiK) in 
, yicuna-j e seguitano ’ la corte per qualdie oc- 
•casione p, aliate • che vi hanno , ' sono sotto- 
posti alla sua giurisdizione. Gli ambasciadori , 
gl’ inviati ,- i residoiUi j gli-a'genli éd altri ministri 
de’ priucipi stranieri, in (juelle.cause ove non pos- 
-sohd valerri del .dritto rovocan 'cH domiim, sono 
obhligcdi di rispondei'e a questo, trihuniite J niu - 

i loro ' famigliari e servidori sono sempre inihf- 
, ferentéjuente -conosciuti e giudicati dal^ ipede- 

sinu). Per questa ragiona è incaricato" il mare- 
sciallo di corte di ricevere- gli' ambascia’dori 
^ando arrivano, e d’ introdurgli In corte- nelle 
• ''prime udienze dell’ imperadore. - / • -• 

Si unisce ^esto' tribunale'' nel palazzo dove 

ii maresdallo ha propria -ahitazibue. Ticiie dk^ci 
.. assessori' giuristi, che attendono alla Spedizione 

delle liti,-' 1 quali, oltre del selJd e di altri emo- 
iumenti, hanno cio^tchè si .gliiama 'il 
ed oltre' a costoro ha pCi’ servigio^ dei tribu- 
Jialc yiiu|uc cancellisli. -Ed * essendo * ancora 
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incuinbeiKut di -questo marosclaHo, di' distribuire 
lutti, quartieri di 'corte a’ riiiùi^rf ed uifiziali* 
che baiirdrillo d’ averlo^ quuitli ^er Ja retta^ 'd»- 
slribuziòne de’ pjédésiitìi 11600*^ sdttp -di sà ph 
qnarliorjuaslrQ- di' corte', sotto la cui direzione- 
solfo sei tbrieri e quattco" altri’ niiùo'ri sevvieiiti.» 

Soi>o nella èllilh di Vienna altri inferiori, tri^’ 
burmli , conie <péllo dei Miìgi^ràlq 'delta 'città, 
e altrp della- Sehraila ; quellri de’’’cambn e del- 
rUniyel’sità’ degli studi ,, e de’ *-collegI .jdi’arti 
ed altri ftncior tiiinpri , particolamiente attenenti 
alle finaiizeVed^a ^erti phrticoliH*i di giustizia, 
de’ quali 'non aceddè .farne tedioso catalogo. E 
termfitaiido qui i maggiori dicpsteii e- Consigli 
politici di que$jA eitth/'.faféuj ora passaggio a’ 
tribunali eeetériasUói della medesima.. : 


.C À p. VL 




’-Dc Tribunali Bcclciiastici 4lcUa città cU yieana. 


La . giustizia ecclesiastica ha n)olto poco da. 
iinjfSàcciarSr in affari di questa .'città ,' essendo 
la. '’sya .xondscénTa' molto cotta' e' ristretta a 
due soli 'Concìstorii , i quali pure si poinpon- 
gotio di assessori non mquo. ecclesiàstici che 
secolari.,'. ' ^ ' 

Lo cause eòplesiasticlie io tutti gli 'Stati che 
laiTnpongono 1 ’ hiiperio Gcnnanico, variamente 
Sono .regolate-, dàcchè tto^andosi ili quello 
pubblicamente ammesse' tre redigioin, gli Stali 
Evangelici , t><ftto i* qiìaji sono comprési-^ i . Lu- 
terani ‘ed' i Ealvlmsti, '.liaono riposto -nelle- 
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pcrsoné (Jc’ Iqro pi'incipi ,e nragistrati tutto T im-^ 

{ jerio sopra le -persone ecolcrsiaslieije , e i loro 
)Plii e.'tulta'la polpslà inlriruò al governo Ot 
disciplina delle, loro chiese de' suoi ministri^ 
lasciando solo a’ loró preti 1’ amfninìsti azione 
delìé cose sacre , 1^ prediche / i sermoni , le 
‘- liturgie, ed altri spirituali esercizi. VGli Stati 
• C^tolici per contrario .riconbscono ne' loro ve- 
scovi 'qùeMà stessa -pòtestii che* e^crcitavan 
prima della Riforma; q ritène/ido -ancora presso 
di costoro forza di ‘legge e di 'osservanza i 
concordati passati trà; Nicolò V e la nazione 
germanica , ancorché molto, vantaggiosi alla 
Santa Sede, e pregiudizi'ali e’ rliinosi alla > ca- 
tione, si è quindi da lorp'lascwta in arbitrio 
de* vescovi la cognizione delle cause ecclgsiaT 
Etiche,^ il governa delle loro cinese ed il 're- 
golamento della disciplina sotto la subordina- 
zione Me'' romani pontefici come <pTÌma. 

Ma porche tutti' gli Stali creila Germania an- 
corché Caltplìci , siccome è fAu^triaco, rico- 
tioscpno nella persona impcradore^ fra’ 
ilirìtti-al lui' sppzi<almente riserbatl, T aitò ed 
eminente impèrio sopra le persole ^ beni eo- 
clesiastièi , il di terminar le coittroverr 

siq «€116 iovente insorgono fra gli" Stati 'delle 
tre religioni nelle cause » quèllq apparlpnenU; 
r aVvQc'azìa della universale Chiesa crislluna , 
o, spezialmeiile. delje ciriese Mél^ Gèrniauia c 
della Sede Romana ; il '.diritto, delle primarie 
preci; 1’ altro di dichiarar ^li asili; di poter 
sovente dispeusarci a’ gradi, tegolate i divorzi, 
e , 'prcndete^còu$i,mili conoscenze nelle cause 
matrimoniali; altiibueiido^ inSbe ad<eàsoluiil 
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reggiriiehtd 4elt’ esterioV polizia ècctpsiasticu', 
ad •iiiiitaziofte degli antichi' siibperadorì , delle' 

? nali'» son-’ pieni i' due /Godici Teodosiàpo’ e- 
ìinstiniano , ed i Cajxìtolari' di Carlo ^agno , 
e degli altri imperaderi'Gérmani ; quindi ò che 
peY tali ed altre somiglianti ecfclesiaatidie oc-, 
correnze sóglionsi sovente • portar /.cause di tal 
natura al'Consìglib^ Aidico Imperiale / siccome 
a tribunale perciò competente /■' avendo- egli 
propria* incurfibenza ’ di cpiioscere.'^ihtornp a 
lutti i diritti riservati > alla pérsonir di 'Cesare 
come inqieradbre. Non dee perciò senibrai* 
cosa iiripròpria e strana, se sotto la:' rubrica 
«le’ tribunali ecclcsiastipi di Vienna si Vegga in 
primo luògo collocato di nuovo d Consiglio 
Aulico Jhnperiale/ , ' i -• , - . 


( 




‘ ^el-Con-vglici I^erìak Aulico.. ■*'» 

Primieramente sono in ' qpesto Consiglio ' 
esaminate tutte quelle-. controversie di religione, 
che accadono fra, gli Stati Cdttoliei e gli Èvaii- 
gelicl ■'intorno alll osservanza dell’editto .di jCar- 
lo' V , pubblicato ne’ comizi d’ Augusta- 1’ an- 
no i548 , olJiamato volgarmente ì' 'interim della 
Pace reiigìosa, sWbilita pure he’ comizi fAagp- 
stani dell’ anno ;i55a, della pace di Vestfalia,’ , 
e delle seguenti idtre -capitolazioni per f eser-« 
cÌ 2 iio“ liberò delle il-ò" religioni. Sovente iiìsòr- 
gon liti per le costruzioni di nuove cliie§e ,e 
cappelle auliche negli Stati Evangelici, per l’eie- 
zioni (Ji 'nuove statue ed, ìmmaghii de’ Santi , 
e per le detnonziom delle’ chiese riformate negli 
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Stali ,r/tìrtoliei'‘ Stvvenle"accjnlQ, purp ,(li ^dispu* 
lare inlttmo alla'riforma’O, stajjiliraetilo di nuove • 
'ferie pet gli tplnmaH , pef le” quali si cpm/iiMla 
la cpsfenzione .dallé- opere 8§rviH,pér la^riforiVi» 

. dcK calendario ^ e siradi -aUre occorrenze,' le 
‘ quaR si» dibaltono *è si' - risolv<vi6 in jqucslo ' 
Gonigglio Imperiate Àulico. . . ' ' 

Secorutaffiamenle, vengono portate, a que.'Hq 
Cpnsiglio tutte le càj^e rigtiardanti f awocazia 
ccclcsiastièa , in .rigor della quale, .appaKteii- 
goqo air impetra dorè molti difilli sopì’ alòwd 
vescovadi'- e monà.steri della Gertnania.srn'virLÒ 
di questo è investito i’jmperadore -di piu ca- 
nonicati . poiché dòpo'la.'coronaztoqè è -rice- 
vuto'- nel ifum'ero ''de* canonici * d’Aqtiisgrana. , 
siccome altresì dopo, la- boropjlziorie di Massi- 
miliano 1 purè si le^ge che Tu ammesso " nel 
numero de’'canolrici della* chiesa .di' Colonia , 
è lo stesser si ''rappitfrtaKd’’ un altro canonic.Ho 
della chiesa di Bamherga , il quàle rica 'còn- 
fcrito alt’ àinpèradore per islilpìo'’ (FArrigp il 
Santo.' Gii appartèqgqno 'ancora per sfa mede- 
.^sima ragione '.t patronati 'in più chiese 'catte-' • 
drali e monasteri della Germania , e gli spet-' 
faìto .akresì-.niù prebende , una nella chiedi 
di Spira , um altra ‘in quella d’ Argentina , lina 
terza nella ;^esa di S.-Geltnida della diocesi 
..di Liegi, e 'la prima pYebénda ; fra’ canònici*, 
della. ’ciiiesà'd* Utrecht, , la quàlè sr faceva ser- 
'vire' dagl’ iinperadprr da -due sacerdoti- la' lor 
nóme. > " ‘ . 

'Per terzo, si .riportano qnivi In pofltróversje 
che pos.sono Tnsorgerp'-intomo al diritto riser-:- 
baio' all’ imperadore delln prìniCri'e ' preci , eh’ è 
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una C»9olUi di ipresenuH’e-^ddpo la $tia èlezioiio 
uV>», sc^ 'Volta ih nwUp' cliiese cattedrali 'o 
collegiate, monasleri ' dèli’ Imperlo j * siano 
ined,iali o- imnicdiati,‘utj,'a persomi ^idonea per 
conseguire un' beneficio océlesÌA,stieò''sì "jna'^- 
giorc coojéi, minore che^ di pre'ssifco dovrà 
•vacai-e, o sarà vacato 'é nom’pf’oVVedutp.t, • • 

- Quarto^ si', rapportano pure in questo 
siglÌQ alcune volte’ causò ecclesiasì'iche 5 é ma- 
triindniali di dispense'.^ di graiH^ di ^vó^zj , 

^d 'altre simili conoscei)ze ,,^mprechè^ ^rim- 
pepadori abbiancv voluto' ^òsl-yrnère i loro 
premi è ri§erbati,diiilti', ;è:f.4iferé loro premi- 
nenze. Così leggiamo |iréssd Marjjuardo Frecro 
nella Raccolta degli Scrittori Germani .due 
sforinole dell’ impcradore Ludovico .Bavaro., in 
imq. delle quali leggeSÌ»Li sentenza del' divor- 
zio che ppomalgò tra Giovanni figlio del re di 
Boenaia, come impòtente’, e Margherita^ oTu- 
clicssa di Carintia ; e nell’ altra la’dispensa sopra 
i gnidi di Gonsqngiiinità tra Ludovico marchese 

- di Brandehurgò^ e la 'sucklqtta Margherita du- 

dicssa di Carintia, la quale do^i- > l’ ‘pcccnhato 
divorzio si , congiunse in maftriiuónid’ col sud- 
detto m.ircliese. . ‘ ' ' 

Sopra moltissime altre cause ed ' occorrenze . 
così' riguardanti le sconjuiiicbe', invalide ed in- 
giuste, come altri affari e faccende ecclesia- 
stiche , delle \quali tesserono lujiglii cataloghi 

- Crìsliàoo _Tommasio , Giaii-Giorgio Reinlnlruo., 
Giusto EÌiningio ..Boliemero ed' altri , può rag- 
girarsi la conoscènza di questo Consiglio, Ma 

* •• , . * ' ** / • 

' - ». • * • ^ * • . \ 
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gP impera doli' ^ustricici , 'per ta riverenza cjié 
hanno ihostr.ito 'fiempw d’avere a’ rcunani pon- 
tefici , .vofenlipri se n’ astcngong. dh StaJ-i del- 
P Impepó perciò sovente 'mostrano di doler- 
sene , e tip . fanno ricorsi e .querele pioicliè 
sebbene' dà' papa 'Ggegorio. comjncias.icrp 
i ‘ romani pontefici ari attentare sop'a qdeslù 
supnèmi'regaK diritti i Germani, però procu- 
raròn scrripre di •mantencrsegU salvi ì?d intatti; 
onde son ancora 'rimase non m^n nella Fran- 
cia, 'che ’.nelP Imperio' le libertà della Chiesa 
Germanica', delle’ quali 'nkimamefite cpnipilò 
un esatto 'trattato Giovanni Scliilteró, ^ol tj- 
tolo ; i^ibcrtéUe EcHésianan Germartiae, 

’ Ih cause di tal natura assunte la cognizione 
quésjtor Auhco Imperi^ Gònsi^io. Prende ^nco 
• conoscenza 'delle,^ controvèrsie che 'possono in- 
sorgete negli 'Stati Cattolici intorno, all’ ós?er- 
vanzà de’ concot-datl di Niccolò V còlla. narion 
germànica; e’d a questo fine- P ipipérador Fer- 
dinando. I , .riordinando questo Consiglio Im- 
periale Aulico !f comandò che alle leggi fonda- 
^ TOchlali dell' Imperio si .aggiungessero questi 
Goncpfdati , e ilei Consiglio P ay.essera i con-, 
siglieri presenti per la decisione delle Jiti che 
potassero riascere sopra 1’ osservanza de’ me- 
desimi. Sopra però le particolari cause eccle- 
siastichè', appartenenti vescovi cattoKci neHe 
loro diocesi poste negli Stati Cattolici je spe- 
zialmente nel Circolo AustiiacOj non ha -di che 
Impacoiansi' questo Consiglio,, rimanendo quelle 
nel piedesimo 'Stato nel quale eran prima della 
Biforma. Quindi ini "Vienna si veggono ist^uill 
■du'e concistórii per le raedcsimp, de’ qutdi sa- 
rqmo ora a ragionare 'breTemciì te. ^ 
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Rimanendo apcor oggi ,• come si è detto",- 
«egli -Stati CaUoliòi dell’ Imperiò la medesima 
potestà presso i - vescovi, ebe cos^jOro avcaii 
prima qliindi ‘non altri s’ impaccia delfe cause 
ecclesiastiche delle- diocesi , gìie i-vescovi soli, 
i quali ritèjigono la giurisdizione, so|)ra le 
persone e i, beni ecclesiastici , ^ e tutto ciò 
elle dalla munificenza é pietà de’, principi per 
mezzo, de’ lóro prtvilegi è stato . a’ medesimi 
concedul;ò. Ed ancojrchò ^ssi stiano sottoposti 
e subordinati al pontefice romano riconoscen-, 
dolo . per lór Capo , ed i concordati passatr 
tra Niccolò -»y c la nazione tedésca presso* di 
^ loro ritenessero tutto il lor vigore j nulladi- 
roanco per'.anlióà ossej’vanza-, e per. pili capi- 
tolazioni é recessi ne’ comizi, trovasi costituito 
che ilon posslno le cause per'vià d’, appella- 
zione o .per^, qualunque altro ^ricorso tiyocarsi 
in ,Roma , nia cjebbano terminarsi . nelle v,ptop 

[ irié diocesi. >■ Così presso Scbafnaburgehse si_ 
egge , che avendo vohito i Turiugi in una lite 
toccante a deoime, che avpano coll’ arcivescovo 
di MagonzU) appellare in Roma , A!rrigo IV lo 
proibì loro severissimamente', minacciandogli . 
pena di "mòrte,'' se avessero un tal ardire ,avutó ; 
e l’ iropeTadorc Federigo HI comandò a Seu-’ 
ebardo vescovo di Halberstadt, -che restituisse 
una certa avocazia ‘alla badessa di Quedlin- 
burg, senza che osasse di appellarne a Roma, , 
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sicconrc rapporta Ke^tnerq n(^\c ./ìhtichità- QiteA- 
■ Unburgrnsi (i). E irelle 'Hitime capitolazioni di 
Giuseppe I (2j'e di Carlo >. VI ( 3 ) si obbliga- 
rono • qiicst’ impera^Jori segnala tamentè. di re* 

' scihder.e ed i&olire ogni atto ed agili •’pròce- 
■dimé^ito che tferttaise; mai, il nunzio pap^e , 
come dfelégató apoBlolÌQP , ,di fare sopra’ - di 
posi. fatte Gaiise,-ó ili altre -che appartenessero 
a’ Giudi'cii deir InTpcrib arrogandosene |a. giu- 
risdizione p’ dalla loro cognizione avocandole. 
Gosì "néir anno i’, imperadore Leopoldo - 

foptemento’ si oppose 'al nunzio del. papa re?i- 
deiite in Colonia , clip yoleva tirare ;a*sè .uh'a 
causa ■ civile d’ui> debito che sì apparteneva 
alla 'Cognizione del -Giudicio Cafliprale- , Patir 
mente - fii 'passato ib breve 3 ? Innocenzo j 
'Còl quale neir anjio 1 686 area ordidato. die 
, "le cauSq.dcl tribunale dell’ arcivescovo ^ Elet- 
tore ''di Colonia noii Giiidipii dell’ Imperio , 
ma a 1 suo nunzio 'odh risedente per "Via., d’ ap- 
pellàzione •si -portassero. - ' ^ 

• Neir anno 1698 l’ Imperiai < 3 amera di.Vetz- 
iar si Oppose ad una setatenza di un uditor 
<lcUa ::Rm3ta)Bòmaha-, ebe voleva- di Gerinani^ 
avocare ^ «è certa causa; ed avetidòrif Capì- 
tolo Torense iti una . causa ' feudale ch^; teneva 
coiitrò la -badessa^', appellato al nunzio.’ poii- 
Rfteiò , fu annullata 1 ’ àppellazione^ Per la ra- 
giotne istessa-^r imperadop Giuseppe acerrima- 
meiile contraddisse a* Qemeifte. che voleva 
tirare in corte di Bomada causa di precedenza 

V ‘-1 ' < ’ ' ' . 

gettik Antiq. Quediinbur. pag. a63. 
iCa) Artic. i> j ■ < - 

/*(?) Artict i4. ' % « ' - , 
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la «/joale s\ agitava tra T abliló- ìli Petcfliusa e 
1 ’ aba(ò di Greutziinga,. J^iualmente 'il Consiglio 
Jiripcriiilo Aulico nell’almo 1708 cassia due 
sentenzfe che ^ era^o profente^'in< Roma sopra 
due cause d' alcuni -Tedeschi Y le quali' erano 
state colà Tiportaté contro 'il prescritto de’ co- 
mizi' e capitolazioni di Geiroania. ^ ' 

Tiene adunque- P arcivescovo, tfr "Vienna la , 
conoscenza delle cause civili e eiiiuinall sopra., 
i chetici, qionaci'ed altre persone e beht->ec-« 
clesias^ici 'della ^^'a diocCsiy ed ha percih prò-- 
prio concistoro y dh've quélfc sono esaminale 
e décise. Ma poiché sembra ad* ognuno strano 
che nella città' stessa di' Vienila 1’ arcivescovo 
di Passavia' vi’ tenga eretto un altro suo- pro- 
prio concistoro , è da sapersi ,* innìmzi ad ogni 
akra còsa, che prima d’ essersi conceduto a* 
Vicnda uu ‘proprio e 'particòlar Vescovo, "la 
chiesa 'collegiata di S. Stefano, e tutte le altre’ 
della città 'e .de' ca.<telli iiitQmo erano della 
diocesi, dell’ ‘arcivéscovo" di Passavia-, la quale 
essendo ampissima , abbracciava- lungo- tratto 
ili paese di ambedue là Austrie. Per erger.dim-'- ‘ 
que quBsta chiesa di S. Stefano in cattedrale 
bisoìgtiò assegnarsele prbprja diocesi , onde fu 
iàttà divisione .tli.territorio ; in questa divisione 
però.* P arcivescovo, dP‘Passavia si riserbò- la 
chiesa di S' Maria jlélla Seala . posta in Vienna , 
eiT alCVuie contrade della stesse cittàj-e lóngo 
tratto di paese né’ Contórni che abbraccia' molti 
villaggi e castelli ' vicini ; sicché non avendo 
1 ’ arcivescovo "di* Vienna diritto alcuno sopra . 
di questo diiese-J /imasèror elleno come prima-, 

sotto la ■giurisdizione dell’artivesbòvo di Passavia; 

( « 

0 


\ 
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oude è che oggidì in «Vienna ritenga «pur que- 
sti il suo proprio concistoro. • , . 

•Torhaddò or» a ragionar di bel nuovo, del 
•concistoro dell’ arcivescovo di Vienna , è da 
sapere die questa si’ urysoe nel proprio siiO 
palagio^ dontigub alla chiesa di S. Stefano. Vi 
soprasta un proposito . ecclesiastico e -vicario 
generale,' che h‘a< prfe.ssO -di sp più assessori 
non maio eocleéiastici che secolari. Si com- 
pone, 'oltre del vipario generale, da un deca- 
no,'' da cinque cotisiglieri • ecclesiastici- e' da 
sei altri secolari , fra* quali imo assume il ' ca- 
ricq di notaio concistoriale. Non ha j hè può 
tener aHatto famiglia armata. Ti'en si bene car- 
cerò net cortile del proprio palagio / ed un sol 


.cursore. 


V, 

III. 


, i 


DfU Concistoro deW Arcivescovo di Passavia in Vienna. 

\ ^ ^ ^ " * • 
'■',La diocesi dell’ arcivescovo 'di Passavia si 
distende, come si è poco fa detto., non pure 
sino, alle mura di 'Vienna ,• ma dentro la- città 
Stess.^ ha propria - chiesa aniruinistrata da’ suoi 
.preti, , e più contrade che rimangono, .tuttavia 
sotto la sua giurisdizione. Vicino alla chiess^ 
medesima tiene un< ampio e maguihoo. palagio, 
dove :dirn ora il suo vicario generale j, il quale 
e^li destina jjer esercitarla in sua vece r sopra 
■tutte le' chiese ed, ecdesiastici a sè apparteuenli 
e soggetti. Ha In «questo; palagio eretto il suo 
concistoro, -dove sono riportate in pnma^istanza 
tutte le. cause òosì civili cpme'crimmali de’ suoi 
sudditi. Tiene .perciò proprie carceri nel suo 
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coiiile ed un ciursore ,.taa n0ii<lia famiglia ar- 
Tiiata. E poiché è; pm ampio il suO territorio 
nell’ Austria, che non è .quello .dell’ arcivescovo 
di Vléuha} quindi è più nuuiefosO, di < assc^sojri 
e di altri 'offiziali subai teVni il concistoi-o del- ' 
r arcivescovo di Passavia’, 'che, non è quello 
dell’arcivescovo divVienna. Si eouqjone perciò 
(jOesto concistoro, oltre del vù;ario generale 
proposito ecclesiastico , ed oltre del decanOr e 
direttore, '-di più àsse^sori-noli meno ecclesia- 
stici che secolari , i quali Iranlio pure il.titcJo" 
di consiglieri , ed ascendono al rnnnéro di ven- 
totto ordinarli e tre 'titolari., .Tra cosloi"Cl(,.i. se- 
colari, che sono tutti 'giuristi , sono quattordici.5 
ed ha parimente, olUo''il udtaro concistoriide’, 
due canceUistr.'* . , • . * >. 

. • »*■ ■' » . VI: ' ' . ' ' 


' J)e Ila' ^fanzia tura Àpbstolìca di Vienna. 




Noti è da fcercar tribunale alcuup in '^ienna 
del nunzio ehe quivi ^siede.I Egli adenipie, più. i 
le patti d’ un '’àmhasciadore del^ pi^pa., .come 
di pvinci^- secolare , che <d’ altro j onde a’ no- 
stri_ dì il titolo di Eccellenza , il qual è pro|)rio^ 
de! soli ‘ambasciadori de’ re qujiv.i mandati, non 
solo fu rlGutato . dal [passato, umrzio GrimaKli 
il fjualei, -tralasiciato quello 0 ^ pluslri^ùiio y ri- 
ceversi V Eqcellentì^ii^o da’ cortigiani adulijtoii,. ^ 
cImì cominciarono per proprio 'e )or va,io ca-. 
priccio ad appicearglieló,^ rùa vantaggio 4 
nunzio 'prteente 'suo successoréjf corte se a do- 
vere gli fosse dòvùlo , lutto si conturba.e irlo- 
‘ strane gras’c cruccio' . e sdprapcjglio , se gli altri , 


A, . 


✓ 


% 


30(5 / COMSIGLI E DICAST^fU» ' • 

o por" inavvertenza j; ;o per ooij anelare a se- 
conda ‘della vìi tuÀa itegli àclnlalori, non^sa 
difvaVlirsi anfiche formolo 'Se’ suoi ■mag- 

giori (a), 'Tulle lé incombenze delegate al nun- 
zio in Viennk , costui le adeinpTe per vie estra- 
giudìiiiali ed iuformazidni stegretc, senza, • che J 

• qui possa ' esercitate .giurisdiziplie alcuna c,on- 
I tenzidsa. Non/ba perciò^ non sc5lo iamiglia ar- 

n\alu j nia nemmeno !^arceri, nè 'cursori. Suol 
■ fare qualche fiata delle' sorprèse sopra il cpn- 
cistoro dell’arcivescovo, ina immantinente véiv-^ 
gono represse, fca sua potestà delegath si rag- ^ 
gira ’per lo più' intorko '» quésto j Clic Li Corte 
Romana per le mani sue.ipianda giubilei e'd in- 
dulgenze plenarie ,* 9 le dispense nella quaresima 
di potersi mangiar carne j ...ciocché è solTerto 
clall’ arcivescovo più per. propria dabbenaggine, 
*cTie per diritto alcuno’ legittimo che il. nunzio 
'vi avesse. »La gente semplice e ghiotta del paese 
•corrò' volentieri a prenderlé dabnonzio., sì per- 

• eliè agevolmente si ottengono, gome àucliò per- 
chè si dispensano senza denari- Me essi non 
'avvertono die 'itì questi principii’ se lorb usa 
taloHiidulgenz^' e -larglìezzla', lo fa per maggior- 
fileiite allettare loro a ricoiTercì' frequcnliynente 
àfiiiie di 'Stabilir, bene un tal nuovo dirittoi* In 
progresso tlT tempo, sendrahuo i foro ' posteri , 



* ■ -(a) Perchè V Eccellenza coraptle solo' agli ambasciadori de’ re ? 

E 'se iiB _nimzi<i-ò ainha.'.ciadorè , perché npn gli cÓDvion" d’as- 
' Birtnérrj^wol titolo? li papa è re ceoìe tutti gli altri: ma ni'olli 
ré'^oii sull aocor p.ipi in Europa'.'. . . « quindi le guerre e,1c 
str.igi di religione, fjl^ scudi i , le sette ,• le llissensioui , il raeil- 
l.ar de’ prnieìpi sul trono , lé ibiscric de’ popoli s le di'sotoioni 
• civili- c politiche'.'. . , J ^ • r - 
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e forse aneli’ in lor vita, chè 4 Ì}ìne di man- 
tenere nella Nunziatura ’i cancel(ìsli> per la spe- 
dizione ^'ii^ò^ierh ciontrlliiiii'e cpialclie dctiaro, 
onde al'diritto^ferniamei)te^ stàbililo yi aggiiin- 
gerannu anche gli''emoIutiicnti,vc nojti nranche- 
ranno da ppi tasse e divote- Iiiipósi^ioni j^r 
augumeiitargli. • ^ 'i 

E poiché. negli &ali. Cattolici , come è efe- 
sio al’ Austria , fra le <wse rise’rijqte . al papa è 
il " ' 
sono 

esercitarlo in Uerniama i per 
Ire nunzi che- vi tiene , una^residentè in CoIot 
iiia , r altro qui^'jn 'Vienna , ed il terzo, a. Ltt 
cerna -fra -gli Svizzeri. . • . ' ^ 



PARTE IV ED ULTDU 


/?e’ Consigli stabiliti in .^iaina appartenenti a 
Cesale come monarca di que’ regni' e Stati 
tÙ Italia/ e di quelle pfvvincié di lutmdra eha 
furoìt (Uveite dalla ccmirài di Spagna ed 
aggiudicate' all’ imperadpre. • * i 'j- 

-, Avendo, per là uiiorte u&caduta nell’ mino i ^ ii 
dell’ iniperador Giuseppe senza lanciar di sè 
prole loa^ehil&j'^h. Elettóri deirimperio eletto in 
iinperadore il re Carlo'sqd -Rateilo, che diuio^ 
rava ’allora • in l3arcellona , convenne a ' chiesto- 
principe , .lasciando la regina. Eli^hetta 'al go-^ 
^erno di Ca'talogna , di ritornare in. Alcinagiiu 
per ricevere la corona, ^cll’ Inqifrio a Fràncfòit, 
c restituire in Yieuuu la sua residenza-) 'come 


ao8 CONSIGLI E piCASTEltl 

i suoi predecessori aveun fatto. E pprtando seco 
questa immalul-a ed inaspettata morte la va- 
riazione^ del Sistema' d'Europa, e feoecido mu- 
tar sembiante allo stato delle, cose ^ quindi, 
dopo ‘una sì lunga e, sanguinosa guerra,. fu da- 
gli alleati e dal. ce I^nigi' di Francia seriamente 
inteso a’ -trattati di uir'^’kmichevole composizio- 
ne, j e dojib di essersi fra .. F impieradore , ed il 
re dii Francis cotivenùto un armistizio, per l’I- 
talia, e Fbvaeuazione della Catalogna e di Maior- 
ca ^ essendosi dall’ una e dall’altra parte nomi- 
, nstii plenipotenziari, per 1^ pace^ questi portatisi 
*' in Utrecht, quivi, la cqjtjchiuséfo, nel di ii d’a- 
prile dell’ apno 1713. Fra le cónvenzioni in 
quella^ stabilite , una fu , che il ' reame, di Na- 
poli ed il ducato di Milantx rimanessero all’ im- 
peradore , e le- piazze della Fiandra spagnuola 
fossera date in potere degli-,, Olandesi, per es- 
sere di poi' restituite alla casa d’Austria. Fu 
indi 'questo trattato confermato in Bastadt nel 
seguente anno 1 7147 e poi in Londra nel 1718, 
cd eseguito’ coil 'ogni puntualità. fra tutte le Po-_ 
lenze phe^vi cohqprsero (a)'. Ma come che per 
■' lo trattato rùcdesirno Fosse stata assegnatagli 
reame al duca di Savoia la Sicilia 3 nulladimaiico 
ripugnando l’iraperadore di cedere al re Filjp- 
pOyV lei- sue ragjoni e ’l titolo so|)ra la monar- 
chia di« Spagna , e, quindi appresso avendo ,il 
re Filippo tentato d’occupar? per sè “la Sicilia, 
con discacciarne il ducà.di Savoia,* questa mossa 
Ih -cagione /che il -cambio ohe (li poLse ne fece. 


(a) Si .sarebbe^ ’flfsidf’ratò uh po’ più Ji cjiiarezza nH 
autori- iiit^riiu all’armistizio'' d’Italia, la pace d’Olrrélit 
tiTiUàto di Rasladr . . ; • 


(folto 
c il 
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riuscisse in iiuig^ior vaalaggio dell’ impera Jore , 
poiché A cndicatà colle sue armi dalle mani de- 
gli Spaglinoli la Sicilia , si cedè in iscambio al - 
duca di Savoia l’ isola di Sardeglia , così che 
la Sicilia si riuftì, com’era stata prjma pos- . 
seduta da’^ i‘e di Spagna, col regno/ di' Napoli 
sotto un medesimo principe y onde a^i acquisti 
dell’impéi‘adore' fatti del reame’ di Nàpoli e del 
ducato di -Milapo- si aggiunse anche quello della 
Sicilia. Le provincie dèlia' Fiandra Spaglinola fu-' 
rqno ancora dagli Olandési pipaste nelle éue'inani. 

Fd essendosi per contrariò' dalla sua morte {*)j 
poco dòpo del trattato di pace, evacuata, la Ca- 
talogna e l’isòla di Maiorca ,,e l’ iraperadricc Eli- 
sabetta ntornala perciò in Allcuiagna cón tutta ' 
la ‘Sua .corte c con tutti qnasi-gli Sphgnnpli die, 
abbandonando i paterni lari , ' vollero seguitare 
anche il parirtor" (ìfjsareò quindi nella* imperiai 
città ih Vienna &rn^tasi ^labilmente Ja còKe 
ch’èra pria, drtnorata in Barcellona , fu d,i nie- 
stieri pepsàre di colà- al governo ■<li qud regni e 
provincie^ che' si erano separate 'inaila, corona di 
Spagn%, écgcn<l|OÌvimiovi'Coiisigli, siccònicerasl» , 
fallo 'hi Madi’id a’ tem'pi .di. Cado Ve. Filippo li. 
Per la qual cosa nb furono, di. questi* stabiliti 
due prinéipalL: uno .chiamato di Spagna i’a!-i 
Irò di Fiandra j ^ de’ quali, e delle' lom - Vlipen-j 
«.lenze Si'iremo a trattare in questa’ ullimi^ parte*. . 

Fu detto il primo di Spagna , non perchè 
s’ impacciasse degli ^affari di' quella mQnarolna 
non posseduta^' alfatto da Cesare ma ' pei'ghè. 

, 'J ■ '* 

t*) Forse . iptende pi»rlafc /<IeUa morte ìlelF iinperador Giu- . 
i>epp«:, di «{uclla di' Luigi XIW ' • ' 

Giamsow£ , Voli X!f^. ' i4 ^ 

i * ^ 
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governa è sopraalenclc a quei" regni e Stati 
d’ Italia .che alla corcuia di Spagna si apparte- 
nevano una volta; e non avendo a quei tempp 
clic fu eretto in Vieì.na quel' Consi g Ho, rliiùn- 
ziato r iinpefàdore alje sue ragionf sopra 'quella 
monarchia; ìjuindi.è, ch&'sicoDoie egli riteneva 
il titolo' di re tli Sjiag«Wy,così a questo Con- 
siglio ftr datp il nome stesso, per autoriz^farne 
in alcun modo la pncteusione , e per .dinotare 
eziandio cqi). qlò qual fosse II suo imperiai animo 
in conservare sempi'6' vive» e 'ferpie le . sue pre* 
tehsioiii eH sUo diritto sopra tutta quelf ampia' 
e. vasta monarchia, “ ■ ^ 




C 


k 

A V. 


L 



' Del Supremo Ri ol^ Consìglio di Spagna, • ; 


t • t * * 

Questo ConsiglÌQ si chiama ancor oggi diSpdr 
-gna , atncorcliè dopo- f intima pace di Vienna 
tiel .-i^aS si fossero dall’ impecadore cedute<"al 
- ie Fiuppo' V tutte- le ragioni e diiitti che so-:, 
^ pi ti quella monarchi^ vi avea; cosi-perchè, dato 
'i-he^e gli era una volta quel fastoso nónje^ altri 
. forse avrebbe riputato ai scemarsi la sua - di- 
gnith e ’l suo Spleiidorej se cambialo, si. fosse 
Y* ristretto ah solo nome' di Consiglio d' Italia, 
come anco perplìè segniti tuttavìa a regolare 
quei rcgiii e quegli' Stati d’Italia clic prima alla 
corona .di -Spjagna si 'appartenevano, É> sebbene 
-dopo 'q.iiesta ultima pace' fossero stati dalla 
lucdcsima Assolutamente disginnti • o separati ; 
con lutto ciò riliGnendo ancora Cessare in vigore 
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clfUa pac<f stessa il titolo i^l Càtìolico Re rii 
Spagna , rioii' dee sembrar strìhib 'che* questo 
Consiglio .conservi piift; il medesimo riome. Per 
queste ed alti-e i-agioni che si,(Krannó jiiùr inha’ii- 
zi, ritiene ezfandiò-ridiohia spagnuojp nelle sue 
spedizioni, ed oltro 4i ‘uvere^n s^o presidente 
spagnuqlo,- pef Iji ma|;giór partb, vien ctJ^ipbstp 
di consiglieri ,e di règgenti .sjìagnuoli, sfe«ome 
altresì di st*gi'ctarii,t d’uffiziali e - di ■sdljalt.enii 
ilelb nazione istessà. ^ . 

Simile 'Consiglio^ (mandq fu 'da Filippo" li 
luJPTmno i558 ristabilito in Madiid tdove tìi 
cópipostò dì un presidente^, di tre reggenti «pa- 
giiuoli e di idtreltanti naziunaU, die dS Napoli,' 
follia e >filun6 si -chiauiavano)', èra- appellato 
iV Italia , póich'è’ non, aveià gllra . incumbenza 
che megli affari appartenenti a’ dominii die la 
corona di ''Spagna pos^deva in Italia..^ Pres'en* 
teméntc questo di Vienna, ancprdiè qióre non 
s’ impacciassfe d’ altri affari* che. tli que’ di Na- . 
jioli-, Sit:Hia e Milano, e fossesi. eretto. non, in 
Isj lagna, lAa in un'padse lontano e stranierò, 
quanto èia Germania^ contuttociò, per gli .par- 
ticolari riguardi già di sopra narrali ritiènè 
ancora il. nqmé, cU Consilio di Spagna. I po-'* 
steri forse Jiol. crederanno , o almeno porterà- 
loro conftikone'uhà tal denoniinazioue'; ma così, 
sta ìL fatto, -e tal ne fu la . cagione. " , ’-'i 

Il Coiiiigfio d'Italia bendato irè Jspagita " ri- 
puta vasi, qui vi 'stàbUitOL come in proprio terii- 
luiio, e non io istraniero/ poidiè gli, Spagnuòli 
aveano ipeòrporati i ^eghi di Napoli e' di Si- 
cilia al regno d’ Aragona ^ «jd aveaiio sì fatla^ 
mente operalo che cotnprende^se P Aragona’ non ' 
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iuciib la Valenza e la, , Catalogna , che Napoli 
ef^ 'Sicilia, siccotne regni eh’ essi dicevano- di 
èssere ^ali- dalli 're Vielio ed Alfonso acqui- 
stati colle forze biella corona d’ 'Aragona. Quindi 
nugqué il costume di maùdaisi un Aragonese 

r r 'reggente nel Consiglio Collaterale di-ÌNapdli. 

quuvdi) è die- nel testamento di ^Filippo H, 
volendo, questo istituire universal erede ih tutti 
i syioi regni ÌMlipp'o, suó figliuolo , bastò s-pla- 
ineiitò -che l’ avesse* dichiarato erede .d^l regno 
d’ Aragona, perchè lo fosse anche di Napoli 'e 
Sicilia poiché sotto ^ tal. nome, oltre fa Ca- 
talogna ,>^tan" compresi i regni di Valenza^ di 
, Napoli, di Sicilia,' di Sa'rdtigua'e„ l’ isole Baleari, 
non altirìniidnti'’che sotto" il ifegno di Castigli» 
'ciano. Compresi , siccome a quello uniti,'! re- 
gni di LiOne ,. di Toledo*^, di Galizia , di^Sivi- 
^ia, di .Granata, e tytti gli altd regni e,pro- 
,VÌnoie di Spagna. ' ‘ 

' Per questa ragióne si,vide ad un tempo unito 
il Consiglio,, d’ Aragona cop, quello d’Italia,} e 
dappoiché furono divisi, fo, perciò cliitimato 
questo Consigliò, da Filippo. II di 

^Giufitìziày spiegando egli i, suoi* atf-i e» la sua 
ginrisdizione ,coo^e Veld magistrato , non serd*- 
plicemeiite con voli consultivi, ma ailclie con 
decisivr} perchè essendo.! dominji.} degli afTari 
de’- quali giudicava,, incorjxirad al rtegiio tl’ A- 
ragom^^ non meno il4,Colisiglio d’>Arago:ia che 
^quello d’ Italia .dovèan riputarsi vén ' e for- 
mali ‘tribunali’} lèd ancorché fondati- in Madrid 
fuori del regiiq Ar,^bnesè.,^ nuJladfinaticq come 
che istituiti ii>. Ispagifà , . là ; quale ' compreudó 
umvocameule lutti quei" regni ónde’ si couqioue, 


; 
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e s^o la stessa forma che -'la tennero i 
Goti , da’ quali derivò la successione negli ul- 
timi re di* Spagna , che* vendicarono 'da^ Mori 
e riunirono i^lle loro persóne reali tutti quei 
regjii .quindi ^ sèmpre cIiq tali, Consigli s’isti- 
tuivano in Lspaguà ,, si riputavano fondati come 
in proprio tetritoriò. Non''altriuionti che il Con- 
siglio hiiperialè iiulico j sèbbene nOn fosse isti- 
tuito nella provincia di', Germania I^fopriamente 
dettajj' ma in Vienna città p'osta tra’'confini del 
Norico e, della Pannonia, ondo chi ad una prò» 
.viiicia e chi all’altra l’atlribuisèey hùlladimadco 
essendo stata di poi f Austria incorporata alla > 
Gcrmaui'a, ed ora formando' un de’ Cirdoli da’ 
quali, è, composto rimpcrio/ nòn si dice perciò il 
Consiglio Imperiale Aulico esser fuori del suo ter- 
ritorio, sicché non debba riputarsi Vero e pro- 
prio magistVatq, E qiiindi derivi la ragione per- 
chè in Madrid il Consiglio dUtalia, non meno 
che quello d’ Aragona, ^a\ea tra’ suoi u|li^iali l’ Al- 
cuzino maggiore che soprrtstava a più capitani 
di giustizia destinati per 1- esecuzione de’isuoi > 
decreti e sentenze. A ciò si aggiugne, cbè tutti 
i Consigli stabiliti in Madrid, '*come quelli di_ 
Stato, divCastigha j di- Guerra di Azienda, 
d’ Aragona, dell’ Inquisizione, d’Italia , di' Por- 
togallo, delle Indie c degli Ordini ,^ avenho fra 
di loro una vicendevole comunicazione’, passan- 
do , nel caso di doversi dare aggiunti , i mi'»' 
nistri di un Consiglieiad un altro;,aHzi la Giunta 
generale che chiamano di v,Competcuza , ove 
' si trattano le -cause di precedenza , vnen com- 
posta' da‘* più mmlstrf, i qijiali si tolgono da 
ciascuno de’ suddetti Consigli ,*é nel loro' sedere 
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iH>n si: .lUendc lii maggioi’aiiza'cd eniinciiza che 
un ^CoWiglio ha sopra Taltr^ mà seggono liv» 
siehie in(Ìislin,lamenfpj con ri bardarsi solàmenlè^ 
il tempo 'cIpUa loro ammissione, cosicché il. pi U 
antico di quale di qiie’ Consigli eh’ egli •' si sia 
precede al meno antico^ conéiossiacbè tali Con-* 
Sfgli come eretti ì;i Jspagna^.alla quale liiròno 
incorporati i regni nuovamente- acquistati , si 
riputavano stabiliti comejn proprio territorio^ 

' e per.consegoenza pòteano -vieendévolmente co- 
muiiloarsi 'gl’iitlerventi e"' inesòolarsi insieme. 

Non è. da dirsi Jo «teséo di questo nuovo 
Consigliò di Spagna , del quale ora si tratta^ 
Egli é.«bbilito nell’Austrfa, in-lerrifono aflullo 
jStraniftTo , ‘che non ha alenila connetóìone o 
mertoma coerenza, co* regni, e ^ati d’ Italia , i ' 
quali 'non hanno’ avuto giarnmai .a quella fap- 
J 'porto, nò' sojiG stati riputati tnai a-qucUa ineor- ' 
p^ati, o alle sue adiacenze. Perciò non avendo 
pròprio terrrtorio^ hon può dirsi vero 'magi- 
strato , nè può' esercitare giurisdizionè' alcuna 
contenziosa,, ma solamente la volontaria , la ' 
qualè unicamente’ dipèndo dal piincipe, in nome 
del quale devono* spiegarsi tutti gli atti ; .ed > 
voti de’ con.siglieri e de’ reggenti che lo com- 
poiifgonD non sono phe ‘consultivi , non mai 
decisivi j'poichè essendo, fcostitmli fuori di quei 
^ominii dé’ quali han ■commessa' la- cura," 'non 
possono sopra de’ medesi/hi spiegare alcuil alto 
tli giurisdizione contenziosa o d’imperio; co- 
sicché iinponemente non si abbidisce-loro, se- 
condo che scrisse Paolo nella /. 'itUirnà^ de\jih 
risiUct om. jud. Extra Temtorium' fus dicenti 
impune non ‘paretUr. Si u^a'gliano tali Consigli , 
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isttlujti fuori-- dei- lemlorloVV^ j^rócopsoli de’ 
quali disse ^Marciano che'^ usciti' di Roma, e 
pennaneudo- fuori delle proyincie loio-de&jgiif»-' 
te, non possono es^rcitìire giurisdizione ulouna 
contenziosa; - - ’ . \ >> " ' , ’ - 

Da «ciò., nasce ohe questo Consiglio di’ <Spa-' 
gna stabilito -in Vienna non abbia proprio foro , 
nè Alciizmo ma'ggiore, come aveva' quello d’Ita-*^ 
dia, in Madrid, nè altii.ufliziali cTi gius^tizia-; aii2i ' 
^1 presidente stesso, i consiglieri, i* reggenti , i 
segretaVii e tutti glf; ufl[|z\ 4 U- subalpini ohe lo, 
compongono, sono sottopósti alla giiìrisdi/àpno 
del Maresciallato di Corte, avanti il qiial ti;ibu- 
nale sono, convenuti così neljè ‘cause,, civili che 
nelle gEnninali',' non ,all,rìn’ienti che tutti gli altri 
forestieri che dimoraUo in Vienna per occasione 
di qualche ijnpiego che gli obbliga . seguitar 
■ja corto. ^ ■' 

La principftl incumbenza adunque, di questo 
Cousiglio è dÌ 4 ''allendere aHa spCdi:^ione delle 
cose graziose, èd al - governo ^jd ecouo.mià. di 
que.sti regni : 'àlle nomine de’ lorq' ministri, ufr* 
fìziah , e di. altre dignità' e cariche, -la cui pre- 
vista tiene, il re a sè ri^erbata ^ nel ebe lare i 
ministri, di- questo Consiglio non . hanno tJic 
il solo \colo consultivo, stando ip arbitrio-, di 
Sua Maestà elegger chi.J vuole', aucórchè' n’od 
fosse nominato. Attende parimente alla 'spedi- 
zione degli àssen.si. reali, ilc’^ ri vilegij delle in- 
vestitore^ de’ feudi , delle, concessioni di titoli, 
e di altre "tali cose gr^kio.se che dipendono uni- 
camente dal favore e.dulla mohificenzij 'del pripr 
cipe , c che sppo riserbate' alla reale sua potestà, 
sfccome pròprie delle alte^sue premmenze e de’ 
suoi sovrani diritti. 
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" Non avendo adunque questo CoosisJiò giu- 
risdizione alcinià contenziosa j non può nnpac- 
eiarsi nelle cause (ti giustizia dc'l'eguL e Stati 
:v" (juali soprantende, nè può d^ quelli avocarli’ 

’ a sè , 'dovendo terminarsi ne’ proprli tribunali 
dove '-furon'' mosse, j:osì per disposizione della 
ragion comune , corni* per particolari conven- 
'/ioni passate tra-' quegli Stati ed i loro sovrani; 
nel clic però non è di tutti uguale la sorte e 
la condizione. . 

Dal regno di Napoli non possono assoluta- 
niente e senza riset'bà alcuna avocarsi Je cause 
di qualunque natura ch*^ elleno si fossero i o feu- 
dali 6, criminali, anche per delitti cb lesa maestà, 
e niello meno quelle nelle cjuali il fisco vi avesse 
qualche interesse. E- ciò tre per via 'di ricorso, 
‘nè. di altro rimedio di revisione , di reclatnazio-. 
l'ie, di supplicazione, ovvero ejd mero ojficio^ 
eziandio che le parti contendenti vi consentis- 
sero; siccome è niapiibsto dalle capitolazioni pas- 
sate col re Ferdinando il Cattolico, colf impera- - 
dorè Carlo V, col re Filippo II, cOn gli alili 
pi-incipi suècessori, e. coU’istesso nostro impora- 
doi’e Carlo VI. Per efl’etto però di sovrana , emi- 
nente c riserbata potestà re^ia sovente si è pra- 
’treato in alcune cause gravi e di' gran momento , 
ed in' quelle dove per bf potenza d’una delle’parti 
si’ è sospettata oppressione dell’altra, che il r-c 
abbia' comandato , che qiruna di pubblicarsi la 
sentenza si mandassero a sè i voti, i qnab suol 
fare esaminate dà questo Consiglio, o da’ altri 
Yninlstri che gli piaceranno.. Nel qual caso non 
già:il Consiglio assume Ire cognizione della causa, 
mà in esso si esaminano r inolivi e le ragioni 

* J 
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tldlii decisione ; c se mai si scorgesse essersi ' 
ad una delle parli inferito gravame che avesse 
bisogno di rimedio, il re eomanda che la causa 
si decida con maggior numero di pudici , o, • 
destin'ando egli gU aggiunti, ovvero, ordinando 
.che si votasse a Ruote giunte, o nel Consiglio 
Collaterale ; in ognuno de’ quali casi si deve 
sempre prolierir la sentenza in nome di quel 
tribunale a cui la causa si appartiene. Parimente' 
avendo il re a sè riscrbata-la punizione de’ de- 
litti commessi in ntlizio da’i suoi ministri perpe- 
tui , eh’ egli elegge, tocca quindi direttamente 
alla sua sovrana autorità di ordinare contro, a’ 
medesimi le visite, o generali O particolari ch’elle^ 
si siano ; e perciò lo calibe di questo genere 
sono riportate a questo Consiglio, il quale ri- 
siede presso il sovrano, non solo dal Tegno*^ di 
Napoli , rria da quello di Sicilia e dallo Stato 
di Milano, poicliè al re solo 'si appartiene la 

{ )i’ivazione o la sospcnsioiie.dede cariche ch’egli 
la conferite , e l’ ordinazione degli altri gasti- 
ghi , secondo eh’ essi 1’ avran meritati. * 

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni sì as- 
solute ed àmpie', poiché nelle preghiere ché^i 
Siciliani dettero al rè^ Alfonso, essi medesimi' 
si contentarono che se le parti litiganB consen- 
tissero che fosse avocata la causa nel reai Coni ^ 
siglio presso' il re assistente , ancorché fuori- 
dei regno, potesse questo assumerne la Cogni- 
zione. In oltre i re .'di- Sicilia sir riserbaron sem- 
pre, che nel caso di ritardata ovvero denegata, 
giustizia potesse .àversi ad' essi ricorso ; o di 
vantaggio, che le, ‘cause Xeudali pèr via di ri-'. *' 
cognizione potessero, pure avoearsi.i In tutti 
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queki CJ^si .però non avoca propriamente U oon- 
sigKo ^ sè fa causa, ma' suole il re coinandaVe 
che'' si trasmelt-artO i voli de’ giudici colle loro 
, gigsliiicaEiòni e <quplli discuoi cd jesaminoti , 
se si coiwscCT’k di'doi®rs)r-moaeràre, si rescrive 
tiibonali donde sono- venuti , rimaadandosi 
Ipco' indietro i 'voti colje’ nmderazioni > oppor- 
tune j ,ed jugiungew loro che promulghino la 
sentenza m così ialta forma , la qiiate si puli- 
blica in nome del 'trihunalè, dove la causa fu 
introdotta j donde si d^ luogo all’ appellazione, 
mai da questo tribiinale potesse appellarsi - 


se 


• a: quello dèi Cóncisloro,', eh’ è in ^Sicilia uiv uù- 
bu^le supremo. ’ *•. •' ' 

*' Lo Stato di Milano è in ciò inferiore- a’ re- 
gni, di Napoli ‘e di Sicilia; poiché avendo- gli 
^antichi duchi di Milano riserhati alla loro su- 
prema cognizione ,l ricorsi de* .^(Iditi dalle de- 
tfewnin,azioni ’de^ tribunali ,' nè di poi dà’ re^\u- 
striaci' essendosi passato co*' Mijanesi 'queHe 
capitolazioni che iifterposero co* N^apoletarù e 
òo Sicihani ; quindi daf Senato di Mllauo spesso 
si avocano le jiause ip q^sto Caiviglio di Spa- 
gna. ’pgli però vero^che non se ue assume 
propria ed 'ordinarla cognizióne, ma sgol dal- 
rimpdradore comandarsi la -trasmtssibue de’ 
.Vqti, li quali esaminati In Consiglio si mode- 
rano o’ si variano, secondo' che ’ si - viputerà n 
, espediente, rimandandosi*di poi al'vSénató, af-^ 

' finché giilsW le presentite mpdei'azioni promul- 
” ghi la sentenza ; 'Ovvero, nienta decidendosi, si 
rimettono di nuoVo, con ordinarsi ' che nella 
causa intervengano altri giudici-, destinan’dogli 
iìSuà Maéstà da altri m^.stratì. ordinarli, ov* 
vero eslraordinarii. " „ • * 
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■ Per ,àUch(lei'C' -alla fepediyjone di tuli? queste^ 
incumbonze ib •Consiglio d’ Italia di Madrid era 
coniposto d’ un presidente d’ illustre siuigiie’j' ,e - 
della prìnia nobdtà di ^qgna ; d-un generai 
tesoiTfere , . eh* era dal re dichiarato conigliere 
di, questo Consiglio, ed it quale iiì.caso d’ as- 
senza -dèi presidente faceva le-sue Veci j. prese- 
dendo a tutti gli atlri ' reggenti', e \sCgnando i 
reali dispacci dopo la fìniia -del' re j .od oltre v 
a costoro,, di sei reggenti togati , due' destinati 
per Napoli,- altri due- per Sicilia, e ^Ji , altri due 
per Mihuio, de’ quali uno era spalinolo e Tal-." 
tro nazionale, .chiamato^ pèf reggerai- quel Con« 
sigilo-, da Napoli-, da Sicilia e da Milano, -a’ 
quali tutti erano costituiti moderati soldi. Avea ’ 
tre segretari, i' quali secondo gli- atti ohe spe- 
divano j riguardanti ciascuno di que’ doininii'J 
spiegavano , la loro qualità di segretario Q di 
Napoli, o «li Sicilia, o di MilajxOj' ed avétmo 
perciò sotto di lóro q)iù vrtfiziali di ^greteiàà'” 
destinati per la spedizione de’^ dispacéi 6 privi-; 
legù -Vi si àggiHuso di, poi 'a’, tempi di Filippó^lV^ 
un avvocato fiscale^ il "quale, quando fu stabi- 
lito questo Consiglioda Filippo li, non si pensò ’ 
a costituire , riputandosi allora non «ecessailo j 
e quando alènna -vuoila occorreva di dov'èrs^ 
trattare causa néll^, quale per lo interèsse del 
fisco , vi era -bisogno di fiscale, pigliavasi da ' uh-> 
altro -Consiglio /ovvero sceglievasi. . un. de’ mi- 
gliori avvocali del fore per difendere >il fisco. 

Ma. questo Consiglio costitaiW in 

Vienna, aiioorclu! si raggiri sopra le ìu^esime 
co^niziom ed incnmhenzc , è per iiuriiero'di 
ministri è, d’uUìziaU che lo cóinpongono^ e per 
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Maggioranza' (Iq’^'soJiK. loro assegnali, assai più 
grandé' e fastoso., Tien egli il suo presidente , 
il quale 'si crea dal re pure di nazione spagiiuolo. 
Nè’principii della sua erezione, vi fu anche eletto 
il generai tesorieroi^ la qual carica era esercitata 
' dal duca di U^eda j ma questi di poi morto, non 
se gli dette altro successore, esercitandosi ora 
da D. Emmanuele de Legaspi ufiìzialo spagnuo- 
lo , col titolo difTesoricro Ricevitore, 'il quale 
ha sotto di sè più uffiziali subalterni.' 

•’ Ila non pure i reggenti che lo costituiscono, 
ma più consiglieri di spada • e secondo la sua 
* prima costituzione, siccome il Consigljó 'd’ Italia 
stabilito in Madrid avea due reggenti per cia- 
scheduna provincia che' nè dipendea, uno spa- 
'gnuolo e l’altro’ nazionale, così parimente furono 
per questo di Spagna in Vienna costituiti. due 
consiglieri, l’uno spagnuolo e l’ altrp nazionale. 
Ma in progresso di tempo il nazionale fu abo- 
lito, pio spagnuolo fu ritenutb ; e per ispe'zial 
favore si- vede oggi in questq Covisiglio un sol 
tedesco, qual è il conte ili Zintzendorl ,• figliuolo 
del gran cancelliere' di corte j* il quale occupa 
la carica di cancelliere per lo Stato di Milano. 
NoVi si è gih per qùestq inferitp alcun pregiu- 
dizio alla nazione spagniiola, poiché per lo stesso 
Stato di Milano ve rie lia un altro, spagnuolo, 
che è il conte diBolagnps, ambasciadore pre.- 
sentemente di Sua Maestà Cesarea in Vienna. 

Il regno di Napoli avea pure il consigliere 
nazionale , e vi fu tempo che n' ebbe due j 
ma essendosi di poi ridotti in uno nella per- 
dona del marétte di Rofrano, questo rnorlo, ' 
non'si pensò più a dargli successore nazionale. 


Q 
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Air incontro 'essendo passato il conte di Mon- 
tesanto , da consigliere spaglinolo eli’ era per 
Napoli , alla carica di presidente del Consi- 
glio, sebbene per alcuni, anni non -se gli fosse 
dato successore , ultimamente non però fu la 
sua sede Viicnn te, provveduta in persona del 
conte Perlas , figliuolo deb marchese di Jlialp , 
segretario di jSlato. ‘A questo modo presente- 
lueiite il regno di Napoli ha il suo consigliere, 
spagnuòlo , siccome Pha lo Stato di Milanp, , 
e la' Sicilia parimente, per cui v’ è il conte di 
Cervellonj ma ninno di questi Stati ha ora piu- 
consigliere nazionale. '' • * 

De’ reggenti si riserba ancora nel Goilfeiglio di- 
vienila quella stessa disposizione che v’ era in 
quello di Madrid j.cioè v’ è la piazza per un- reg- 
gente qi'agnuolo , ed un’ altra per un nazionale. 

Cosi per .Napoli evvi il reggente Positano nazio- 
iiaiò , éd il reggente Smandia spagnuolo^ per la v. 

Sicilia il ‘reggente Almarez come originario sparj 
gnliolo, ed il reggente Perlongo come siciliano^ 
e finalmgnte per Io Stato di Milano H reggente 
Perfcusati milanóse , e^ il reggente Alvarez spa- \ ■ 

gnuolo. 

Ila questo Consi glio> pure uh avvocato (fisca- 
le, la qùal carica prima fu "conferita ad' '^uh' 

Milanese , ^qual fu' Belgredi^ ,e di poi ad ihi 
Napoletano, qual 111 ih règgenlé Riccardi j ma. , 
dopala costui 'morte ‘si vide uscire questa ca- 
rici da’ nazionali , e capitare iq mano di Spa- 
gnuoli , dell’Alvare» e dèlio Smandia , ji quali ' 

essendo di pbj Jn’omòssi al ;grado di reggentì, 
lasciarono vuota la fiscaljai^ la quale anoor. oggi 
resta non occupata , esercitandola da intcriuo 
il signor Smandia , come ‘ultimo reggente. / 

* l \ 
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Oitèe if'fiscalej tiene anche jm a'gonte f|sca- 
Itl:, ahjf[ualle urtiinainenle si soiy> aggiatrti Uno 
8cnvan<>^ di jCao^ra ' étl uii <luoyo ' ufiìziale , 
chiamato il Raziomlé Consiglio ,^ancovcìxè 
ii(m ‘avesse inòltó- dà impacciarsi tener cónti 

G ^gioni. Tiene eziandi(^ tre segrelarfi ,« tutti 
spagnuoli e; decorati, col titolo di ^ codisi glieri. 
>L’ijno di èssi. è statuito per Napoli ,■* l’ altro 
jpér là ^cHia ed il terzo per Milaìio. CiascuiK) 

, ha- sotto, df sè'',più* ufliziali, per i quali pas- 
isano le spedizioni r‘fparlitam^nte di -cia^cima, 
provincia. Il- segretario per-'Napoli ne-ha^otto, 
c toltone un solo nazionale , V«ntrato ultima- 
mente per ispezial favore è grazia , tutti gl? 
. alili .sono spaglinoli. Il segretario per Sicilia 
* ue' ha otto, parimente ancóra tutti ,spàgnUoli. 
, Quello per. Milano ne 'ha' cinque’' della' inede- 
siina nazione spaglinola} .alle quali segreterie 
se - gU sono • assegnati tre portieri. E poiché 
potevano accader negozi ■ in .questo Consiglio 
che fossero indifferenti a 'tutti'’ questi tre do- 
iniiiii , si pensò pure aih istituire un àltro ufH- 
ziale spagnuolo che ne ''avesse commessa la 
spedizione , il quale fu però détto de’ negozi 
ìndiffèrcntL \ , j ’ 

i;ÒlCre' di queste segreterie, ve:‘n’ è un’ altra, 

' cliiama'ta del Rèal Sacello, che so|«’asta al- 
T esazione Ue’^diritti',i<ali' del suggello’ e delle 
Sp'cd'u’ìoni appa'rténéqti ora al re- H suo se- 
' gi-etario spagnuolo vien 'anche decoi*ato col ti- 
tolo ’dì consigliere , e tiene ^.sql.to di sè un 
iiflizialc maggiore e tre altri" mihori,.,-. oltre il 
. portiere, tutti dèlia iìiedesima nazioncT^ \ ' 

, Il tesoriere ricettore del Consiglio, che i ha 
• ^ • * ’ 
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il titolo di se^jTtariO', tiene pure Soj;to di' 
quattro altri uOìziali spagnuoli. Evvi ancora il 
cappellano del CoosiclitVj quattro poTtieri,ed al- 
cuni altri ulTiziali -iiiferiori desinali per' gli iuk 
unti servigi. Ultimameiitej ad Imitazione ‘degli 
altri Con)j.igli di Vienna , vi furono stabrhti 
venti agen|;i , destinati'' a sollecitare le 'spedii 
zioiii nelle. scgTetlpne sepondo l’ inciimbenze 
che hanno da’ loro 'prbicipali. Questi’ agenti 
danna giuramento- di lealnienteesercitare.il 
loro impiègo in mano del presidente cui 
yengono, eletti. ‘ ^ 

Questo- Consiglio, non hà* proprio p^alagioj ' 
ma. si uni^ecf in quello del conte dj 'CapTafa, 
nella strada detta di W allncrslrassèn che tiene 
il pigline, 'ih tui^l’ i giorni, toltone,! feriali, 
e ’l mercoriU ed il sabbato destinati per ;la 
posta. * ' , , " I 

I- folcii che soìio assegnati a’ sopraddetti 
iinnrslri,' segretarii ed ufllziali , sono assai nia- 
gui6ci e profusi , ricavandosi ikdénidò per 
essolòr.o da’ médesimi .dominìi 'd’ Italia j per 
gli cjuali.sono destinati. Oltre .al sorprendente 
soldo assegnato al presidente, che giunge poco « 
meno che a fiorini trentamila 1’ anno , ognune) 
de’ consiglieri o j-eggeuti ha nove mila fiorini 
1’ anno , -ed»a’ reggenti; destinati per la Sicilia' 
e per Milano- viene , anche pagato il quartiere 
per 1’ abitazione da -quelle provkicie,^ il quale 
importa, per lo meno altri- 'lìoriiii 'mille .per 
anno a ciasclieduno.*Per (j'uesta cagione quando 
prima nel Consiglio* d’Italia in Madrid ilon si 
chiamavano^ primarii iriinìstri delle provincic , 
ma da IMapoli si dfaceVa venire per reggente 


aa4 CORSlGI,I E DldA^ERI 

un consigliere^ di Sant? Cliiàra , o più rcgo- 
larmeifte. mi . presidènte della Regia Camera 5 
e di poi dal .(^dnsigno d'Italia , crede vasi di 
^re avanzo col, passare nel Consiglio Collate- 
rale di Napoli 5 ora per contrario nón meno 
4 a Napoli , che da Sicjlia da Milano si chia- 
mano i reggenti del' Collaterale , i prìtm, sena- 
tori' ed' altri supremi magistrati , per occupare 
in Vielina 'i' pósti del Consiglio di Spagna; 
anzi a’ di nostri .si è pur veduto che prima 
nel .Consiglio ,d’ Italia in Madrid per liscale 
cleggeVasi uno dell’ ordine degli avvocati, ora . 
s’ invitano i reggenti stessi del Collateral di 
NapbU ed i primi senatori di Milano adV oc- 
cupar, questa carica , 'come è avvenuto ' nelle 
persone delli signori' Al varez eSmandia,ji qua- 
lij'per lo stipendio che seco ella porta, vo- 
‘ lenticri l’ hanno ricevuta , ancorché sovente 
siano destinati a disputar x di- precedenza , con 
i segretarii.. ' , i- 

' I segretarii ' hanno altrettanto soldo , oltre 
la decima di’ esige qiascunó di essi sopra tutti 
i diritti di' spedizione della sua propria prp- 
vincia. 1 loro ufiiziali maggióri di segreteria , 
chi ha tre mila fiorini e chi quattromila l’an^ 
no. Gli uQiziali minori regolarmente hanno due 
o mille fiorini, per lo meno. In fine, non d è 
uffiziale per infimo dve sia , il quale non ab- 
bia sei o ottocento fiorini Ranno oltre alcuni 
emolumenti' che 1 traggono dalle spedizioni de’ 
privilegi e dispafoci sotto non^ di ^diritti , /h 
jhina.j di registro, di portiera, o di dtro. _ 
Alcuni (órse si maraviglieranno como'qqeslo 
Consiglio stabilito in ’Viennii, fuori dd teifritório 
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di' Spagna , e de’ regni a quella prima in- 
corporali, c ’l quale in oftrc non ha tanto da' 
impacciarsi in affari di cpiella monarcliiir,' sic- 
come faceva il Consiglio d’Italia in Madricl , 
vcggasi presente^nle composto di tanti Spa- 
glinoli, e soprabboivlatilemciiile accresciuto di 
iiiinistriy dbsegrelarii e di tanti altri ufficiali, 
e soprattiitto tli essersi per èsso loro stabiliti 
così profusi ed . eccessivi spldj^y quando che* 
gli altri ministri de’ pruni- é principali Consigli 
ili. Vienna, eziandio queglr del ^Cpnsjglio Im- 
periale Aulico , non ne ricevono nemmeno la 
metà. ' Mit finiranno costoro' di maravigliarsi, 
se porranno mente alle circostanze, ed, alle 
qualità - de’ tempi e d<^He personì; <?he ' concor- 
sero y allóra quando fu staliilito in -Vienna que- 
sto Consiglio. Evacuata che fu la Catalogna 
dagl’ Imperialf i, convenendo all’ imperadoi'e 
Carlo VI e poi all’ imperadrióe di restituire 
in Vienna le loro reali persóne con tutta la 
reai corte , moltissimi Spagnuoli vollero- segui- 
tare le Loro Maestà ; e chi per nou rimauer 
esposto agl’^insulti de’ loro cmoli del conlrariq 
partito Angioino, e 'chi anteponendo la spe- 
ranza di maggiori acquisti al timore della per- 
dita de’ corti patrìmoaii che in Ispagna lascia- 
vano , presero la risoluzione di . seguitare la 
corte. Ciocché •fortunatamente loro avvenne’ , 

' poiclié da gratitudine é la clenicnza del nostro 
iiiìperadore non solo provvide loro in Germa- 
nia j in Italia <ed in Fiandra di mezzi di so- 
stentarsi , ma gli onorò eziandio di cariche sì 
illustri e dovwiose , 'che rimanendo -nelle pa- 
terué case , , non potevano nemmeno immagi- 
Qiahsoke, f'ol. XlV. , , i5 
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Ilare di . doverne - occupare maggiori , o somi- 
gUfiiili. ^ 

A questo fine bisognò pensare di • accrescere 
il m^n,erO de’ niiuisln' cd ufliziali, di mulli- 
plicarc i posti, 'cd inventarne altri nuovi, per 
dar loro non pur sostentamento, ma lustro e 
iastó. A eh') si aggiunga^’ che nell’ erezitme- de’ 
^ loro Consigli avendovi ayut:^ la maggior parte 
gli' Spa^uoli stessi, ^seppero ben provvedere che 
la propria nazione V per questi sì abbondanti e 
iiiihierosi soldi potesse sostenere in Vienna , 
rimpetto agb altri Consìgli e dicasteri della- città, 
la maggior [>onipa e Tasto possibile , " aQibghè 
in, un paese ancorché straniero polés^ero fiiroi 
una ff^ra molto splendida e decorosa j poco 
Gufando', -come dov^endo-‘il loro denaro venir 
da’ dominrì d’Italia, che questi, nuovi- pesi, de’ 
quali venivah questi caricati ,. ‘dovessero- esser 
cagione dell’evidente ruina d^ Medesimi e de’’ 
loro nazionali j e niente altresì binando, siccome 
quelli che luti’ altro aveapa . aranti gli occhi, 
fuorché de vere regolo del governo , ch^ ogni 
^supeiiluo magistrato è per sé stesso un càrico 
assai, grave e dannoso allo Stato^ l*er questa 
cagione non si ebbe venina mira che in ques^ 
Consigli p’ impiegassero,- ma nnnlilinente, tante 
persone' inutili che doveano’rkna^nere oziosi, 
e nel tcdpo stesso a carico dello Stato j poiché 
il principal intento ' fu non ,glà d’ i^iluiié nn 
saviix dotto e necessario tribunale, -^ual fu' quello 
d’ Italia stabilito da Filippo II in Madrid-, .ipa* di 
accomodare splendidumentc /tanti Spagnuòli tlie 
aveunó «egu^ la corlc^' cioccliè J)«ù pianifeata- 
mente apparve -^allora quando ricuperata , dalla 
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arpii impCriaH la^ Sicilia, cd attribuita' a, questo 
Consiglio, si videro eretti in Vienna due nuovi 
dicasteri 'àiralto, inulili e superflui , quali sobo 
quelli dell’ Inquisizione Generale, e del Comoiis- 
saiiato Geiièrale dell» Crociata di' Spagna de’ 
quali saremo óra a favellare.'^. i'- v 


•'/ Del Tribunale dell Jnfjukizione di Spagna. 

I Siciliani ebbero la disavventura sotto gli 
Aragonesi di vedersi piantato in Palermo óii 
tribunale d’ Inquisizione , sottoposto a 'quello ' 
deirinquisltor generale di Spagna, al‘ quale si 
avea ricorso ne’ casi piùr ardui, regolandosi così» 
intorno alle j^roibizioni e censure de’ libri ée- 
copdo riudici e gli Espurgatori! di Spagna, 
crime negli Atti di Fede, ed in ogni altra* ma- 
teria al S. Uflizio appartenente, giusta la foi-ma 
deirinquisizione di Spagna. Divelta la Sicilia 
dalla Spagna , e passata jwi sotto il dominio 
deir imperadore Carlo VI, non ebbe q suo tri- 
bunal dell’ Inquisizione piu rapporto- alcuno con 
quello di Spagna^ sicché bisognava ergersene un 
altro, il qyale avesse da soprantcndere a quello’ 
di Sicilia , siccome faceva il tribunale gener^ile 
di Madrid. Aldini forse avrebber riputato che 
non v’era necessitai d’erger per ciò nn nuovo 
tribunale , potbi\dqsi ne’ 'Ctisi ardui da questo 
Cnrtsiglib di Spagnai istesso* mandare le istni- ’ ' 
zioni .necessarie , secondo le qnali avrebbero 
dò voto regolarci xpiegl’ inquisitori in qualclie. • 
ardua ò diflicìlc Ocriorrenza , per non gravare 
quel ■ regno d’ dii tribqiiale superfluo. Ma non 

• • - • 

' »’ ' 
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l’ìntcsercn COSÌ- gli- SpagrKiolij che aveano .altro 
* disegno. Freserò vplailicri' l’occasione che la 
fortuna lor prfseiltava di collocare più pcr- 
s'onc dellà-'lor nazióne , ergendone uno-,a pal le 
, -a . 'sómìglianza di quello- di Madrid. - Così fu 
te^o eletto un pFeJ:e -spagnuolo per iuquisitor 
genenjle ^ gli furono dati assessori , qualificato- 
ri , consultori,^ un segretario, ed altri , uHiziali 
Siibàltemì } ’e, quel che panii strano, il quali- 
"ficarono' ppre e ' denominaroulo Inquìsitor Ge- 
nerale noiT giìi ‘ di Sicilia, ma di Spagna. E ve- 
ramente non' vi era maggior ‘ ragione perchè 
, il Consiglio dovesse chiamarsi di Spagna, e-que- 
sto inquisitore non 4bvcssc pure così denomi- 
iiprsl} ancorché per altro non avesse ad impac- 
ciarsi che della sola Sicilia, poiché Napoli non 
conosce IiK|uisizione alcuna nè di Spagna né 
di Rorna. E Milano scbhen l’abbia, non -essendo 
mai stata sottoposta a quella di Spagna, nia 
sì bene 'a quella di lìoma, rimane ora così 
com’era prima. ^ 

A questo, inquisitore ’vien somministrato il 
suo soldo' dalla tesoreria di Sicilia, siccome an- 
che a tutti i suoi ulfiziali ed al segretario. 1 
■ -jpiù mesi 'dell’ anno dimora ozioso ,- e 'ràre-volté 
accade che da Sicilia vcitgano ricórsi, o fee gli 
/somministri materia per aA'er. da farcii e se pur 
vengono casi dq risolvere, si.riducoop a fana- 
tismi, a ’streglieric di visionaEir ed a ;bestcm- 
mie, le «quali tosto: si qualificano, per ereticali, 
, a sorlilegii, bigamie e cose simili. E pmebò so- 
lente manca affatto la materia da . impiegai-si 
agl’ inquisitori stessi di Sicilia , essi , por non 
rimanere oziosi, si d<^nn 0 ‘ in cei'ca' di lare, e 

' -t 
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procurano di qiKvlificare ogni’ delitto per éreticaL^ 
aflirte di brave h rei ^al loro foro, ancorché 
o da A’àgiiilà: uiiiana ;,<-0 ,da nbliriaéhexza , o 
da straza , ovvero da ignoranza e dà scetu- 
piaggme procedesse, E se ne vide gli scorsi 
anni un conipassionevole é funestissimo esem- 
pio , dap'poi^ehè per ‘ poter pubblicamente ese- 
guire, come riusciva il meglio, un At>o di Fede 
che molti ann? non crasi praticato inPalerr^o;’ 
SI risolvette dall’IiiqiiisiziOim, per fiiVlo prià'tra- 
gico ed orrèndo, abbruciar vivi diie miserabilh 
scimuniti, a’ quali un’ oscura- .e stretta prigione 
avea fatto perdere il cervello ,, e. reBkIati, toàlti 
spediti ed insanabili.- ' • 9 ' 

Dopo la qiorte dell’inqmsitor '^neVale spa- 
elevato alla' dignità car- 
diitafizia-jl presente arcivescovo di Vienna Colo- 
liilz, nò le rendite del suo vescovado potendogli' 
soinniinistrare taii|;o che dovesse sostenersi 'con 
qnd fasto e ponipa propria de’ carilinàli, l’im- 
peradore conferì questa carica , con gli efno- 
lumenti che seco porta , al medesimo ; siccbè 
presentemente, a* suoi fastosi titoli di arcivé- 
scovo senza-^ulTraganèi^ di principp titolare dcl- 
1 Imperio e'di cardinale, aggiunge anche quelb. 
d Iiiqmsilore Generale delle Spagne. lifel suo ar- 
ci vescovil. paiagro, quando accade ila tratèài-si 
alcuna cosa; s’ unisce; questo tribunale, che vien 
composto , ■'dire (lelr inquisitore, da . più qua- 
lificatori e codSultprl, prèti , PomenicahL e Fran- 
cesc^ij.ed anche Gesuiti, che non tirano sti-*- 
®f"» . ^§«’®lario-, e da più altri min'ori 
uthziab, a quali però è st^ifito un competente 
salano;' dacghò quasi, tulio il denaro chò'vicn 
da Sicilia, ò assorbito dall’ inipcradore. 


* ir \ 
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< Del Tribunale 'del Commùtarialà' Gemerahr'- 
■ ' ■ • della' Crociala. ■ 

Per la cagioné stessa trovandosi la ^ilia 
da molto tempo gravata dì questa ingegnósa 
gabella,- dié chiamasi d<^lla Crociata, la quàle 
pìire era ‘ sottoposta al comnpssario generale 
4clla Crociata d} Spagna, diviso che fii da qnc* 
st^ moparcliia ^cl regno, bisogQó. pensare ad 
eleggere in Viénna un simii cqmmissario gene^ 
fàle , com’ era in Madrid , ’ per dover regolare 
la Crociata di Sicilia: ed' ancorché npn avessé 
nulla da brigarsi negli Stati ,tli .Napoli e di Mi- 
lano', poiché in questi domimi non'si conosq^ 
Crociata ,' con tutto ciò pur ritiene' H ‘nome: 
di \ Commissario Generale j e ,per la.' ragione 
stessa per cui Fincpiisitore di Sicilia ebbe il ti- 
tolo ..d’Inquisitor di Spagna^ ,è questo .novello 
ufllziale parimente chiamato Commissario Ge- 
nerale delle Spagne. La sua principal incom- 
benza non si riduce. ad altro, ciré a divedere' 
i conti dell’ esazione , e ' tener ragione ,del nu- 
mero de’ '■biglietti che. si dispensano w quel 
regilo per obbligar quei sudditi , pagando il ' 
da^io j a riceversi le indulgènze^ plenarie , ad 
eleggersi proprio conTessore ,, óhc' tosta che sarà 
da essi eletto, se gl’.ipfo'nde la^ potesti . di .po- 
tergli assolvere 4® tutp,i casi .riservati, .a .po- 
ter , raànfg’i'are , Cacio ed uova,'èd altri sì fald 
cibi «e* -giorni quaresimaii ed; in altri dì>;iù 
Italia vietati ^ « ad ottenere simili agiatezze' di^ 
palato e comodità di' ■vivert; Ognun conosce ' 
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che pcv quésto, non. c,ra\mesliqt d’uivniiovo 
Iribunale , bastando . i. -Reggópti- pròvinciatt, di 
Sicilia per tenerne icoritp e regola re. questa fa(p- 
cenda-, che noti si riduce Qualmente die ad nnà . 
fruttuosa esazione dj dazio procurandone l’ ac- 
cresciinonto y ed invigilando dte ^ non essendo 
appoggiala die SQjifa liiXeoiplIcita de’ Sicilia- 
ni', non venga dagli scaltri alzato il velo, ed 
accorti della loro.dabbenagghie, si corresse pe- 
ricolo , nop volendosi ccstetropiù ciociare . di 

{ lerdersi alTatto una tal rondila^ Gintiittociò per 
i rnotivi di sopra espressi Tu Tosto, eletto un 
prete spagnuolo per commissariò géneralè eòi 
Soldo' (il (lodici mila fìoirini l’ànpo. Se jli det- 
tero due .assessori J ,a’ quali, ancorché fòss(/ro 
i due Reagenti . provinciali /di Sicilia^ pure per 
(piesta . nuc>va incumbenza vengono loro sommi- 
nistrati 4 no fiorini l’anno di soprappiù per cia- 
scheduno. Tiene un avvocato fiscale Ool solclp 
4 ì''20oo fiorini ranno, tm còntadore maggio- 
re , Ain • segretario , pnó sttrivano di Camera ed 
im. ptirtide , tutti spagnupli , i quali tirano sa- 
lario (Jii^ di mille tallari , chi di minor som- 
ma, secondo» le loro tasse e gradiiaziotii , ancor- 
ché troppo rare volte in tqtto il corso dell’ anno; 
loro convenisse di giuntarsi nella e*asa del com-' 
missario generale, dove (juesto tribunale si règge. 
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• . Dfil Su^ré^ Consiglio di i^iaridf^. 

• , *• ' 

' Aggiudicale,; in vigor .delle accennatè paci 
^ Utrecht, .e.-'di Lenirà le prqvincie della 
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Fiandra S|JagnuoIa all’itnperadorc Cado VI, fii' 
slimat'o'*'’ conveniente, per ''attendere al governo 
delle rtiedesiniCj orgdré in Vienna ,nn niiovo 
■Consiglio., che chiamasi per ciò il Supremo di 
Fiandra. Se si rign^rdano le sue incunihehzo, 
c gli alTari che in quello si traltaiw , .non* me- 
ritava un- tanto numero di ministri e di ulìi- 
ziali che presentemente lo compongono. Poiché 
cj.ascuna di quelle provincic .ha il suo proprio 
e supremo Coiisiglio, dove 'tutte le cause ed i 
negozi .4 fiubscoiiQ ; nè in vigore de’ loro pri» 
vilegi possono le cause da -qnei^ Consigli supremi 
avocarsi al tf ove. Ha la provincia clnam'atp Stret- 
tamente di Fiandra il ^o proprio e ^supremo 
Consiglio nella città di Gant, thè s» regola se-, 
condo il Cotlice Belgico’, comentatp da Anto- 
nio Anseimo nel suo Trihoniano Belgico! Fwi 
•'il Consiglio Supremo di Brabante nella città di 
Brussellcs, che ha proprie costituziom e prà- 
tiche' difierenti da Anversa, ,e dagli statuti ’ delle 
altre citUi della rnedesima provincia , delle quali, 
ampiamente scrissero il Deckliero , il Kinscnol- 
to , il ‘Cristineo ed il Stockmanno? Malines tiene ' 
parimente il suo^ che vien regolato dalle sue 
pròprie'* leggi' municipali j le quali interpretò 
Pietro Nannio, e dòpo di lui ìl-Cristineo j sic- 
come parimente la città di "Gant’ ha, proprie 
leggi e consuetudini , discordanti da quelle delle 
altre provincia di Fiandra illustrate da Gian- 
Antonio Knobaerl, avvocalo ilei ^nsiglio jivo^ 
vinoiale di •Fiandra’ e Namur fmahnente tiene 
pulì? proprio € particolar dicastèrio.' Siccliè, 
.per ciò che riguardò la gU)risiUzioiic^nteozio,<Vt 
nelle cause ^de’ Fianun^ii, , nc^ - ha qilcsto. 
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ConsigKo di Vienna (^ji^mip^jcci'arsene niQlÉo.?!^^^ 
forilo alla volóixlànq^j e per quella |>afte,la quaì^ 
spelta-ai governo, telfezione o nouiiiìe' di mini- 
stri ed alle cose graziose, son pure molto' -ràrò 
le sue prov’videnze; poiché avendo- avuto prima 
la Fiandra per governatore il principe Eugenio' 
di Savoia , è preseiìlemeute reggendola Oomc 
governatricè 1’ arciduchessa . Elis;d)e.Ua sorella 
dell’ iinperadore , quasi lutto 3 regolamento ile- 
glr aflari politici fed ^conpmiSi dipéiide dall’ ar- 
bitrio della medesima che 'goyernajin’Brqssel- 
les , siccomg dipendea prima dal «solo voleà’e • 
del principe Eugenio. Ma -componendosi questo 
Consiglio pèc la -maggior parte di Spagquòli, 
quindi è felle, per le cagioni giìi dette, noq 
si è osservato (demi risparjnio ad accrescere il 
numero de’ spoi ministri ed uOìziali , ed a sta- i 
bilir loro grossi stipendii. - , 

"Tiene .questo'’ Consiglio il suo presidènte spà-, 
gnuolo 1 la'qual canea lu- prin^p occupata- dal 
principe Caruona, e dopo’ la> suo morte.è §Li\ta 
ultimamente provveduta ili persoxia del conte di 
Savallky^ch’era prima coùsigliei'é del medesiwò. 

Ha., oltre il presidente-, quattro- consiglieri , 
due di spada cjie vegolunnente sono^spagnuo- 
li , e dnfe che sono .dottoii fiarainghij un Se- 
gretario , il qual è '.decorata pure del titolo di ■ 
consigliere, e '■che ijen -sotto 'dd sè sei uillziiili 
di segretari a j'" la maggior ' parte spagijuóli ,- ed 
alcuni fìamingbi, li ^quali . tutti -tirali salari! dcl-r 
l’istessa maniera- die ■ i ministri^.ed uflidali dèi 
Consiglio' ‘di' Spagli^. Ha un, 'cappellano, un , 
portiece e qualtl'o , agenti. -No.n n'a proprio, 
palagio,' fna-,^.s’ unisce -tuttavia* hi quello - di 
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’ OOSSIGU, E EICXsniRl ' , ' 

, CapraEfij in un -appartamento Viciiwi a quello dèi * 
ConsìgUo. di vSpagnaoM» tutti i gioruì della set- 
tihiana,., tòltone i fegati ed <i| mercoledì ed 
il' gabbato destinati pei* la pòsta, . , 

> t . . * * * 




Gap. di e d ',U l t i m o. 


\ 


tie.lla Sf^rrttma di Stalo ’errtta pàr la ■spedizione uni- 
ycrsrt/e di huti gli . affari apparlénefiti a ^questi regni 
'.g prpvincie della Corona' di Spagna, v • 


• Governandosi -questi ^Consigli e' dicasteri al- 
' ì’ US© di Spagna, e non avendovi luogo altra 
lingua che la spagnuola*, fu , mestieri che. la 
' segretaria di • Stato, che dovea regolargli, ©'per 
' mezzo della quale doveano 'comunicarst al re 
le, consulte , lé .nomine ed altre- ocóorrèp?:e,' 
piccine; por là ste<ria • via tjoveano ritornape 
al medesimi 'Góiisigli le reali deliberazioni , fosse 
, pari^iièilte spàgpuola. Quindi per sègrelsrio/cU 
Stat0*'lii eletto il marchese di.Rialp spagjiùolo, 
il qual, fu- da poi dichiarato .anche consigliere 
di Statò dì Saa . Maestà , che /presèntemente 
regola . questa segretaria Cqm somma a(;curatez-^ 
za, sollecitudine é cdmmeqdazioi^ nelle oameré 
della sua propria abitazióne.' ■ ' . , 

Tjiené' sótto di ab più ufiìziatl mn^giori ,e 
minori , che attepd!ono -alla spedizione, del 
dispaccio sino al numerò di otto, e per la 
.maggior parte spagnudli, ..a'’ quali’ sono àsse^ 
gnati grossi, stipèndii , tirando quajtiro comn-> 
neraente, tre,'o duenùla fiorii^ di' soldod^apno,^ 
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secondo le loro {'radiiazioui e Id Ìoro/anzianitàj 
oltre delle pensioni e-njerc<jdi^ deHc'quaU non’ 
vi" è eh; ' non né ,sia provvisto. Tione up, por- 
tière^ e pochi altri, suhaltenù pèr- gli lùiiiqti 
servigi. ' ' y- , - . .< , 

' '•/. ! 

■ ■ > • N • 

Della conferénMX delle- Poste. cT JtMlùt e ali. Fiandra-t , 

Essendo riunito', nella persola di^Cegarq il 
governo delle Poste «di Napoli, ^dfRbroa ,^*di 
Milano e di ^Fiàhdri» j te* quali priiiia^ erano 
stale concedute a varie ^fiipii^lié, e/§i ^arnmi- 
nistravanO' di»- loro prpprii Corrieri -.maggiori , 
che sotto di ‘sè aveano/ più ^tenenti' ed ujli-^ 
ziali "di ’pQSte, fu ultimatriente risoluto che la 
sopranten'denza delle medesime non a' Consi- 
gli di Spa(gna e di Fiandra si lasciasse .coni’ era 
prima, ,nui ^plie si deputas.se mia ^ particolar 
conferenza,, perchè, ,con maggior esattezza si 
prendesse di quelle cuw» e pensiproy e ^ sopra 

tutto non. tanto per meglìn 'disporlé/d 

larle , quanto per accrescerne., la rendita' e gli 
. emoluménti: 'Ed era per verità, .questo: un af- 
fare su Qui bisognava seriamente pensare;, poi- , 
chè per questa ■•nuòva cón/èrenzA dovendosi 
assegnare- decorosi so)di' a' presidenti che .dd- 
vean reggerla, ed. agli altri nuòvi uffiziali che 
vi si dtìveano impieghile, ‘era altìeil/iiecéssario 
pensjife a’ mezzi donde.qnesti stipendi! dove.Hi 
prendersi. Cpsì accresciuta la rendi tsf, con rad- 
doppiar la 'spesa' del porto* delle lettere , ‘con 
toglier la franchigia g molti ministri e perso- 
naggi di conto, ia t|iialle prima gòdcauò, potè 
faciltnentc risolversi a farvi présedere - i più 


> 


230 'GeNsir.Li r> i>ic\si?ERt . 

iiiprérai fuiiVislrì-d't qnosU» corté, con assetar. 
lòi?>Cgrbssì *stipenclii“.“ SF‘'tit}e pertantqì-. diciiia- 
/l'ato presidejilé di rpiesla coìift’renzà .il , cojitc 
' di -étf(lzéiulrtl f gi'àn* canQeUii?|'e di' corte , .e 
per , vicepresidente il ’ miycliesè di Riidp ♦ con- 
sigUcre e'' segretario di Stala di' ^ua ^Slacslh. 

Npn coiiàspoii'dfc :3l rtifizKO ed" ùl fine a questo 
'gran' principio ^ poicliè sebUt^e^- a • questa» c0«- 
j^nzu 'ix foss^o'datr tfò 'assessori per Na- 
poli 4* reggènte .Pb^itano', ^ per Milano^ il reg- 
gen'ta.Pèrtus’ati , e' per Fiandra il consigliere 
Wiiiailts X per'^ Srpilia'.riòf»- v’ ? .députato. veru- 
no ‘^5 poiché ‘té' Poste' di f|iicr regno si soiio' 
lasciale al duca cK Sapónara, die coHo àl)orst> 
di kSó'ooo l^oiini ne procurò uuova.ànvestitu- 
■ ra ) , "questi però a non, mal ò rare.- volte sono ^ 
'chiamati j nè fannó nùllà.'di quello -che sL'fa 
o . si; « risolve , *'nè tirano salario alcilno , » anzi 
Ucrùrtieno essi sonO'iiomuni 'dalla spesa dèi 
portò 'ic^ll^ pròpria' Fetterè. Sicché ia cònfarenza^ 
senza veruno considerabile^ e* fiséo corpo di 
ministri /.tpstovfinisce ivr un segretario ,V*Ìual è 
Benedetto'' Locella », ‘phe sovònle ^ Assume ' le 
•parti di fiscale .e di referendario J • regolando 
egH questi Aflarl sotto la direi^ne del presir 
deirte- e: vicepiesidcntc, non atcndo sotto di 
§è che dite ujllzialr per ■mantener la ’hecessa-v 
ria Yiorrispotidónza con gli ampiinistràtori» dèlie 
Postè di ciascheduna' provincia* , - 

■ V V . • •. • . ^ 

, Degli Jitvvocaùt* ' ’• • 

■ ' . • 'V >* .. • . • ■’ 

' Ciascljeduno',* dopo essero - infofmato'di un 
sì- prodigioso^ numero di Consigli -è» dicàslcri, ' 


Digitized by Googk 


'DF.ELA ClTO'À Dr VIENNA 

«li yie.nha j^fcrjilerà^ che il iiumOTO' degli avvo- 
cali debba esi^ré a- propeiVioue lassai , grande 
c decoroso.^ fL poiché ue’toedcsinii sono, agi-' 
t«ite non puE cause deli’ Iropoio'j -ii^, di ' tanti 
ajlrh^nipn -EPgni’e vaste p"ro\iu(NO d]^ Europa^ 
crederà 'facilmente che gii javyociati fhfe'lo di- 
fendono SHtiibi piu. insigni e',.viiii)maU 
Vèconiiulti d’. Europa^: ^ornilj ùipn niOiYo di una 
gran perizia di leggi. toinane . ed imperiali ger- 
manrcbe.^che dv quelle -deglh alU’i regni e «a- 
zioiii. Ma eira d^ assai ,phi^ ciò- credè j anzi 
trova lutto il coiilrariq. E' certamente 'siccoijìe 
sembra- sU'aordinari;a, posa ij^ vcdpife *'io- uiia^sì 
picciola-città tanti' e sì diversi tribunali , co^ 
parimente _ 8eml)rcrà slrhiio. lo .scorgere che in 
uft* pèlago sì* .vasto ■ tion. aphariscano se non 
rafi ‘...Muqtabori, dappoiché sono ■* sì pochi gli 
avvocati j e*di t^ito.poca fama 'di .sì’ leg-’ 
giera stima ^ che si Veggono traltafi cdiv nino 
rispetto , e chiamati alle case ' de’ clienti non 
altrimenti' thè sb.fa de’ medici'^ e ndtai, ’-lìiso-, 
gnà.atlunqqe togliere lik saaraviglia, con addH 
tarne le vere cagioni. » 

Primieram.eiite ^ eih avviene pèrche ' gli affari 
che' piu frequentemente si trattano- in questi 
Consigli, sivraggirairo' intoVno;'cose gràzips'e e 
npn contenzióse jVe_ per pónseguenza soqo più. 
adoperati gli agenti che 'colle loi'ó pratiche^© 
maneggi sanno cotxiurgli^a.'Une e pròcnrarpje 
la , spedizione , di quello 'thè ;^si;ui9 usati ' gli 
avocati e gli V pratorì j ^ .tanto maggiomientp , 
che ncoi'coslunlasi dì arringare pubblicamente 
nelle Iluote , •restringendosi le difeso',' <|pan do 
•alcuna volta occour<mq hello Scrrver© ed iu-^ 

' formare i ministri -per le loro case. 


A. V 


'a38 ■ cowsUìlI i dicàstbri' ' 


» • • é ' ' 


% 


dellVlmperio , èssendovi per lo piò in _ oneste 
Provincie" j spezialmente in Sassonia",, "delle- ce- 
lebri IJiilvensità^ siccome "quelle 'di Jena, Wit- 
trì^erga , Halt è Lipsia ^ éd in Franconia'^qilella 
di 'ÀUdórlT,,' dote sono insìgrii professori , sic- 
come? sebrgési dallfe opere"', che tutto 'giórno 
danno alle stampa sovente impiegano que- 
"sti a scrivere , ed a venite in Vienna per di- 
fenderle V dappoiché ' dagli- av^Wati Austriaci 
'non è da" pfoiqelterseiie tant,ó. Se sianp^ cause 
contenziose Vigutfrd^nti i'fcudi imperiali' d’ Iti^- 
lia , provincia' che ajbbonda Mi tant’ insigni av- 
vpóali*, i Genovesi y i ‘Milanési J- i' Mantovani , 

1 Éinalini , i. Piemontesi -ed, altri principi italiaiii 
fehdalarii deirdhiperio , che vi hanno interès- 
se^ mandano solvente in/Vienna i loro avvo- 
cati per 'difehderif!. ' 

. ''''Tefzo, dagli avvocati Ànstrìpei non -è da spe- 
raiiiè veruna perizia o conoscènza dogli alTari 
c dèi dritto pubblièó è privato, poiché ' noli 
Manno* buòne Uiii,v«r.sllì>* nè buoni maestri y-'da’ 
qùiili poterlo apprendere il .quale è ‘male 'che 
sìiccede 'nrt\.solo. in J^utiì i pae^i 'A’iistriaci ére- 
.ditarii^ ma ancliSe’ in Boferóia, é'- molto’ p'uY in 
Ùngheriad L’ Università' degli Studi di Vie'nVa , 
per li tanti' prnól^g^cQitcèdu^Ho dall’ fmperadóre 
Massirpiliano I e dagli àlt'ri imperatori Anstriaci 
suoi successori , fu prima • assai '^nomata' j c 
pi^diisse. pfodari-' ingegni , sicc’òme altresì 'era 
1’. Università’* di Baviera, e quella' 'di Praga in 
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vi posero piede i Gesuiti', lavoriti pur troppo^ 
dalrimpferadore' Ferdìnàndo Hdor - benefattpi'e. p 
largo, dojiatore,, Si.vtdp rjfghaj'e iq'essef jdfta 
mostruósa, deformazione ; è l’ ignoranza dd*. pro- 
fessori crebbe al aotbìuo, . siccome ' oggklì con 
grave lor danno sperimentano. 1 giovani , i quaU 
nel maggior^ ■lóro'. pi'ofilto nemmeno giungono- 
ad‘ap^)rendcré'’mezzan;uneute* la' linguji latina.., 
Sicebè presentemente alcuni savi padri ,di 'fa^ 
miglia sono costretti a mapddré.i-loro figliuoli 
a ■ studiare in ^Icune ..delle- già dette Università 
ddP' Imperio) ovyero li LWdéó 'in-Oland^-j é 
rai’i son quegli'.' che ne ritorha‘oo'*appfofi^ti j 
attendendo più e,ssi.ialle fògge e mode tde’ -paèsi 
forestieri , cbe'a^, studi seri! e'^sWi. 'Éd è osi 
serva!sion,e falla, da’ 'più riflessivi ^tsayi uomiiiÀ,' ■ 
confermata dalla '^e^perienza che , ta| disgrazia 
si vide arrivare-noir solo in lù(lti "gli Sfati ere-’ 
clilarii Austi'iaci , ma anche ui-Doefiiia od m 
Baviera, dacché i Gesuiti posero inanò a-rególalic 

a ùellé- Università } poicbò lé'ajtre dell’tmpeiio , 
ove ppii' ltónnq' potuto' por piede’, èono 'nella 
massima floridezza^ e fofse'^^tnà'g^orè di quella • 
nélla quale la lasciarono- i ItìrO maggióri' Niente- 
dico delf Ungheria, la qugléper la già es{) ressa cà- 
glqne^ siccome fu y 'così-isarà .sempre Uarhara. dd 
Ì)iH;ve, -cio6cliè r Inquisizione fain-Ispagna , in Sit 
ciba e negli' altri- .paesi" ov’ è ricevuta ; fauno. i * 
Gesuiti in, tmUjgh Siati Austriaci,' in-Boemiai ed . 
in->Unglierià (a). iSiqob^ iiglf àvi^ocalil viennési, 

’ I ' . y ' 

*(a) E-pof^-a aggiimgervi, per latto ov’cjisijoii riu.-.citì ^rl cH- 
gersi ì'iuarKh'i del sfipere C de’ gcistumi : (jaaintuacj.uc i ityiU nella ' 
inorale 'ra^)nati..dalla politiea 'de’ Oesiirti, nm^.nianO fo nulla 
euiiìpàrabili a quelli èlle ha prodotti l' iatitniEionC' delkl {liquidi- 
aioii6. Tutte dite simili attuo giardiiqcre; l’ulià coltiva la .pianta. 
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de’ ^^ali JLutlo lo studio non si' raggira che jn- 
torno al loro Codice i^islriapo^^e ad-dlcuui scia- 
piti c g;vossolani scrilloii.del paese, hetì gli sta 
U bjisSQ conio e>la ijitjiiiera vile in cui sono 
aviiti e‘ (ìoUa . quale sono trattati -, essendo essi 
,co«ji ignarijdi letteratura e di, giurisprjudenza , 
cì>e, conveiiCTc^fni trattare COU; un 'di' loro il 
quale pa^a per avvocato J^nraariò non sapeva 
ncinincho il nome di Guiacia, cónfessandoini 
sinceramente vh’cra l**' prima volta die lo- aveva ^ 
da me- udito.’’ '■ ’ t / . 

■ In ultimo 'iò . da riflelt^’e ohe Vienna essen- 
dosi prej^temente' resa una corte sì splendida 
c iiumerosa’.divlanti signori di tapti duchi , 
principi e conti , “di tanti amh'asdadori , inviati 
’ed altri’personaggi di couto^j la principal ligura 
« rappresCTilata dalla nobiltà, hi quale avendo 
. e’zìandto la .maggtor parte ed pccupaudp' le 
prime sedi in tatti i -(jìaiisigli e dicasteri , e non ' 
cbnfs^ndofidpsi', comp in Napoli succede . con 
quei ministrt clic sono fuori del rango de* conti 
e, baroni 5 quindi non 'solo gli avvocati, n>a an- 
che -i consiglieri -stessi del secoiitlo banco sono 
trattati >poco. dfecorbsamente p,;e si mandano, a 
chiiimare- in casa dolila prìmarip nobiltà’, ,non 
’aha'iiAenli che si fa degji av^vocatìy e spezial- 
mente^ i -consiglieri di Camera , de’ quali r.ec- 
cesiyfvd nuincro, gli rènde pui^ troppo jabbictti e 
dispregevoli. Siano adunque i rainishi e gli ay- ^ 
v'ocati napoletani contenti e.-sòddisfatti deira lor 
sorte;. -ed iu. ciò devono molto 'alla sapienza’ 

prr c-mrprlu-ne i friiUi>^anfo'più può a tuo 'beneficio, l’al- 
ea la ibarbica 'dalle radia, per ruiuare iulicl-amèolc 'il pro)>ric- 
tario. . f' ' s - . -• ' 
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degli anliclii Sp^nuoli, che seppero' mellcrc in. 
Napoli il lor ordine e ceto in quella stima e 
rispetto che meritamente §e gli presta , e che 
giustjlmente è a lor dovuto. ' 

È però a questi tempi ihi , sperare , che sic- 
come sotto l’imperio' del nostro augusiissiìno 
principe Carlo VI si soii vedute restituite in 
fiore le buone arlyn Vienna , resa ora pm splen- 
dida e magnifica per nobib cdificii , per ampis- 
sime ed elette bibboteGhe, pei" ricchissimi mu- 
sei , e per istruite accademie intorno alle cose 
meccaniche e lavori di manò , questa ìstessa 
cura siasi per intraprendere intorno allo lista- 
biliniento delle Università degli studi , con ri- 
moverc le cagiui^ donde avviene la ignoranza 
de’ professori , e per conseguenza quella de’ 
giovani , e l’ irreparabile lor mina , perdendo 
miseramente i loro più freschi anni in cose 
vane ed inutili ] poiché da ciò dipende il ri- 
storamento anche’ de’ Consigli e de’ dicasteri; 
essendosi per lunga esperienza .conosciuto'che 
ove manca ne’ giovani la buona educazione , c 
nelle accademie i buoni ed utili studi , tutto 
va poi in disordine e confusione ; s’ einpioim 
perciò i dicasteri di tand inutili ed ^insensati 
tronchi, di tanti garruli e cavillosi causidici, 
in fine d’ iiiuumcrabili frodi e scostumate/.zc. 
Conscntanewn enìin est { fa dire a Socrate Pla- 
tone .nel suo <Euthyphroiie ) prùnani de ipsis 
fuveiiibus curani susci pere ^ ut quam opti/ni eva- 
dant : quenìadmoduin decet agricoldm novella- 
rum plantanim primarn curam gerere. Xdaccki 
a Dio 'd’ istillare ne’ cuori de’ 'piàncipi questa 
verità per dar compenso a lauti iuali , allìnchè , 
OlANSOHC , P^ol. Xlk', iG 
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restitaite le accaciemìe in buono e florido sta> 
tó , possano veder anche risorgere i loro Con- 
sigli e tribunali , ed abl^iauQ non già penuria , 
come ora si sperimenta , ma ben abbondanza 
di , soggetti idonei ed illustri, quibm se eoruni- 
que resp^blitas tommiUant, ac in tot maloruin 
aegritudine remedium quaerant oc praestenL 



. ' > 
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7 RAGIONI ; 

i '' DEL MARCHESE 

D. MAFFEO BARBERINI 

I 

t 

' SOPRA 


LA SUCCESSIONE DELLA CASA BARBERINI 

DERIVANTI DALLE DISPOSIZIONI 
• DEL PONTEFICE ‘ ' 

* - ’ U R B A N O Vili. s -, 

, ' t 

• ■ M ' 

^Essendosi S. M. ,C. C. compiaciuta di rimettere 
sotto l’esame ed esalto discernimento di quat- 
tro signori Reggenti di questo supremo Consi- 
glio di Spagna l’ affare noiv meii grave, che 
di pernizioso esempio, accaduto, m Roma in- 
torno al matrimonio di D. Cornelia Barbe- 
rini , sua feudataria nel regno di Napoli , se- 
gtuto non solo senza suo reai assenso , ma 
con maniere poco rispettose , anzi disprez- 
zanli ed ingiuriose à’ suoi reali comandi -j 
e dovendosi con tal occasione 'esaminare le .ra- 
gioni che si appartengono al signor D. Maffeo 
Barberini marchese' di Corese sopra' l’intera ere- 
diti lasciata dal principe di Paleslrina D. Ur- 
bano Barberini-suo padre, che derivano dal testa- 
mento del pontefice Urbano VITI, affinchè S. M. 
possa prendei'e (|uegli' .esjj>edienli più proprii 



I 
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a44 - ragioni di d. maf^so barberim 
clic convengono al suo ^eal tlccbro , e possy nel 
leiiipo smesso punire con giustizia T altrui con- 
tumacia e disubbidienza , ed usando della i>ua 
mil clemenza -beneficare dii con fiducia e to- 
tal sonimessióìle si interamente abbandonato 
nella' sua alla protezione : si è riputato neces- 
sario colla -maggior brevità e cbiai'czza mettere 
sotto i purgatissimi ocelli di si eminenti mi- 
nistri le cagioni più elBcaci e proprie, per le 
quali si convincerà ad svidenza non meno il 
(lirilto del signor marebese sopra T eredità del 

Ì irincipe defunto in vigor del testamento di Ur- 
lano Vili, che la pqtestà e suprema economia 
del nostro augustissimo principe nel potere a 
suo ‘ sovrano arbitrio valersi de’ feudi rimasti 
nell’eredità del principe di Palestfina, che sono 
nel regno, i cjuali per ghuta cagione si tengono 
ora in amministrazione 'da’ suoi regii ministri, 
senza che. debbano più commettersi alla dispo- 
sizione e governo di»D, COrndiaj la quale con- 
tro la legge’ apposta nella coiv^iessione fiutale 
dell’ auiministrazione * dd^ medesimi ebbe l’ ar- 
dimento di contrattar matrimonio non sólo 
senz’ assenso' reale, uia con positivo disprezzo 
e>non euranza del medenmo. Sarà adunque di- 
visa questa scrittura io tre capitoli. Nel primo 
rsanùneremo in breve le ragioni def signor mar- 
chese sopra, r eredità del priqfcipe D. Urbano 
' stìò. padre , derivanti dal testamento di Ui'ba- 
110 VUI^ nel secondo i diritti , e la suprema 
potestà che ha il sovrano in casi simili di po- 
ter punire colla perdita de’ beni i disubbidienti ; 
e nel terzo addijierejuo la maniera colla quale 
■S.'M. uel caso piicsentc, senza neppure offendere 
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in minima parte le Ipggi della giustizia , possa 
in un tempo stesso correggere gli attentati 
commessi , e - beneficare i suoi fedeli e leali 
servidori.^- ^ ^ v • i ^ 

' " C A R. I. , ' ^ 

• • • ♦ , 

Delle ragioni che in vigor del testamento di 
Urbano Vili si appartengono al marchese 
D. Maffeo sopra F intera eredità' lasciata dal 
principe D. Urbano suo padre. 

Chiunque attentamente considererà la dispo- 
sizione del, pontefice Urbano Vili, che in forma 
di breve apostolico tamqnam supremus Priti- 
ceps , et de plenitudine potestads ( ^ccorae si 
legge in quel bre\*e.) dettò al primo di maggio 
dell’iilino yG2'j, coirnscerh chiaramente che nel^ 
r invitare -alla • successione ,di ttìtt’ i beni della 
sua famiglia Barberini, prescrisse ordine, moilo 
e forma tutta divèrsa da quella che regolarmente 
sogliono usare gli altri , fondatori ' ed istitutóri 
di maioraschi e fedccommessi j poiché sebbene 
da questi si soglia contemplar anche agnazione 
e la famiglia , e’ che i beni tutti'si riducano ad 
una mano, afiinchò quella si conservi con mag- 
gior splendore e lùstrO^ (juasi sempre perA'in 
mancanza -ridia linea mascólina legittima so- 
gliono invitar le femnii»»q. legittime*'e nathrali 
in esclusiono de’ masehi illegittimi, e molto più 
se costoro fossero adulterini, incestuosi, <} nati 
da qualunque coito dann^rto. Tutt’ aftra^ e molto 
diversa fu la ménte di Urbano in questa sua 
disposizione; poiché attenendosi alle sole leggi 
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di patura, e badando unicamente alla conser- 
vazione de' beni nella linea mascolina de'‘Bar- 
berini , che discendesse da' lombi del duca Carlo 
suo fratello, e dal suo sangue mascolino' na- 
turale e fisico^, il quale solo potea perpetuare 
questa famìglia, giacché dalle femmine ancor- 
ché legittime ciò cim nasce deve seguire la pa- 
terna e lasciar la materna origine; prepose pei-- 
ciò i maschi ancorché illegittimi alle femmine 
legittime e naturali. Ed in un sol caso favorì 
le femmine legittime e naturali sopra i maschi 
illegittimi e fu quando dispose che in mancanza 
di maschi legittimi potesse l’ ultimo possessore 
maschio legittimo e naturale , lasciando figli 
maschi illegittimi e femmine legittime, esclu- 
dere il naturale , e non nominarlo , e bitta tal 
esclusione, /potesse poi nominar uqa delle sue 
figlie femmine legittime' e naturali, ovvero una 
delle sue' nipoti nata da’ suoi figli maschi. Non 
essendosi però fatta dall’ ultimo possessore tal 
esclusione, nè nominando alcuno, ordinò che 
dovesse' succedere coliu eh’ egli, secondo l’ or- 
dine presòritto, avea invitato alla successione, 
nel qual caso lo nominava egli ed eleggeva. 

Questo è il netto, concetto della mente di 
Urbano, che manifestamente si deduce dalle 
sue chiare parole, e più dal suo intento e fine 
ch’ebbe in così disporre. 

Chiama egli in primo luogo il 'duca Carlo 
suo fratello, e, tutta la sua maschile posterità 
legittima e naturale. Concede al medesimo l’ ar- 
bitrio ( senza legarlo alle leggi di primogenitura 
e prossituità di grado ) di nominare uno de’ 
suoi figli maschi legìttimi e naturali, ovvero uno 
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de’ suoi figli maschi de- suddetti suoi figli , o 
altro discendente per linea mascolina de’ sud- 
detti suoi figli o nipoti , che sia però nato di le- 
gittimo matrimonio. Disponé dappoi , che cpiesto 
così nominato debba succedere dopo la morte 
del duca Carlo in tutt’ i beni j e poiché sarà 
succeduto, possa similmente nominare unq de’ 
suoi figli maschi, o 'altro discendente maschio 
di <|uelli, ripetendo questo stesso che avea dis- 
posto nella persona del duca , e dandogli la 
medesima facoltà di variare l’ordine di primo- 
genitura e la prossimità del grado , bastando- 
gli solamente che sia uno de’ discendenti del 
suddetto duca Carlo: et sit mascnius ~ deseen^ 
dens, ac gcnitus ex mascuìo , de familia effec- 
tiva mascnlina , legitima et naturali^ ut suprU) 
dictì Caroli Ducis, ac ipse quoque legitimtis 
et iiaturalis. 

In questa istcsssf prima chiatnata della linea 
mascolina legittima e naturale, come che hilto 
vien regolato dall’ arbitrio dell’ ultimo possessore 
in nominare chi gli piacerà , senz’ attender grado 
o maggioranza di età , si previde però il caso 
che l’ ultimo possessore non avesse nominato 
alcuno , ovvero non avesse potuto o voluto no- 
minarlo. Eli in questo caso dispone il pontefica 
Urbano che debba succedere quel maschio 
legittimo e naturale che sarà più prossimo 
al defunto, e maggiore di età , et discendente 
ex linea masculina dìrecta ultimi dictorum bo- 
norum successoris. Prescrivendosi in tal ca.so di 
non fatta nomina , che estinta la linea masco- 
lina più prossima all’ ultimo possessore , si fac- 
cia luogo alle altre linee mascoline, serbandosi 
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sciiipre la prossimità ‘ del grado i e la mag- 
gioranza dell’ età. Nófninatione praediclo no- 
miìXe. flirta ( sono le parole dd breve n. a5 > 
semper morienti suCcedat in gradu natu major 
le giti mas et naturalis , ac masculus, ut prae- 
fertur , ex linea itiirsculina dircela , legitima 
et naturali , ut supra , cjusdem ultimi succes- 
koris , si dùrawrit; si minus proximior in gradu 
ex masfulp descerulens ex aids lineis mascu- 
linìs legitimis et ruàuralihus, ut supra , ipso- 
runi de Iìjrb^rinis , db ipsomei Carolo Uve e 
tantum procedentibus . ut supra natu major 
legitimus 'et naturalis similiter in perpetuum et 
in infinitUm , ut praefertur , durante linea ma- 
seulina Icgjiirfm et naturali ipsius famiUae de 
BARRERJNts. Ecco la regola costante che si 
prescrive in questa ^ma chiamata della 'linea 
mascolina legittima e naturale nel caso non vi 
fosse nomina,, la quale di poi è ripetuta nella 
feconda chiamata de’ naturali) come diremo 
più mnanzi. - . 

Dopo la totale estinzione della linea masco- 
lina. le.gittiiha e naturale, l’ordinario e regolar 
tenore degli altri testatori si è' d’ invitare alla 
successicme Je femmine, legittime e naturali del- 
1’ tiRimo possessore in cui si estingue la prole 
luasehilé legittima , ovvero i diseendertti «li 
quelle, massimamente se fossero maschi. Ma 
Urbano le pospose a’ figli naturali Egli in que- 
sta maschile posterità dopo i> legittimi non 
volle attendere ad altro elre alle leggi del naturai 
sangue e posposte intorno al succedere le 
leggi civili , che in ciò s«3Condo le nazioni sono 
varie e difformi, si, attenne alle leggi di natura- 
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invariabili ed etecftc , di cui Dio è il solo pro- 
mulgatore ed autore. 'La divina Lonth ancor 
tollera e permette ( questi congiungimenti ille- 
gittimi ed incestuosi che ' fossero , icompassio- 
nando 1’ umana’' fragilità-;' ondi è che papa 
tJrbano dispose , che mancando nell’ ultimo 
successor maschio Lì linea legittima possa 
costui , se così gli parrà, nominare un maschio 
naturale in successore, oin qualinique maniera 
illegittimo^, ancorché fosse nato da preti, da con- 
iugati , o da qualunque, altro dannato- ed ince- 
stuoso congiungimento, discendente per la stessa 
linea del duca Carlo suo fratello ; ovvero de’ sud- 
detti illegittimi un' figlio, o nipote , o altro 
nvascolo discendente per la retta line» masco- 
lina. -Vuole perocché in questa' secorida chia- 
mata si osservi tal ordine,, cioè, che fra i di- 
scendenti maschi del naturale, o 'in. qualunque 
maniera illegittimo., i maschi legittimi e 'na- 
turali siano preposti agl’ illegittimi o legitti^- 
li ; e serbandosi quest’ ordine nelle nomine* , 
colui che sarà ìiominato , debba poi, nomjtìare 
in questa successione un maschio legittimo e. 
naturale; ma non essendovi, . possa a suó^ ar- 
bitrio nominare il legittimc^to ^ ovvero non le- 
gittimato, ì; così po,ssano far tutti gli altri di- 
scendenti maschi in perpetuo nominai^i. Ecco 
le parole di Urbano 3 questa seconda chiamata 
n. 27, che sono pur troppo chiare ed evidenti. 
« Deficiente vero linea masculina legitima et 
«naturali praedicti Ca»ot.i Ducis , idem Caro- 
«Lus , si supervixerit , et eo non exstante, ul- 
"timus mqsculus successor, in ,quo lineam Ic- 
«gitimam dcficere contigerit,, nominare possit, 
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a 5 o ragioni di d. maffeo barberini 
•»;si sibi videbitur , in- successorem in bonis in 
«successione hujusmodi comprehensis unum 
«sibi bene yisum a dioto Carolo Duce peream- 
«dem lineam descendcntem masculum nafura- 
«lem, aut alias quomodolibet illegitimum, etiaiu 
«ex pracsbyteris et conjugatis, aut ex quocuin- 
«que damnato etiam incestuoso coitu ( Deo 
«permittente ) ex hutnana fragilitate forsan pro- 
«creatum , sive fuerit icgitimatus , srve non 5 
«vel etiam unum ex dictis illegìtimis seu le- 
«gitimatis filium, tum nepotein, vel aliuin per 
«rectarn lineam masculinam descendentcm nia- 
«sculum, legitimum tamen et naturalem , ut 
«praefertur; ita ut sit in facultate ipsius Ca- 
«roli Ducis seu ultimi masculi vel legiliraatum 
«vel non legitimalum nominare, dummodo ta- 
«men existente legitimato per subs *quens ma- 
«trimonium, vel aliquo ex ejus per iin)eam ma- 
«sculinam descendentibus masculis legitimis et 
«naturalibus , aut similiter per subsecjucns ma- 
«trimonium legitimatis , ille semper in nomi- 
«natione praefcratur quibuscumque illegitimis 
«et legitimatis 5 qui sic electus seu nominatus 
«possit et dcbeat ipse quoque unum masculum 
«legitimum et naturalem , ut supra ex «jus de- 
«scendentibus masculis vel ex aliis ilkigitimis , 
«ut praefertur , a dicto Carolo Duce, et ejus 
«descéndeiitibus masculis nalis, nominare; ita 
«tamen ut semper legitime natus praefcratur 
«cuicumque illegitimo et etiam quomodocum- 
«quc legitimato. Et idem facere possint ali! 
«omnes* ab eo, et, aliis descendentibus mascn- 
«li.s in perpetuum nominandi. « 

Tutti i sopradetti discendenti dalla linea 
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naturale mascolina di Carlo, o dell’ ultimo suc- 
cessore mascolo, in cui finisce la legittima , 
sono invitati alla successione in questa seconda 
chiamata • e siccome nella prima era riposto 
in arbitrio dell’ ultimo possessore di nominare 
chi volesse de’ compresi, in quella , senz’ atten^ 
dere la prossimità o la maggioranza dell’ età , 
così in questa seconda 'si , ripone in arbitrio 
del medesimo di nomina>e ( servato però l’or- 
dine e la forma prescritta di preferire i legit- 
timi a’ legittimati e non legittimati ) chi volesse 
de’ compresi nella medesima. E siccome il sa- 
vio disponente nella prima chiamata previde 
che poteva darsi il caso di non essersi alcuno 
nominato dall’ ultimo possessore', il che acca- 
dendo , volle che succedesse il maggior di età 
ed il più prossimo all’ ultimo defunto, inten- - 
dendosi in questo caso averlo egli nominato^ 
cosi in questa seconda' si dà eziandio prov- 
videnza di chi debba succedere non avendo 
alcuno de’ suddetti chiamati ed ultimi posses- 
sori fatto uso della facoltà di nominare j e si 
dispone che in tal caso dovesse sempre suc- 
cedere il più prossimo maschio di maggior età 
discendente per retta linea mascolina dallo 
stesso duca Carlo. . E perchè sopra ciò non 
potesse nascervi oscurità alcuna , ed acciocché 
chiaro s’ intendesse il suo senso della finca 
soltanto naturale mascolina invitata in que.sta 
seconda chiamata dopo la legittima , e non si 
confondesse con quella invitata nella prima , 
soggiunge espressamente , che succedesse il 
più prossimo e maggior nato eò , modo et forma 
« ac in omnibus et per omnia prout supra de 
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«MASCUUS LEGITIMIS ET NÀTUUALIBDS, EX LINEA 

••LEGiTiMA D. Caroli Ducis descendentibus' ex- 
wpressurn fuit. Ipso autem Carolo Duce » (sono 
le parole del pontefice Urbano nel caso di non 
essersi fatta la nomina in questa seconda cliia- 
mata della linea mascolina naturale ) « vel ul- 
j’timo successore masculo ex ejus legitimD linea 
«mascnlina descendente, aul ab eis nominato, 
net aliis omnibus- qui successerint non nomi- 
nnantibus,/ debeat semper proximior mascnlus 
»natu major, et -ab. ipso Carolo Duce per 
nr^ctam lineam mascuìinam descendens sfc- 
*» CEDERE , modo et forma ac in omnibus et 
«per omnia prout supra de itiasculis legitiniis 
net naluralibus ex linea legitima dicti Caroli 
«Ducis descefidenlibus expressum fuit j ita ta- 
' «men, ut semper Jegitime natus cuicumque il- 
«legitimo praefèratur » . . \ • 

• Questo solo basterebbe nel caso presente al 
marchese Barberini figliuolo naturale del prin- 
cipe D. Urbano ultimo defunto , in cui mancò 
la legittima raa.‘^chile descendenza , e che non 
ha nominato alcuno, per escludere dalla suc- 
cessione della casa, Barberini la si gnora D. Cor- 
nelia figliuola ancorché legittima e naturale 
dell’ istesso principe D. Urbànoj poiché seb- 
ben non -nominato dal medesimo, era già coni- 
préso in questa seconda chiamata, nella quale 
ìq mancanza della linea legittima e naturale si 
fa luogo alla nraschìle naturale, preferendosi * 
alle femmine ancorché legittime , come chia- 
ramente si vedrà appresso. Nel qual caso tn>- 
vando.si egli il più prossimo maschio tiaturalc 
a? principe demnto. suo padre,' sebben dal 
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luedesimo non nominato , s’ intenda non però 
nominato dal pontcGce Urbano , siccome chia- 
ramente il medesimo dispose in questo suo 
breve n. 89, dove riferendo le chiamate prùn^ 
fatte di più linee, e la facoltà data agli< ultimi 
possessori di nominare il successore^ secondo 
f ordine prescritto, in caso che da’ medesimi 
non fosse stato nominato alcuno di quelli che 
uvea invitati alla successione suddetta , dà ora 
per allora’ lo nomina egli ed elegge « quos ut 
«supra successorCs (sono le' sue paiiole ) ex 
alluno prout ex lune , et'. e centra in eventum 
»in,quem modo per Nos, ut praefcrtur, prae- 
« fixo , per ultimum successorem ante' ejus obi- 
»tum nemo nominatus fuerit, ad successiohem 
nhujusmodi nominanius et eli^mus. » • 

' Ma evidenza maggiore ci ^len somrpinistt'ata 
da quel che soggiunge jl pontefice tlrbano nella 
terza chiamata , dove vetsgono invitate le fem- 
mine legittime e naturali dell’ ultimo .posses- 
sore , ovvero i.'di' loro discendeiiti ma.sehi , 
quando fossero Jnteramente estinti , e non vi 
fossero più illegittimi o legittiijoati ovvero loro 
discejridenti maschi -, oppure se ve he fpsse al- 
cuno , 1’ avesse .però 1’ ultitnn possessore ma- 
schio legittimo espressamente escluso , e non 
avesse j voluto nominarlo. In questo caso se 
gli dà facoltà di passare > dalla linea, masclùle 
naturale alle figlie femmine legittime e natura- 
li , ovvero a’ discendenti maschi, di quelle, ri- 
petendo, nell’ introdursi la successione in que- 
sta. terza' chiamata, quelT istesso ordine e modo 
di succedere che avea prescritto nella prima 
e nella seconda, cioè che' nomiirata la femmina, 
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da[)poicbè sarà succeduta, debba nominare uno 
de’ suoi figli maschi o di altri discendenti per 
linea mascolina , maschi legittimi e naturaU. 
Sicché può farsi luogo a questa terza chiamata 
delle femmine legittime e naturali, quando non 
vi siano gl’ illegittimi , o fossero stati questi 
espressamente esclusi dall’ ultimo possessore 
defunto; siccome è manifesto non men dalla 
mente che dalle parole stesse del pontefice : 
« Non EXTANTiBUs autem ( ei dice ) , seu defi- 
nciENTiBDs quandocumque illegitimis , vel le> 
» GiTiMATis , aut eorum descendentibus luascu- 
»lis , vel NOLENTE eodem Carolo Duce , seu 
«ultimo masculo. legitimo, ut sopra nominare 

«NATURALE» ILLEGITIMÙM ,' SEU LECITI MATU. VI , 

«à'ut ex eis descendentem , ut praefertur; idem 
«Caholus Dux>, si , supervixerit , seu ultimus 
«sGCcesspr nominare possit et debeat imam 
«ex FillABUS vel nepotibus ex. iiliis masculis , 
«aut unam ex pronepotibus et abnepotibus , 
«vel alio descendente masculo praemortuis , 
«vel etiam foeviinam ex aliis quibuscumque de- 
« scendentibus masculis dicti Caroli Ducis pro- 
«crealam, dummodo tamen sit legitima et na- 
«turalis. » 

Dove è da notare che' Urbano Vili distin- 
gue il caso di non essersi fatta alcuna nomina 
dal daso del non ,yolere l’ ultimo possessore 
nominare il naturale illegittimo, o il legittimalo. 
Nel primo caso di non nominantibus non vuole 
che si passi alle ^femmine legittime e naturali, 
ma che debba succedere il mascliio più pros- 
simo e di maggiore età discendente per retta 
linea mascolina dal duca Carlo , siccome sopra 
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avea disposto de' fiaschi legittimi e naturali , 
ciocché convince che qui si parla del mascliio 
più prossimo discendente per linea retta ma- 
scolina naturale e non legittima. Nel secondo 
caso di NOLENTiBUs , cioè di non essersi vo- 
luto nominare l’ illegittimo, allora , stante la 
formale esclusione di quello , polca nominarsi 
la femmina legittima e naturale, e farsi pas- 
saggio alla terza chiamala. £d il disponente 
uguaglia questo caso dei non volere alla man- 
canza e total estinzione di tutt' i masclii o il- 
legittimi, ovvero legittimati. 

Ed in ciò sì proce 4 ette saviamente , e se- 
condo che le leggi dettavano 5 perchè venendo 
invitati alla successione nella seconda chiamata 
tutt' i maschi illegittimi , e preposti alle fem- 
iniue ancorché legittime, affinchè secondo 1’ ar- 
bitrio e facoltà data all' ultimo possessore po- 
tesse questi escludergli dal. loi;o diritto e jus 
tli succedere, era preciso bisogno di aperta- 
mente escludergli , e con atto speciale -ed 
espresso mostrare di non avergli voluto nomi- 
nare 3 affinchè potesse far passaggio alla no- 
mina delle femmine legittime,* che venivano 
invitate alla successione., dopo la total estin- 
zione de’ maschi naturali , ovvero nel caso che 
fossero stati quelli espressamente esclusi e non 
voluti nominare. 

E che le femmine, legittime e naturali , du- 
rante la linea mascolina o sia legittima 0 iller 
gittima del duca Carlo , fossero state escluse' 
dalla successione, oltre delle chiare ed evidenti 
ragioni già dette, l’istesso pontefice Urbano' 
manifestamente lo dichiarò e spiegò in questa 
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medesima sua disposizione, dove al n. 56 
chiaro csjiresse (T aver escluse le femmine della 
sua famiglia Barberini durame la linea masco- 
lina di quella lauto legittima quanto illegitti- 
ma : Foennnas autem ( sono le sue parole ) 
C37 familia praedicta de Bauberinis durante 
linea masculina iam legitima quam ielegi- 
TiMA , supra exclusas. 

Donde si convince apertamente , eh’ essen- 
dovi maschit illegittimi , le femmine legittime 
sono escluse , e sono invitati quelli alla suc- 
cessione in caso di mancanza di maschi legit- 
6mi ; e per cpnseguenza avendo i medesimi 
acquistato ragione e diritto in vigor d’ una 
chiamata aperta alla successione , non pos- 
sono escludersi'" se non con un atto positivo 
ed espresso , che lor tolga il diritto già acqui- 
stato. E per questa cagione il, savio disponente 
nel caso del- non nominantibus volle che gl’ il- 
legitdmi succedessero , avendosi per lui nomi- 
nati ed eletti da ora per allora che non si 
trovasse 'alcuno nominato. 

Le femmine furono poi nell’ultimo luogo in- 
vitate in questi dtìe ^soli casi; o. quando to- 
talmente fosse estinta la linea mascolina illegit- 
tima,'^ e mancassero tutt’ i maschi illegittimi,' 
o i loro discendenti maschi ; ovvero 1’ ultimo 
possessore non avesse voluto nominarli, e que- 
gli esclusi, avesse nominata una delle femmine 
legittime. - ' ' ' 

Dunque nel caso presente , alBnchè la signora 
D. Cornelia 'Barberini potesse escludere da que- 
sta successione il signor D. Maffea «Barheiini 
suo fratello naturale , avrebbe a mostrare che 
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il principe D. Urfckn<>‘al)iraO possessore -e Igrò'f 
comune pad^e ' ayé^se 'cfon htto '^specifico ètl ' 
espresso dicliiarata lassila' volontà di non averlo 
volufc nomiiiare, e quello 'escluso', avesse ntì-' 
minato lei. Di che hon può,’ dinip^rare nè l’uno’ '* 
nè 1* altro; poiché il pnìiolpé-.p.’ Urbàno mòi4 
ab nè .ordinò .vcruiTiri esclusione per, 

D. MalTeo suo^figlio naturale; né nomina alcuna ' 

■per D. Cornelia sua •fijjbuola' legittima, la, qua-'- ^ 
le,' secondo ài pfeicpttp', dpi jKyvtefìce dispo-- ' 
nente ,' dovea si, cxtm. ritorti^ Si^éuhirn', ■ ' 
scriptis coralli Notarla et dùobux^ testibusy' 
si vero in./nortis arUculp-p'ip^riptiSyVel^- 
tra mortis articuliòn sint' scriptis ^ coràrnièfofy 
> torio et SallentyqmnqUe testibifs^ alqcomp' 'sono 
le' parole 'dpi' suo breve 'n. gs^ndoVr 

liiénte ili questo;, hpi si^q dunque' nel, casp* • 
del non ncpiunqntibus ^[éì^'^seruio cosi., qual 
dubbio potrà esserci, chb. ndn^àveiidó jrprt\>- 
cipe D, Urbano' <àua nòmina algdha,.tjeW)à suc- 
cedèt-é àlafleo’^* suo- figliuol* . iwtur^é»', '‘oom^' 
comptrcsp" nella • {feconda, chiainatà', dove 'è in- 
, vitata la linei mì,s<|olina naturale ui diletto dldla 
légittma? , 

Noi ra^l . volenti^fi\ in simili 'controversJe, ili 
cui tultp 1,’fesanK deje miicaoae’nte'^a^ringersi 
nell’ inteiprétar bà .mèntp è le' paròle d9{ dispon • ' 

nenli; le devo» là base e ’l ibndafnenJUj *di lutti, 
gli umani disporsi e, mfelopni' npii déyè jBssei’e 
altro , fiiorcliè la i volònità 'ilè’.' itmdesimH J Hcón^ 
riaìno, ptìf illuslràde ecl,intqprètarle, . 

e dnttQpij.e spezialmente V’ loro, cón^gh ed > 

\allegaziópi , secondo il detestabile coàlnnjiy cfc’* 

OriAKyQKE, f^ol. XÌP. P ■ 
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a58 * nÀcuswr bi.d.'mÀffep ^Xhherihi 
* ferenti. Ma a questo ‘^roppiito . lioh mi 9 ' mi- 
t)utér^ a superUuìtà, óltre alla chiara- dispo- 
sjzioqé 'del ^pòntelice' Urbano j. che j^erndi deve 
essere l’ unico tes1:p è’ la' 8ola legge ché rifhar- 
dàr sr'deve €?d jo sservare, ^aggiungerò che pet 
idisposizionp, aijpbe..delle leggi * romane ]a. forza 
e^ia podestà ‘ della 'parola’ nolente , della quale 
'si.valie Urbano VtB/iiiues^o appunto' import^, 
’dop''un aitò posjtiyo'edrVesp^sso di, èsclusip- 
n«,'^ cui Hou nótr|iOandosi P ill^ttiiMO', ed 
\éspr^samènt’e escludendósi , jbdrittò se gli tolga 
di'poter sucoedete.’ ^ "■*' - ^ Sy * 

l' giureconsulti romani' distàmeEO, ^me jipr 
fece^ Séneca.(O') tre gradì" di volontà.' A* diw.- 
estrèmi ed opp'oStiy'cioè di veUe enoUe^ fé 
ne framèzzarono ùn tèrzo che chiaciaronp non ^ 
‘ nolle 'c rmn .s>elìe,^ 9 ìcct^e si, vede prejsp Ul^ 
plano nella l- “0 ragni ^- x Cicetp^ , 

' nè (a^. La'.diffcrptìza la ^ual passava 'irà questo 
terìd Stato (felllanimo ed i due yiriiai, .si .era- 
che ip questo non -SÌ fichiedevla', per in^BÌre 
voIdnià ,.a nPa volontà atft)^, positivo ed e^rés-' 
sOj'ipa bastava una .tacila >approVazioiie , oy-. 
vero dt&lfcrins pat^biàur,^nec ^pressim^rì 
jidferet. "/ •' '■ /*'" ' ‘ 

Ke’ due es^mmi j pmóTam.la vp- 

lop^^p nòli' >'olo'ntà eran neCesSàrp séguppo* 
sitivi 'é ntónifesti che to denotarselo. Còsi pro^ 
'^priatuente si dìcèva vàlfe", .qìMitdo alpmió 
Tiec’^oofi^ jidxet j '^andat et imperaci nut ex- 
(^.'Pàrinìeiiie si diccjva fwllò-, 

,tq Bi;nrL*c^. .5W. ■' > > ' • ** 

, cd^Xìb; i 3 ._CpÌ 6 t.!^tl Allic.'Ep. la, 'Gyllibf., !»d. I.'-S. ’D. de 
wg* • ' I • . 

C») L; ■*.§ ' 3 . D. di 'Tiib. L-sp or de rtg. 




V 



♦ » 


Digiiized by Goog[e 
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quando àleuno SQims , * nec\ cócicUts ^ocpres^wi' . 

2ei palam vetat, àut 

perciò il GoloFretio (a)'dis5ej wNo^ aoLif is^ 

Iviiktur qid tadle approhatyQUi 

nnee expn^tr^Mi Hetj estq^ uUer fBLLe 

Zvt>ttE mcdìusn-^ox^ e^^elle qnlf palata 

«ndnMnbet, lion est noUe quia palani 

ncuenat ' . àed taineu probat ^on Velle • 

«Lprèssim tefi-cigari , sefl 

«bare, iVon . est. vuiBr qmq;npn ]uheU ho^\ est 

«yottE quia 'palam /tw« a&m 

«est inbere, àed approbando, piU>-^'i. 

.suo! de irìbuL NtV« T^EtElnpH eSt-yetare . 
.p,Ln .-.pi-oWna» [iati.: 

,,St jissio et prol.ibil.o 
.* Ufivì>mdt. -No» .tmiiE et^»,» 0 Li.« 

" ì^r“‘<fe^tÌ%riDCÌpH GiuslW™». imperadore 

decise Sa l si. qàis a4- C.r<a 7^gf>t. gesl. la 

queslTonc che..si S'- 

consulti . se dovfea .contfedersi 
tioninr ltsiore per' ricuperare le spese fatte "e^ 
'rammitSlraEioie, nella quale^si era mescblató . 
le^Sr-volo'ntò del 'padrdne. Se dà.f aE.one 

daU’iiiSpcr^idfirre , àeUipre ehe quieti mamfest^ 

meute non abbia ripagnatov ma 

nuto ib - quello, stati? 'di mdzzo y;mpe di mn 
>1 _ Tinn 'libile.' Ma- se 8Ìa>t,uilo' dé- 
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ore 9 sO.‘-Piustiniano la forza è potestà della pa- 
•rola no/ente, vai ristesso, che jpcciahterprohi- 
^lbénte\ ppicbè il n'oìfe importa, come si è detto, 
eiofe^só e manifesto, divieto. Si quis nolente 

dioa J»6ll“ CÌt- 24 ) et SPEClJLltER PRO- 

,{^BENTÈ <lommó retym admimstratiom earur^ 

^SiochTIa . parola nolente, della 

quale si-’vaUe papa Urbano wUa sp^ie pry 
^nte "inipofta atto espresso d esclusione , at- 
khcliè il, caso, della non volontà po^sa^ pareg- 
giarsi cór ca^o della non, esistenza e total 
Ltinziéne della |inea màscqlina illeptti^ , per 
potersi’ far luogo ajla tepza clnamata^ ,ed esser 

iiominate.le femmiùe legitbme e 

Per la 'qual cosa' con «omma ^glùstiziai la 
Ruota Ronfana; nèlla •decisione profferita comm 
. Certo in^questa ^'tesÈa- causa della successione, 
de’ iBarbérini 'super' 

■ gno <’7 ;i 3’ atn&i^e d marchese D.' Maffeo^a.po- 
' Ut sperimentar '10 ragioni che 

Sjcccssione sdddettà, non osUnte 1 «‘timo breve 
di' Clemente XI, poièbè la sua pretensioT^ era, 
fondata nel ^reve, di Urbano ;yUI.j e perciò i^on 
poteva tlaràfeglii* facpia ché 

tehsiona calunniosa , dappoiché f^esto ; ponte- 
fice' àflln'di potérsi escludere glifllegittirai, r-. 
1 - ’j ■ E ru.«Uivn atto di esclusione. 


si fac^H luogo al caso del hon nonunanttous 
figùfaS dal papa'istltutore, nel . 

cséHusi’ gl’ inegrUiim. Ed .invano, si' allegava. d4 


CONTRO D. tìORNEtlÀ BARBERINI 26 I 

Cardinal Fraricescó aarbermi che il' principe 
D, UrbrfpO.nègli ullioft anni suoi avesse tràmu- 
tato l^ intenso amore' ehe prima porta,va al sud- 
^detto D. Maffeo sbo figliuolo:, m bvvc«iQ«|c ed . 
in odio! cacciandòlo di. casa e neg.;jndqgh gli 
alimentiV poiché- oltre di essere eoa fatti sd«> 
cui ed-ire^cose vad avvenire solite l^a padu. e 
figli, le quali ‘non perJt sogUpno aver poco du- 
rata tornandosi poi facilmente a primieri amori 
e carézze, tutto ciò pur anco mente poteva 
giovare per indùire nel casb , présente pruova 
di averlo -ésclùso, dove si rice/canò pon cdn- 
gétture éd' implicite presuimom , ma- alti uni- 
. voci ed espressi di non volontà di eselusione. 
-Sicché la Ruota rifiutò' gii^stanieide. un si vano 
*ed inuhlréfuglo, à\cetido rNoluntatem'fo^u^^ 
daé nóminationis in idtìmp- ^aseulo nc^.p^ 
^uiisse^ desumi ex impUdtis, 
presse et per aeturnumvocum dechràn ikbuisse . , 

^ ir pontefice. Urband non coiitépto fi quanto 
aveva^ dispoMo in ‘quésto suo .breve, del primo 
di màggi<r„ a’ i5>di settembre' del medesimo 
m,no X," l.e -dettò un aìu-ò, “} 
tonnandosi al. pteeedentó » f 

•' fatti 'in questa suocessioné d^ maschi frolla f 
miglia Barberini tegiuimi o lUegittihn che fos- 

seA, dò in quelló vffie altm provvidenze ,^e 
fra le altre vuole che .si comprendano^an qire- 

sta-successioW,e-toltine<solaraeHto.ltiue H- 

renzé, tuUi.l suoi .beni ' 

acquistarci, tam ìrneUnm 
acaHirnidonìm;. non ^^lo.in'Rwna e nel : 
^strétto iaa ancUe m ^alsivogUo altra pc - 
vis o ùtsno , aneorcli fuori del don,.t,.ò ;e^ 
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RAGIONI DI D. MAfrtO .RAHBKI^HI . 

Stato '^Qmyxìoj in quódibet pixmncid' 0 lia (come 
sono ^e ';Su^' parole’ ni ri. 5: ) ,’ iìé^o i)l loco 
etìajin' ea:tra‘ ditìompi et Stàium nostì'iwi J^cle- ' 
vaiSfitòn. • / ./ V. 

I quali benì\ tutti vuole che s* intendano iu'; 
còrpórati nella successióne sncldetta , replicando 
■ • cioecliè* avea detto nèlrbreve precedente, ph’cgli* 

. cKj . disponeva ' ùxritjaam prtnccps supremus au- 
cforqtte- etòrdinatQn 'dictae succcssipnis. Qichiara 
.papinitìite ‘-elle sMnduceva tanto. ^re^ affin- 
ehè.,.iiducend 0 si ad iiho ^ola mano i beni,' sud- 
detti" tanto ''apqmS'tati', bòjaie da' acquistarsi, 
ptAesse cliij«pappreseiitava la sda fepiiglia "con- 
servare con maggior- lustro e splendore Ja sua 
nobikà q grand^za., E. perciò'. espressamente 
comandò' che'lnr ogni dubbio ó coittidverkia si 
dovesse décider ;setó(n’e prÓ'ConservatioÌK pme- 
Jatae '/hmiliae f ac deseendmtium 'e^'-ea, 
j • Ma essendo. .pòco • dopo, vÌYertte'Uii?a>o. 

, mancato pqr morte il duca Carlo , lasciando il 
principe db P^lesirina !>/ Taddeo Ballerini suo-- 
figfìoplo Mpgittinio é .naturale , dal- quale dovea' 
rappresentarsi la fpiiii glia; Barberini , -papa Urr 
•bano al primo dj novembre dell! anno iGSa dlede ' 
fùori‘*un, te^zo breve, nel ,^uaW ripetendo neHà 
persona dèi riièdesimo : ciocché as^.a. disposto 
(pfebr quella dql Iduca ^Carlo- suo ^dre, confer- 
manoo i precedenti b^evi per eia che concenie ’ 

’ r ordine o' la forma .di .,succcclere' ne’ beni sudn 
tdebti^^gfnegò più pre^sàm'entè qitesto suo' vo- 
lare", che tutù "i beni così àcqoistàti, còme d»>' 
acquistarsi ir» qualpHqùè. Juogo , fossero ‘ inepr- 
poratì'in que^a suòcessióne;," ed andassero setn- 
-*pre e' fossero pq^seu^uti da'on 'solo della 


/ 
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suà famiglia, s^fiìqcbè questa s\ cpnservasse con, 
inaggibi? splendore e bistro : tUt- -bòruL in per- 
‘ pètnutti in uno tanlum, capite, nostrac a^atia,- 
ni^ in ùjfinihm-, servato certo' ordine , in ipso, 
fiuailia remakeant- PeVpiò- .volle che luti’ i dub- 
bii che potessero mai insorgere /'si, dovessero 
decidere seebndo ' questa • sua volontà ,, lèggen- 
dosi nel suddettos-breyp ri. 7 ;^“ Ita tanjen qùod 
»^in omnibùs dubii's capi scraper debertìt iila 
i»intèrpretatio , .per quam. plenius adimpleretur 
"riostru TtJùntas, qude in hoc potissimwn eoiv- 
«sistebat, ut rona oihnia in ujIA tantwm 
" de agnatione' ei^ lamilia nòstra' BARBEiUNi 'fa- 
«miliaque ipsa,- seU saltòm cjus.stipes et cip- . 
"pus in su» nobilitate et digiiritate conseryaren- 
"tur. In quem’ sensurri ^ et . ad quera - eflectuu» 
"tara pripjae’et sccui>dae/ f^am novissimaa 
"disposiliohes , et aliafr, ,si quae fieri contingàt , 
«capi et interpretari sènipèr ruandavittìus. >» Iii- 
culcando in tirilo il si^detto'b>évi; 'quasi sempre 
.lo Stesso, come' si legge al n. ’-iio ed altroVe.- 
. in^ questo ^tèfzo b^eye al n> i5, il pontefice 
valendosi delle, facoltà, rie!-prinii').. va- 

ria, per .sìn^oUir, favore de’ carcbnali Francese^ 
,èd Antonio Barberini siioi nip^i'/le (bsposi- 
zioni precedenti peq ciii che riguarda d esdu- 
slone de^i ' ecclesiastici dà questa snpccssipne , 
e. vuole, che' tèitiehdosi di poter, iriancare -il 
principe Taddeo senza figli tegithriii- e. na- 
turali , r in -quésto' caso' succedesse il.'Cardiual 
Francesco /sfe si tfQvasse superstite j e.se inof^ 
to , il gardinal Antonio , con, facoltà ^•dt noni»-. 
Ilare alla successione ^èi .eh’ egU'AVea jnckisi 
nelle cbianiate- .'pTpCedtìitemente latte j ^r- 
bando'^ la stessa, «duiphsiwonoj ordine e_forma. 


aQ4 ragioni' di d. maffeo barbkrini 
. Dalia > qual* disposizióne piente puSl ricavarne 
a suo' beneficio il presente Cardinal Fl^ancesco 
Barberini ,., così perchè quella si fece da chi po^ 
levar farla, valendosi* ilAle facóltà riserbntesi , 
sitcom’ espressamente lo dichiarò lo stesso pon- 
. ■ tefice, .dicendo;.' Koòij reser- 
Mtamm ’j come anche perchè questo fu un sin- 
gólar' favore dispensato à quei due soli cardinali 
suoi nipoti y comi’ ei dice, prosegui sin-' 

-• guUtrìf il quale non polea_ tirarsi in. esempio, 
tanto ii;»aggiormenle- in quello stato' nel quale 
. si 'trovavano le tose, quando Òemente.XI spedì 
a sup favore quel breve , poiché- crasi acqui- 
stata già ragione , ad altrui, la quale per qua- 
lunque breve pontificio non poteva ’ togliersi j 
come si dirà più innanzi.' i • 

, 'Nè dalla medesima disposizione niente potrà 
ricavare a sòq ‘ favore D. Cornelia Barberina' 
nella' controversia presente, poiché per ristesse 
cagioni or ora notate non può giovarle qualun- 
^ que nomina che si fosse^fatta o -si facesse in 
.suo, beneficio, .dal SuddetCo cardinalè silo zio. 
E' molto menò * pQ^t ricavarlo da quelle parole 
die si sòggipn^óno ai-m 19, dove il;lpntefice 
esorta ed ammoniscé le: femmine legittime della' 
- sw famiglia j ol|e «oì caso, si trovassero a suc- 
.pederey si debbafio maritare con -i masclii na-' 
turali' legittimati-, se vF fossero , ' afilnchè san-, 
^ine/CÒhf aneti siano manteiiutr i beni nella’ 
medesima famì^ia 5 -poiché questo nòn importa 
nvocazionp dell’ ordine già prescritto, nel qua-: 
le , , siccome si è dimostrato j^'i maschi illegit- 
timi debbano essere sempre preferiti alle fcin- 
midc legittimej ma’ deg intendersi nel caso che 

> • ''^‘1 
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quel due cardiuali ammessi alla successione in 
inancanza-.'de’ 'rilascili Jkigiltimi, a’ quali fu data 
la’ fkeoltà di nominare, ate^aero esclusi !gl’ iHc-> 
gftliriii , e nominato le femmine legittime 5 poi- 
ché espressamente , in questo islesso' articolo 
papa Urbano dàr loro questa' facoltà di nomi- 
nare , ma Volle che s’ intendesse data colla ine- 
’desirna norrna • e regola eh’ egU^' a vea ' già pre- 
scritta né’ precede^iti suoi brevi ."dicendo; cwn 
Jacultate nominationen} .modo' in dictìs . literis 
pracscripio /hcicndi ; 'e poco dopo :- jujctd iu 
dictis litcris disposila et expressa i le quali 'ea- 
dem Àpóstolica ’ aucloritate 'tenore praeseT\tium 
.decemìmus et àeclaramus ^ atqué ohsetvarì shp- < 
lumus et mandamus. ,, • . !' ' 

Rimane adunque chiaro ed incontrastabile 
il diritto che il mariJie&e- D. Maffeo tiene so- 
pra l’intera successiò^ ^4e’'beni olie al sud- 
detto principe D. Urbano suo padre j^eiVennero'' 
per previdenza deLpontefice Urbano Ylll.e (Te- 
gli altri, siioi maggiori, ,! tjuali ,, seguendo la 
disposizione def medesimo , meòrporarorio nella 
suqéessiorite suddetta tutti gli altri beni da essi 
acquistati nòn , solo in Roma e nel suo distrét- 
lò, nello Statò Ecclesias'ficp ; ma in altre pror " 
vincie, -e spezialiriepte nel regno di . Napoli,' 
ciocchò saremo più partitamenló',à, dinotar^!. 

- SI.,, / , e.--','. ■ V 

Intorno fa’ beni acqiMfad nel regno 'di Nappl\^f 
"'ed incqrpòraii ttelid suedèssióne ■ suddetta. 

Morto il ppntefiaeiUrbano , Taddeo suo ni-^ 
potè principe, di Palcslrioa’, che ivippresentaya 
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ia BaiJjcrìni, e nel quate si) erauo iinki i 
lx;iii di' essa^ si' conforniò alle disposÌ2ÌouL di 
Urbano Vili - suo e dopò la ,'^ua < morte 

' colle stesse* legfd- ® forme prescritle.furòno tra- 
mandali a D. Mallk)/ Bacbèriui ^uo iìgbuolo le- 
gittimo , e iiaturale.. •; t ' I ■ . • • ' 

* Questo 'prùicipe D.' Maffeo accrebbe iiotabil- 
mente cóq nuovi ^acquisH questa successione. 
Egli nelj regno (^dU,NapoK acquistò .molti beni 
nou inen feudali 'chè burgensafi^i , comprò, 
stajilte ■ la devoluzione seguita in beneficio della 
lègja'^Gorfe deUo Stato del principe diUalligauo 
D.' Pompeo iGc^onna, per io pVezzp di più di 
ducali' Cdqboo tuttU, beni die in quello erano 
compresi ,■ così' feqdali come burgensatiek . - 
r ■'•Fu maneggiata questa -compra nclUanno 1661, 
ìli tempo del 're Filippo TV, -dal' conte di Pe-' 
‘gnerandà, ajlòra -viceré del régno, che ne ot- 
tenne couréosd dal re,; il quale gliene spedi in- 
ve^vtura.Th qifest»* concessione .si qompresero 
nòtv solo , i corpi feudalf,. ma -anche i; bùrgen-' 
saticl.," che bisogna credere che' fosréro[ nume- 
rosi é 'di 'gran valore ,, poiché mdla lettera' di' 
Fllip]^ fV scritta- a’^ novembre del^ detto a1i- - 
Tio* iwfx.àl conte, di Pegiieranda «opra questo 
trattato, si Igj^e.-cbbj wtré 'de’^corpi foudaU>.e . 
burgeUsalici^già . dati in nota sé : ir eréno' sco- 
vél'ti altri - si^sstufta/ùtte ,qucM noiv furono 
inclusi rielh nota stima chi; si /ècé di qu&-< ■' 
sto Siqtà •Qrdine del Irihmtale della Cdme- 
Kdf li ijiiaa . OagUono 'di ducati- 

trafeimalì e^hii^SHsatici, pome apparisce dalla 
’ relàtiane trasmessa dal vècesé , ;eome, seno .le*" 
della suddetta lettera dèi. re FU’ippo.'' ^ 

• - V ^ 

» 


i . 
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cOOTRft,n, <;ohNP.LiA- ba*berini 
; Bl principe Di Matfbo ,cì5cgnentlo. la volontà 
del poiilefice Urbanò., alBijcfiè .trwUi qiies^ beni 
ed alivi, acquistati dopo' si uiùsVièro in uua jicr- 
sonas gl’ incorporò*^ nella suècessione. ^u'ddoUa^_ 
ma poichèj pe^ ciò ché ri guarda và r beni Ibu? 
daìì , non poteva variarsi la lor ■‘successione 
s«pza beneplacito' eU assenso‘‘del re f dette sOf^ 
plica a Filippo ÌV, nelb qualp' rapprèSenUm- 
dogli il contenuto 'delle -disposizioiii di urba- 
no , Vili, -de' spiali ‘la^iavanb- iti arbitrio del 
nossessore flt; nominare chi gU ^.piacesse la 
quella successione^ serta?' atfcnde'ce nè primoge- 
nitura nè prbssitintà di grado,, e che tutlr'i 
beni dovessero" unirsi in cpiel solò sdite rappt^ 

' sentasste, la_ casa Barberini ; e , -per contrario • 
stante- che jael regno di Napoli li feudi pirssaao - 
dirittamente al ifigrio'primogémlOv avrebbe po- 
tuto farsi- il caso die' r nftlmo ''possessore no- 
mi nasae' ficlla successione,.- sbddclta akrj .die 
non avesse la qualità di^ pnnaogert'to. 5 e cou 
contra'Ma mente del portlefi^' polrebl^ divi- 
<lersi eredità, della ca^>a BÌlbevirti. it* - grave* 
'danno e' dirainuatóne •di'qytclla , potctórihrto^ 
minato cb< 'bòn ; fòssèA primogeniti^, 'sVeeede* 
irebbe 'iu}\ 'feudi ‘cd. in Yutti* r'-beiiì, .dello, 

Èccjesiastfco3'’ed/ il pri'njogorilto dovr^lie di 
nVeessità succedere de’^beni feudali deltregnot 
lo 'priega perciò dì concedere fac^oKà e suo 
assenso così à lui come a' suoi .discerideiid ^ , 
che possano' disporrér de’ siiddelti-feutli,^ ^ 
istituiilB In quelli 'er8ae o«fl/.v/wgb'n de’vsiiorfi- 
■ gli, ancorché iipn sia il 'prtmogenitó^ derogaudd . 

a tutte le' ieggi, cdstiluzioni e prainintàtiche che . 

ili quel' Dcgiitì 'dispongono al contrario, 
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■ re* Filippo, a'^ i8 ‘ ^ugno- 4ÌpU’^>Ìno »6l33 
glk concedè.' Li gràpia -"di .poter variare^ la suc- 
. cèesiontì^xle’ beni sùdcl^Ui fetfdaK'/ ècl'. istituire 
in qnlrili erede'^ de’ sqbi figlia appo- 
' nendovi .però la. solita spiega^ die ciò si abbia 
ad intendere nelli gradi ^'perso.ne di^e per^e 
costituzióni e’ capitoli di. regna J?vrann(> 

dHtto, di ,succeder^ ne’ feudìT 5^on vi; ha . Jub- 
*bio dieij per-ci^-clie Viguaii'da i beni < feudali ^ 
IrarbitriO' a alterale e vana^ là successione .'dó- — 
vesse raggirarsi fra quelle persone elle fosSprp 
comprese' néllfe 'investiture , ',e che. fossero hi 
grado, successibile ne', feudi. , Ed éscludàndór. It' 

, co^ituzipiti e- caprioli dèi regna e ,le ' consuete 
in vesti tnré dalla successione feàdal^ i figfi.'na- 
tucaH /. deyónd ' intendersi questi 'esclpsi dalla 
grazia del re Filippo, Ma’ è altrettanto indubi- 
,’cfie. ciò ,non»Ka luogo nella successione 
de’-!beni' burg^nsalici ^ i 'quali rimangono nèlF in- 
tero- arbitrio e .^volontà' de’ disponenti y i 'quali*- 
. possono., 'Sena? aVer^,bif 0^0 di grazia 'del.ppn- 
cipe,^' unirgli separargli e lasciargK a clu' lor 
' piace j^-bnda'ayéiK^., il . principe Jìi ' Mafleo -in- 
òbrpbrati. ^lla .successione .'tutt’.E^enl' che fù^je,a 
acquistati nel regnò dì rNapoIi, ,pcr' ^i burgeq- 
^sptict npn à.tea bisognò d’assenso reale.j e per- 
ciò* ila 'difenda 'fu 'trstreHà.ii’ soli -beili feudali^ 
Sicché^ considerandosi, nefl’ ferèdità de’ baróni due. 
pàtrihvonir, l’ uiid 'fèud^e . e d’ altro burgensaticò,^ 
mòrta il principe. 0hyrbao6)^in ‘'tutto il, patri- 
tnótiio ‘^bqrgcWsj^twò clie lasci^và nej • regno .’ d» 
Napoli-.' doyea succedei«''colid *cl^e . fosse ’statqr 
ruitùiiiaio nel^ suòpessione‘'dell\ca^a Barberini^ 
e’ se pur iteli' nopiinato', che venissfe 'cliiamato '' 


\ 
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dalle disposiziohi del pwitéfice Urbano, il quale 
volle che,' hi una sola't-maho, si unissero tutt’ i 
Leni acquietati e^ da , acquistarsi.. 'Sé nel caso 
presènte adonqyè il • niarchpsér'‘D. Maffeo è il 
-chiamato , 'siccome 'di,' sopra si .è d*™bstrato-^ 
nella sùa persona non solo< devono unirsi i 
feudi e tutt’ i bepi, : dello Stpto Ecclesiastico , 
ma anche .tutti i'beni burgensatici die il prin- 
cipe D. Urbano suo-padre possedeva nel regnò 
di Napoli , 'poiché per questi non gli ontano le 
leggi feudali del regno; . . ' 

La si^ora D.,Cot’ne|ia Barberini sic^qni'e fi- 
glia; legittima e naturale, la quale «arebbp;com- 
presa iielìe investiture, avrà sol^picnté là pre*- 
•tensione di 'poter succedere ne’ bepi feudàlì. 
Ma nelle circostanze presenti .più cose le famio 
ostacolò : il , .disprezzo usato ^^couiaodi del pa- 
dron diretto di questi feudi,, ed il non àvergl^ 
mai posseduti, nè dòpo, la raortc/di suo pàdrò 
essersi a lei intestati} F emersi ^ec^fe ritenuti 
* dàl padrone diretto, e dati in^mrainistrazìone 
era al Cardinal Francesco BarDerinì ' iuo •dò, 
ora ripresi e datt.pufp- in ammjnistrazipne a’ 
Suoi miriislri regli , ,ed prd in gllra . ^isa dis- 
posti é governati, siccome si dir]i>pi^,hinanzà. 

» Cosicché Irovandòsi 1 ? "còse in questo stallo, • 
per gli motivi e ragioni' che. .saranno cohside-. 
rate iiel 2 e 3 eàp^ di questa scrit^lira, ilo» 
sarebbe cosa tpoito sttaiia che il nostro au’gU- 
Istissimo hiiperador©;,'* e per éorreggeré' gli afe- 
tentati' commessi e per’ secondar^ la, ménte 
e la. pr(jcjsa .ordirtadonp del .riónlefice^ UrbaiKf, , 
d’ unir tutti i beni in una sòia màno, qqel cl?e 
rimase a fare a Filiplio.lVj il fiicesse egli, cioè 


/ 


\ 
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cbe <v(JheiKlo-oggi clìÌ 9 u\ato il m.U'chese^D. MaP* 
feò ■ SHCC^ssione della jCasa*^_!jrljèriid j( ^ 
e^' SGCcedere ne’ leudi ed in luti i 
beQÌ dello Stato, ÈJcclejiasCico.^ ed ttutulr v beni 
borgen^alici del régno, di Napoli, d pptjehb^ 
S. M. I. vrenderé apclie ^àpace* pet.rspie?;ial{sUo 
fiMfore e gfJwa dèlia’ ^itecèssione,^ feudale • del 
regpó sièssp. Moccliè quivi noti sarebbe nuovo, 
dovè oltre I- eseiupip del ire Alfoitsof-'Cliè alfa 
succRSsion del, r^no ebramò F^rdinaiido suo' 
.«idiuplaMlaturalq’ ed escluse il ' suo* legittima 
fratello Giovanni, Wi sono Tmdtiss’imi altn qsempt 
di* concessioni" di feudi fatte a narrali, ed 
■giU^i',' pelle. -quali non concorievano’queUe cir- 
eó^ànie-“cbe ‘'militano nel caso presente, osm-^ 
zialinente, avendosi riguardo alla cotanta, des»- 
« dèratafuniòiie'dé* bèni; talché'^ feudi ed altri 
beni dello yStato Ecclesihèticp 'cd , a’. bmcensaUci 
diNapidi potessero aócbe unirsi i feudVdel regno, 
atciocdlièv v'onémaggior splendore e lustro 
«OTserVala la noà meli nobile -chè antica' fami- 
glia BaiOioi inì; ki‘ quale.^tdfflcnti glìi sì v^ebbe 
totaljneiite' Imita ed «stinta, _ e ancó.r rùs^yané 
ed’intitiliie tanfeAprdvvideniò da> dal^^tp- 
jKe iUrbariò j ‘il . quale ^ perché '6iò' ri^' §^i^se, 
'invitò’ a quésta .^Bccèss'mde' wrH sofp i figli na- , 
vio'i'ali , ma anclfe 'gll adulteciói, 1, sàcrilegiti') o 
<^KiUHiqi>e‘ ’ altro; mato* d'a,incestposo*e’: d^finato 
cobgiongidiénto.' "J" ' •-* 

• ViSi?sti soad i. diritti ch».^pi appartengono al 
marcUese D> Maffeo, sopfe »l intera^ eredità, 
'sciata d4,pi;incijìe d>. Urbaho-, suo padre nello 
kStato Ecclesiastico j P'pe’ butgensatici q« regno 
'di Hapolivad esdùai'Qnè di'D.*Oer«efi^Barberim 

' ' , • • . 

I • j • * ■ 
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sua^^§orellà. Kispiveremp ^'ora • le ‘i|iìllc^^ ohe 
si frappoiigpno' cblj'cajPdiual Ffaucescò BarberiiU 
sùcf zio./'- ' • . : •*' / 

V ' f Vk"’ •; ■'i. i • . 

V - ' '> •. i' ' > r"- > ; . " ' 

' RJx0dsta''aUe (/bbieziom Set canciinàl BnrbenrÈ. ■ - 

^ ‘ V.v / ' ^ 

Il princjipe D. Maffeo Barlx^rim ancorcnè. la- 
scfetìsjB tre figt maschC)egilriiiii^Francesco,'Ui>. 
bario ' é ^ Taddeo*, ’^é’ quali , fu, ii "''jirinio'ge'ijito 
Francésoo poi. .cardinale ^ vJilendòsi IioOdimeno 
della facoltà deFbrové di Urbano.. Vili e'tl^la- 
^razìa di Fibppo IV, nominò 'alla successione 
Urbano "tl-i^sécondogenito , poiché Taddeo . si 
^ce cavaliep.'di .Malta ; onde nella 'pofsoua.. di 
D. Urbanci^ mòrto 4 I padrev .si unii^o^dosi 1 
feudi é beiii, dello Stato-Ecclesiastico^ clie.qojèi ' 
dcl'regnOL Jdì Napoli. Qdstuj jiel.fipre. della sua 
giovanezza non essendo ancor/maritatoji'èd'àci^ 
cesò di ' Viziente amore di una onestà' -V^rgiiie 
romaiyi T ebber , Analmente a*‘suòi'' i^cervr, da 

f*ni TToll^UnnA V ÌM*A/>VììA i>iy -tooaer»ì-kii^^ 


cui nell’ anno l 6^‘ procreò un figliuol- maschio, 
al quale impose il .nóme del padre, Maffeo j '(e’r 

niifriva- orT ri 

nao- 


fece nutrire ..éd alle vàcq -Oot*-. molta pura é 

gilanzà.' Prese dipoi ' iUprinoipe D. Urbano ^ 

glie, dalla qualp'in 6po*.àll’anno ’i^ò^vnon si 
trotava> aver pròle alcuha • legittìnàa. ( ' 

11 4«-0 I «1 4-| I . ■« 



tirar. 

nel ca.so u. l.irDano.vein3se‘-a^''m'anciU’e seqza 
Icgitliin» disceudéhza mascolina',, ebbe.ricorso . 
al pontefice ClPraent^'^^,>flal- qiralè 
gno del -suddettò' àiinp*r7ò3 òstoràe- un brevcy 

• » •“ » T _ * ^ 


, *.„ *» 


3-^2 ’.RAGIoWI-DÌ d. m^feo bar^j^ini 

col quale, kd psèmpìo di cha j| suO wed^^ 

ceiorè Urbano aVeài. bitto crf. cardinaFi Fran^ 
*1 A ialini itluOti ‘uispo» 



i ‘IcEitliini 

jnonsse seiwa “te* p . , - . 

natur.ili; dovessero .succedere m luti i sugi beni 
•0 oar;duial- CaVlQ Barberini zia del principe . se 
^ trovassi' su^^'erstite, '-e Ib morto*, il scardinai 
Fradcescp AÙQ fratello , perinde ac\si rn^acns 
- pMbuS^constiluH pon-éssmt; i quali, aves- 
sero la facdlUi di-.ndminar ^oi il successore ser 
bolide V oVdinejrescritto ne' brevi'del pontefice 

quésto-'sì débole e rovino^ fondamento 
ha app^giato sempre il cardmal Fresco Bar- 
berini la sua. pretensione, e se iha^ fatta cosi 
':berl valere^.che fu' creduto, in Roói^èd altrove 
in ihancanza del prìiicipé.sqo< Rateilo senzà le-^ 

' cdltìma' prole mascliile dpvb^ egli rappresenta^ 

. hi basa. Bailìerihi e nella sua. persona, doycrfei 
' HOÌre.tiitFi:beni in- qualunque proviiicia-e . 
.giio‘;si^ùatì;;&‘# fu.eosli^pfiltevole 
deìiiza peKgli vfeudi e bent. deb regno di Nap^i, 
cb’ essendo 'nél' bonfiscatf dalle ^mi im- 

■ penali, pel: bon aver -il pruwmq D. 
stóto'jl gUi^W®dto 4^ fedeH» al re,'^^^do/ 
ti’ Austria ,.'e .^ler f^ver • se'^oj . 

parfito dJlcre'^Edippo IV,^ df c^diual ^-jic^ 

" - aJUira.dn.U'iwellona, ed ayendogU «Sposto tut a 

’ diversa -esseré stató.f.iuóbnimone. sua ,r,l su6 

' tisneltò verso'* la^, sua reai .persona. da-.quella,d^ 

^ suo fratello, è che rapprcseritalidó ,efeb là^pa.s|i 

' BorberiiÀ,' sardi):^ suo do^eMi cgiii^ervarla 
' V , * V , '* V * - 
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nell’ islcssa ubbidienza e devozione colla ({ualo 
i suoi maggiori avean servito a’ re suoi prede- 
cessori } lo supplicava pertanto che tolto il se- 
questro di quei feudi e beni, desse a lui l’am:- 
ininistrazione , i frutti e la giurisdizione de’ 
medesimi , dispensando alle leggi del regno 
ch’escludono da’ feudi gli ecclesiastici, sicché 
gli p>otesse godere e possedere nel modo che 
iiirono per lo passato posseduti, dal principe 
D, Urbano 'suo fratello. 11 re Carlo sotto il 20 
marzo dell’anno 1708 assentì a quésta diman- 
da, ed ordinò che si levasse subito il seque- 
stro de’ beni , e fossero a lui dati<in anpninl- 
slrazionc, dispensando a tutte le leggi del 
regno , .siccome fu eseguito. Entrò allora il cafr- 
dinale nella possessione e tenuta de’ medesiiiii 
per sola munificenza e Ispezial favore che S. M. 
volle compartirgli , senza che potesse egli alle- 
gare veiom titolo o diritto col quale giustificasse 
la pretensione di possedergli. r > 

Morto di poi (Ilei 1722 il principe D. Urba- 
no , ancorché lasciasse supersjliti il suddetto 
D. Maffeo Barberini suo figlio naturale, 'e D. Cor-^ 
lidia sua figlia legittima , ^ sul solo debole fon-*, 
daiuento del breve di Clemente XU ottenne in 
Roma il Cardinal Francesco immfssione nel pos--: 
sesso di lutt’ i beni compresi nell’ eredità dèi 
definito , come preteso chiamato nella succes- 
sione della casa fiarberiiii , nel qual giudizio 
(f iimiiissione non furono intesi affatto né D. Maf- 
feo, iiè D. Corneha, figli ambedue dell’ultimo 
possessore. ’ . , 

• Si oppose in appresso p. Malfeo a sì fatta 
violenza del Cardinal Francesco, Slegando per 
Giawsore, Fvl. XI f'. iH 
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6è le disposiziouiv di papa Urbano, alle, quali 
Clemente 'non poneva nè s' intendea di voler 
ibspensare, essendosi' acquistata a lui la ragione 
di succedere’sin dal giorno che nacque, la quale 
iiOn poteva essergli tol(,a per qualunque breve 
poìitificiò.j ma il cardinale pretese di non^dover 
essere D. Majlèo aflTitto inteso, anzi aversi a 
riinliovere a limine futliciij ostandogli il breve 
suddetto e contrastandogli anche la naturai fi- 
liazione j'' talché fu d’ uopo a D. Maffeo' di' ri- 
correre al pontéfice Innocenzio XllI allóra 're- 
gnante, dal quale per mózzo della Congregazione 
di Segnatura di grazia, a chi fu couuuessa la 
cognizione della sua istanza, ottenne pontro il 
breve d* Clemente un" rescritto : Pro aperitione 
oris-, proi arbitrio Potae, cum, Jàcùltate submi- 
nistrandi alimentà'y sumUis litis. ■ 

Fu lungamente discussa ed -esaminata questa 
causa nella Ruot» rimana j e per quanto com- 
portava lo stato nel qual èra, furon considerati 
i ponti più principafi della medesima, cioè se 
il diHtto che allegava D', Mafleo, sópra la .pre- 
tesa successione , avesse valido \apf)Oggio su i 
J)revi d’ Urbano', sicthè.non gli Ostasse quello 
Vii Clemente, e "se fossedjella qua.si possessione 
della fibaraone^ sicché' potesse obbligarsi il car- 
dinale alla somministrazione degli alinienti ed 
«he ^ese della Hte. In tutti due questi punti 
decise la Ruota a favore di D. Maffeo,. Conobbe 
che la' Sua,^etensioije non eria calunniosa, ma 
'ben fondata -su i brevi'di Urbano per le ragi,oni 
già dette, e peé" conseguenza non ostargli quello 
di Clemente , il qualq non poteva valersi' del- 
r esempio -d’ Urbano per qira che per ispczial 
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favore concedette a’ cardinali Francesco eJ An- 
tonio Dafberini suoi nipoti, in vigore delle fa- 
coltà. riservatesi ne’ primi suoi brevi. Si aggnju* 
geva , che ih tempo che Clemente spedi quel 
breve, che fu ‘nell’ anno 1703 . efasi^ già acqui- 
stata nigipne a D. Maffeo, il qual era aljora di, età 
di quindici annij onde v’ avea luogo la massima 
qivanto vera , altrettanto ammessa dal comun 
consenso de’ dottóri : Prìnclpem tanquam 'fu- 
stum omnium patrem, et fustìtuu; cùltoremjio- 
luii*se silo resvripto cuiquam tertìo inaudito ja- 
cturam inféfre.^ seu jus illius de medio toUére 
òli QTotyicandàm alteri , secondo che vlen dis- 
posto dalla \:.^.quotìes, e L Re^cripta Cod. de 
predi). Imp'. ohlat. , ^e «ella 1. st quando 35. C. 
ile inojjfic. testam.f ed a tenore di quello che inse- 
gnano coiiiunemente i dottori rapportati c^a Lar- 
rea Aìle^L JìscaL ii5,-n. i-e seg. Aggiunge- 
vano anche quei giureconsulti Botali, che se 
ciò dee pVesumersi di qualunque principe, qudnto 
più del sommo pontefice i;oraano, penes qqem 
siculi peculiari cura residet siudiunì justitiak, ei 
aeqiutatis, ita nmltominus cettscrì poterìt vo- 
luisse ut jura cujuslibet evcrtcrenUir , secondo 
l’ ammonimento d’ Innocenzo Ql nel;ca'p. % de'. 
Nov. oper. nunciat? , . , • 

Intorno alla negata filiazione'’ del marchese 'D. 
MaffeOjrobbiézione fu riputata non men contume- 
liosa cli^ calunniosa 3 poiché ciocché si fosse delle 
pi uove che potrebbero farsi prò et contrai in giu- 
dizio plenario ,.;ncllo stato 'presente npu poteva 
negarsi cìie D.' Maffeo non fosse pel quasi pos-- . 
sesso di questa filiazioire. Costava ad essi dagli , 
atti prodotti, che il principe D. Ui'bano fece avci' 




276 ■, inAGlOm pi, D. MVFFEO B\ 1 VBERItH - 

80mma- diligenza e custodia del ventre pregnan- 
te ! die nato il fanciullo , ebbe cura 'di farlo 
battezzare/ a cui voHe che s’ imponesse il nome 
del padre §uo Maffeoi: che lo f^ce allevare e 
nutrirp in una casa contigua al suo proprio pa- 
lagio : che ■essendosi nel libro del > parroco tra- 
lasciato il suo pome , glielo /fece poi /raettère 
nel, vólo lasciato a'questo tiné, siccome vi. fece 
ancora aggiungere , esser questo Maffec) nato., da 
lui e da una. questa d(*uzclla. In oltre, die giunto 
all’ dà di setlU anni fu mandato dal jVincipe 
D. Urbano nel Suó"" Stato nel regna di Napoli, 
dove lo fece istruire da quel medesimo precet- 
tore che avea ammaestralo l’istess'o’D. Urbano 
e gli altri fraieìli di ini i che prossimo già alla 
' pubertà , lo chiamò in Roma ,, dove ne > prese 
speziai cura e 'pensiero ; che dipoi lo mandò 
in Ravennà pel collegio de’ nobili di quella città 
fondato dal Cardinal Francesco Barbprini, dqve 
fu accompagnato da Masetto segretario del sud- 
detto pardinal Francesco, e fu ascritto nel li- 
bi;o di quel collegiq come figlio naturale del 
principe di Palestrina. In Ravenna medesima 
ricevè la cresima, come figlio del suddetto prin- 
cipe , é come tale , precedente dispensazione 
apostolica ygoprà il difetto' de’ natali , prese la 
prima tonsura. Poco dopo fu nominato’ dall’ i- 
Stess.o principe JD. Urbano ad ■ alcuni-, benòficii 
di juspalrppalo' della famiglia Barberini} riia non 
, inclinando D. Md^co .di piilltere sotto gU sti- 
pendii della Chiesa , rinunciò alle /nomine , ed 
èssendo, già adulto,' fu fatto ascrivere''dal priii- 
cipo -D. UVbano nella nulizja di più principi 
secolari. Prima procurò che militasse' sotto te 
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Landiere' del re Cattolico,' ed nidi sotto quelle 
del re Cristianissliiio', séiivendo per tal ellètto 
a’ varii prìncipi lèttere in ^sua commendazione j ' 

^ nelle quali '^sempre lò appellava figlinolo pròptios 
]^è solo in quest’ occasione, ma in tutte Je' al-, 
tre che in processo di terupó avvennero, nojj 
m?n dal "lirincipe Urbano e^'da.tutt’i pgrepti é 
fainilaui 4ellà casa Bafberini, die da ;)iìi signori 
e magnati' anche forestieri fm, trattato é* ricono^ 
scinto' come figlio naturale del suddetto [Irin- 
cipe di'^iatestrma 5 éd qltimamenleàl medesimo 
gli dette db titolo di dnai;chese di Cdre^e, ch^è 
un Juogo dipendente dallo, Stato di'Moute de’ 

Libertini aTlq 'casa Barberini sottoposto. ■ 

Da 5 tuitq ciò,, b dà moUis.simi altri documenti 
che qui, si tralasciano, riputò la Ruòta che non 
poteva contrastarsi al niàrcbese D- Jdafieo. la 
quasi possessione nella quale ‘era della filiazione 
del principe D. Urbano 3, 'e conoscendo, pari- 
mente -1^ sua pretensione, psser. ben l'ondata sa. 
i brevi del pontefice Urbano ,' e non capric- 
ciosa e temeraria, sotto lì isi di lugliordel 23 . 
decise dover egli esser ammesso ad istituire le 
sue azioni e pretensioni sopra la successione .. 
suddetta, nbn' ostante il breve) di Clemente^ e 
che frall:intó“ se gli dQ,vesscfo somhiinisti’are ^li-,, ' 
aliméiiti e le spese per la lilp^. tassandogliq)ro.v-‘ 
viéioiialtneute por mese la.sommà di scudi-cento. ' ' 

per gli alimenti, e f)cr le spe^e delia dite prò" 
mine scudi treceptcK,"’ -siccome si legge nella de- •' \ ■ 

cisione suddetta, "della qui^e se nc sono addotti’ . 
più esemplari, e 'posti sótto 1 purgatis.simi oc- 
chi de’ Si giiori della . Giunta. < ' / ' 

Ammesso iì marchese D.' MalFed a proseguire 
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in ftgm» le sue r^giom,' per quindi far dichia- 
rarn clòversi' a lui V intera, staccessionc. della casa 
Barberini,, a’'tènor dell’ e&pi^sa chiamata • del 
-pQnte6cC' Urbano, cominciò a sperìnientare da 
n|i. si potente eoraipetitore , qual era il cardipal 
FranèeSc;o'', le p>ù dure ed aspre ,^ssazioni p 
lunqfierie 5 siccnè 'costernato ai.proseguij: - olive 
Is lilé, gÙ; bisognò finalmpnte a’ 2?. ottobre del 
seguente annò 1724 condescendere ad ima ver- 
gognosa ed in tutto- lesiva transazione, colla 
quale come, vinto ricevendo, le leggi dal càrdi- 
naie , ^|li con veipte .quasi nifùle' recepto , còme 
r forensi dioòno , ^ab^ndonar la lite, esaendo- 
gU d'ai cardinab promessi per suo mantenimento 
dngento -scucii al mese a titolo d’ aliménti du- 
rante là naturai sua i Vita', e duemila e cinque- 
cènto scudi per una sola volta,, con abitazipne' 
é gÒdimento parìmenfp.sqa vita duf^ite d’ un' 
casino -cc)’ mobili e d’ alcune vigne intorno ,,^1- 
(uate in~llpma presso il èonvento de’ Camieli- 
Unl sòalzi di ’S.' Maria a Vittoria 1 e òiò gli fu 
dato cion fante riserve, pattile restrizioni, e 
spezialmente- di- noti dover ’ niai ammogliarsi 
che .da ' cotnpa^ione in.lpggenc^oglT. , 

- Ma la divìna-Provvidenza ha cjp.erato che lauti 
legami servissero al marchese per farlo più pre- 
sto uspir' fuora da si dure, copdizipoi'; poiché 

f ensando il cardinale di stringerlo maggiormente 
non dover prender mai nioglie nobile che 
fosse, convenne nella medpsimà transazióne es- 
pressamente', art. 9: Quod in C(uu qup praedic- 
• tus D. 'ù^rrEVS marchio Coresii quocumque 
tempore ÌucoremdiLcere%, et matrimonium contra- 
haeret cium quoMhet persona efiam' cùjusciunque 
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wbiUtaih , pretesene f concordia et transàctio non 
remdnéatf et sit ipso jactò et ipio resolùta 
et extinpta' pe'rinde ad si facia non fitisiek p 
Heir arL jmrfio -prorfteHenuq . il ipàfchese' iii'vi- 
•gor di quest;: transazione di desi^tét'e dalla pre- 
tensióne 'sopra 4 successione suddette in \agOf 
de!Tirèvi del •pontefice Crbapo Vljjl, olibliggn- 
dosi questa ' non pip di promuovere j srsóggiun- 
se : nisi in ea’sn ' tvsoluUoius ùt infra praesen- 
tis ^concordiae et transdetionif. ^ . 

■ , ^criliè il .marehese O. Maffeo j sehz.’ esser ob- 
bligato di ttioslraHti‘in'Jutto lesiVa,con wip.ar- 
ticolar 'giudicio/ ha la.ttranicra prontà é spedit'a 
di^iisolverlìi , e far. si come.sq.tión lo^e mài 
segqi'ta / mar^tarfdosiy siccom’ è disposto (Ij fare, 
sempre òhe sia per." piacére d--S. M.» nella di 
cui reai demènza e protezioni 'eorifida' total- 
mente, c ripolsa. Npn deve dunque f^ir, nhiu osta- 
colò al medesimo la transazione suddetta, che 
può facilmente rimaner risoluta ed estinta :;nè 
per quella potrà impedipsegli, prèsa che abbvi 
moglie, di proseguire la lite in Roma, por,, gli 
fendile beni dello Sfato Ecdesiastico , . e "darsi 
valere le sut? ' ragioni .sopra , i .beni burgensatici 
posti nel^re^no dt Nàperii come ^incorporati 
nella, successione suddetta, e dipendenti dalla 
medesinia. - ' ' " , ' ' 

può opporsi al medesimo che troppo tai'di 
si risolva a prender, questo partito', avonxlo il 
pontefice Urbano voluto ne) suo primo .bre- 
ve (*) che debba il chiamala in questa succes- 
sione maritarsi , se ha passati i trenf anni , fra 
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lo' spnzio di due unni, dòpo cli^ egli, sarà per- 
venuto alla, suecossione 5 pokjliè Urbano Vili 
parla solo ne’ ^ei mìni che al siicccseora npn vi 
sia<;lii contrastassé la successione, e ebe sénz’ al- 
cun irtipcdimento fosse stato invnesso nella pos- 
sessióner di tutt’i Jj^in di quella; e ciò (alTiiioliè 
badi ed attenda alla' pr9le, ed a conservar, con, 
i^lendorc e lustra la famiglia' Barberini. Il mar-' 
, cheseU. MafTeO, morto il priiviipe D. Urbano, 
npn poteva certamente risolversi a, toglier mo- 
glie ) quando il cardinale non solo in vigor del 
bt-.eve di Clemente era stato immesso nel pos- 
sesso* di tiitV i beni," ma gU contcasti\va anche 
gli alimenti e h filiazione. È molto imprudente 
e stolta' sarebbe stata allóra la delibérazione di 
Jjreitder moglie, e, molto più se l’avesse, di fatto 
presa "su ’l dùbbio e llmofe ,■ ste te cose non l’ av- 
venissero propizie ^ di ipelter fuori al mondo 
una póslerità^misera e mendica. '.t 

^Queste sorto le ragioni che si appartengono 
al' signor marchese D. Mafleq sopra r intera suc- 
cessione de’' beni , della ca^sa Barberini siti in 
Roma c nell o-i Stato Ecclesiastico , c soprani 
beilj^ burgensatici del regno di Napoli. Vediamo 
Oi*a qiiàle sia iF diritto- di S. M. sopra i-. fèudi 
posti nel Meglio , in ' occasione dei' disprezzo 
de’ suoi reali comandi ^ c quale* il supremo <ai*^ 
bitrio è volontà che. pnò ella esdrcitar- sopra* 
di essi 5' eh’ è .quello che rimane a dimostrare 
ii> questo secondo capitolo. , • ' ** 


Digitized by Google 



coirino D. co'ìiNi^.iA éaubemhi ,381 


, C A P. ri. < ’ 


• ' ’l- . JX 

Del' supremo dirìttpf di S. M, 'di poter pmUre 
nel regno di Napoli coUa perdita de’ feudi’ i 
suoi vassalli' G^vcontrit^oììo màtriijionii con - , 
tro ed in disprezzo de suoi 'reali ordini. 


o % 


Perchè, -più chiaramente si q.ojiosca quanto 
siaho ' a<laltate le patticojarii. coslitviilioru', gli 
stili .e le pi;atiche 4el regio j che sardmo per 
rammentare, al caso ipresente, sarà, bene ^ met- 
tete prim^à innanzi ,gli occhi dò’ Signori^ della 
Giunta lo -slato nel quale- furono é presente- 
mente. s,ono i Xeudi che nel ‘regno .possedeva 
l’ultimo pibicip'c. di :^!l^lestrina . D, ,'Urbano,Biir.- 
berini,;;e come, ed a chi dopo- la sua .contu- 
macia- pervennero, ^ ' 

Averulo il /principe, D.. Urbano pel 1707'j 
quando entrarono le armi Austriache nel-regno ' 
di"Naix)li, mancato di prestare il giuramento 
di' fedeli^ al re Carlo 111 ^ e seguito apertamente • 
il partilo del “re ‘Filippo V, ‘gli fiuono dal lO 
Carlo confiscati i feudi^ché-posscd'eva nel re-, 
gfio , ed inqorpòuati, . al / r«?al patrimonio,, ammi- 
nistramloji’ da ‘regii ministri della Camera di’ 
Napoli. Ciò. seguito^ il qardinal Francesco Bar- 
berini, il quale, còme si è dellq,'iq- vigòr del 
breve di' Clemente Xl, in mànoahza del prin- 
cipe D.*Urbanq suo fratello senza" figli m'aschi 
legittimi ,' si. riputava cbiainato ndlg successione 
della casa Barberini, ebbe ricorso al re Garlp, 
dimorante allora in Barcellona, od espmidndogUi 
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che siccome gli era piaciuto di pdnire Pin* 
fedeJitJi ^di srio fràtelloy. con'privàrio de’ feudi, 
cosi aàreb|)fev proprio, della reai suà clemenza 
^ d’ Ammettere al godiracrito de’ raedésimr ia.per- 
soqa'odi lui', U.-quirie^ imitando gli' esempi de’ 

■ suoi .mAggion .ave? perseverato, coiv sìagólar co- 
. stanza e/'^e^, nella ^tessa.Joro divoeieqe verso 
la -seretìissima casa' d’^ Austria;, Piacque al 're 
Carlo .mosse da taR ragioni , conceder al (jar- 
dinalFrancescòd’ intera ammini^razione) i frutti 
, e.ta giuriadÌ4Ìone de’ .riferiti .feudi, ^(Hncliè gli 
'‘^godesse e ''possedesse nel modo i^lesso^elie Pà- 
vea per.'lo passato goduti e posseduti D. Ur- 
-ibano sùo fratello.,', volendo che in lui passassero 
tutt’i diritti secóndo il • tenore 'dell’ ipvestilura 
. e delle’ disposizioni die riguardano, la •primo- 
genitura, dispensando ancora e derogando per 
qùàlla vplta alle. Prammàtiche ch’escludono gli 
JCcclesiastici daRà sucCessione-ieudale. de^ regno. 
Incaricò quindi ed.órdinò al sigiioi'"<:onre Daini, 
allora viceré di Napoli, ’ che > desse' ih conse- 
guenza di dé gK ordini opportuni, acciò os- 
servandosi le.' fonnàliOt del giuramento di fe- 
deltà che dev 0 no.prati( 5 ^si) restasse il Cardinal . 
Francesco Barbérjni costituito ^'armninlsirators 
de' foudi, delta, ^^iirisdizionè' e delle rendite die 
possedeva in regnò^D. Urbano suo fratello, e 
che si 'togliesse' subito il sequèstro; di quelli, 
siccome ?i legge’ nel reai di^acèio' spedito ui ^ 
^ Barcellona a’ 30 marzp del 1708', il quale fu di 
' .'presente eseguito. ' - ^ ’ 

Dee riflettersi, chfe nel tempo- che fu spedito 
quésto dispacciò, il principe. D. Urbailio non 
avea^ alcun flgUaolo legittimo 'nè maschio nè 
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fetm^ina, poiché l>i (Romelia nacque-iu appresso 
nel 17 1 5 . Sicché .tolta . di ónezzp la confiséazio- 
ne, allora i|l cardinale^ cornc fratello del prin- 
cipe e più prostsimo , trattandosi di feudi anti- 
chi, veniva certamentecompreso lielPinvéstiture, 
ed era iq gnado .successìbile, e solo gli o«>’tava 
l’eSséré ecéle^iaslicoj al che il re-dispciìàò^ dé=^ 
^ rogando alle Prammatiche del Vègtió. .E eerta- 
ineiìte se dovessero, attendersi ’le formple coHe 
quali fu, -concepito .il riferito dispaccfo^*' <io'^ si 
esprimono, i diritti a tenor'dell’investìtura, pri-_ 
mogehitura e giuiiameiilo di fedeltà y. si 'avrebbe 
dovuto riputare il Cardinal Barberini véro fep- 
datado ed otite . signore de’ feudi suddetti. -Ma' 
non ce ne mette tanto in didtbió la . ménte del 
re, la quale<così kiél principio com^ nel fine de} 
dispaccip .troppo espre3samcnte si 
non attiiihenti oòncedefee al raedesin^d,' èhé in 
amministrazione e tenuta i feudi suddetti, ‘cbia- 
ramenié dicendo che rinìanessc 'egli costituito 
ammmìsiratore de’ mèdesimi. Ed in effetto il 
decorso, degli anni seguenti dimostrù che il 
cardinale non fu riputato-'che'un setìjplice àfn- 
mìtiistratore e tenutario de’ fepdi suddetti ; poi- 
ché nef 173! morto il principe D. Urbane» , si», 
fratello, che avéa ricetto il . toson d’ qro • dal 
re Carlo 'ir, di ''cardinale noi' consegnò già al 
cardi hai CienfuegOs ministro Cesareo,, si bene 
lo fece pervenire nelle nìani ' del cardìùal Ac- 
qua'viVa' ministro del're Fi^po'Y ; perchè sde- 
gnato lymperador Carlo VI. gli tolse rartimiili- 
straziorie de’ feudi^del'regno.di Plapoli, li.quall 
tornarono di naovo àd essere- amministrati da’ 
minislri regii. , . • 


/ 
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Dipoi avendo- il Cardinal raddolcito lo .sdegno 
da S. M* L conceputo j‘"ed ih vigor del breve 
di ' Clemente XI ; per la' morie del principe 
D;i Urbano Senza fìgli masciii legìttimi, fattosi 
dichiarare successori della casa .Barberini, ed 
avendo tittenuta ritnmissione nel possesso* di 
tutta l’ereàità del suddetto principe, pregò di 
iiÉibvo S. M. I; ed espotìendoj'-cbe rappresen- 
tando, egli, la ca.sa Barberini',' era entrato ,nel- 
raniininistcazióne della Suddetta Successione cól 
pesò di cortiSp’ondere'aPnuaIraente quattromila 
scudi -.'illa- principéssa vedova ed a D.Uornelia 
Silfi figlia ,*^ Supplic,olla' pertanto js’qilér anche unire 
nella sua péi soha r,aniministrazione de’ feudi del 
regno, reintegrandolo in'queHa, e rivocando gli 
precedono ' ordini. • _ . 

; ' 8r, compiact^ue l’impeKulor Carlo, VI di coii- 
déscendere- alla doroanda 5 e comandò quindi 
ébe il eardinal. Barberini fgijse reintegrato lìél-;^ 
' V a&iniinìslmzio'ne degli suddetti ^ c de’ beni 

pertinenti lillà casa- Barberini posti nel regno} 
con cofidizione nondimeno , dio oltre il peso 
di quattromila scudi annui dóvesse pagaré in 
ciascbcclun an'no per' ragion "di cotesti Stati 
rpille sebdi alla principesca di Palestrina per 
alimenti di sua . figlia' Z?. Cornelia insino q che 
conXraendc con suo reale assenno tnatrinionicr 
entri ' costei nel go^crfio e possessióne "di detti 
Stati e beni,' poiché in questo caso ‘e sua 
reai volontà che cessi . Vamminis trazione, che 
allora .vehiva di «uòvo a concedergli-} siccome si 
legge iìbI reai dispaccio dirizzato al ciirdinal , 
Altiiali viceré, e spedilo ih'.YieniiJl nel primo di 
niarzb dell^ailno 1724, in vigor del.qualc, che 
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fu prohlaipenté eseguilo fu reinlcgniLo il car- 
dinale colle condizioni' suddetto nell’ ammini- 
strazióne de’ fèndi del regno. % ' . 

Da .liitto cìd vsi rileva die la mente' di S. M. l. 
non fu altra, che abilitare il Cardinal Barbe- 
rini all’ amministrazióne di questi feudi, sopra 
de’ quali ancofchè; ecclesiastico potesse eserci- 
tate giurisdizione, esiger le rendite, e lutti gli 
altri cìnbluTnenti ^ coniodità , giusta il liiiguag- 
gio de’ dottori , cotne semplice, tenutario. Ai- 
rincontro come 'dopo- la morte del principe 
D. ‘Urbano rimase superstite D/' Cornelia Sua ’ 
figlia legittima 'e naturale, che non avea allora 
che 'sette anni, la quale..*,. tplta ’ di' mcz'zo via 
confiscazione , secondo le leggi del regno at^pa ' 
il diritto alla successioiie feudale, in vigor dello 
invcstiflire , che ni mancanza^ de maschi di- 
scendenti amnietlóno, iir esclusione anche de’ 
collaterali , le femmine sinnlmcnte discendenti. 

Dal di^pivccio •innanzi riferito' 'si comprende 
che non voUè S. M. priv:H‘la- di tal dritto, ,n^a 
ammetterla anzi ‘ al governò e posse.ssionc’ degli 
Stati suddetti nel caso che pervcmila m età 
abile Contraesse matrimonio con suo reai coil- 

' I • 

senso. .it ■ * 

La pace di Vienna , che seguì nel seguertte 
alino 1725, mgggiormeule le oonfei’mò questo 
diritl’o^a pbter succedere;. Ma J’ articolo 9 ^ 
quclhlj j)Cr' cui secoli venne .della reciprdca re- 
stituziqne* de’ beni .confiscati ,’ per ciò che ri- 
guarda . reintegrazione nel possesso , non può 
comprendere ^D. Cornelia, periihe» ragiona di 
reintearazione V di reduzione tli cose in (juel 
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primie»-ó stato nel qual erano prima di còmin- ‘ 
darsi là guQTFà. SeJ). Cornelia in questo tVmpo 
avesse poSsedutf questi feudi; o fosse oca vivo ' 
il principe D. Urbano che gli possiede , po- 
trebbe questi esecutivamente pretendere <£. esser 
reintegrato nel possesso di quelli:' ma D. Go'r- 
ncHa^^-che non erà^allpra nel mondo ' oggi noh 
può pretendere se non di. avere il jus-di pnter 
succedere ne? medésimi. La possessione ‘però 
ed di governo può impedilsele per non aver 
adempite - h ' condizipne -oppòsta net riPeritò 
dispaccio, cioè per essersi' maritata non sólo 
sen^a re^ assenso , ma contea' il p'oskivo dis- 
senso 'dì S.-M. I. , e contra i sud réali co- 
- ihandij Dal ,chè fu mossa la M. S." ad ordinare 
che i feudi siiddelti tornassero sotto T ammi- 
nistrà^bne'de’ suoi regii mhrist'n, sipcome pre- 
sentemente, sì trovano. Tal essendo dùnque lo - 
stato delle cose, v^ggiamd ora quàl'fossò state" 
nel regno ' di Napob la pqtesth de* prindpi iii- 
tomó^ a’matrimonii de? loro -sudditi ,' e con ' 

3 uali .;pene '«vesserò corretti i trasgressori e- 
Isùbhidienti a’ lóro ordini reali. Stabili tò il 
regno da. Ruggiero T re di Sicilia , si ‘ri tennero 
'da 'lui e da’ suoi successori intorno a’ matrimoiiii 
quegli stessi dritti è. preminenze che vi' ebbero • 
gritnperadqri d’ accidènte pd i ré dV Italia. Sono’ 
pieni i Codici noaiben di Teodosio^ chc' di Giu- 
«tinianò , e le', oo‘stui Novelle di' leggi 'apparté- 
nenti al regolamento'' cd alla polizia de'’matrimo- 
nii , 'sfondo che «i riputava j:onvìaiiente allo 
staio civile ddla repub^ca ; ed ihsino tii’ tempi 
tK Teodorico- re d’ 'Italia e di Luilprando 
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Icggramo cl^ es«\ ^>oll..6plo vi stabilirono le^gi' 
intorno, al' mòdo e/fdtraa di eontrargli, ma di 
vantaggiò prescris^sero i gra^ ne’ quali\ eran 
vietati.. Nè ad altri ^ die al princjpe j^si ap- 

[ làrteneVa il dispensargli,.}, oCassrtùlprp (i)”ci 
asciò fiiiQ le forinole usate da’ re.^ Goti, .per 
tali dispense. ’CicI' àcquei 'temjpì non serubi'i^a 
cosa che hnpedissé la libertà ,de’ ibatrimonii 
siccome in appresso uop’.la «putarond i'.^iiù 
gravi' teqlógi che’ horirono’ ne’ secoli più bassi} 
quand(/ sopra ciò’*sÌ cominciarono a sentire 
altre massime ed altri detfamr} póichè 'S. Tom- 
maso, (a) .pur insegnò .che il matrimonio^ in 
. quanto 'Viene ordinato al- bene, della repubblica, 
soggiaci alle 'ordinazipnt' de’^ principi ed alle 
leggi civili, la qual .verità fu conoi^iùta non 
pur da Sotq (3) , ma .fino ancor da' Sàliche^ (4). 
QuestQ,.idiriUÒ ed.'juitorità nel régno di Sicilia,' 
che sótto.! Normanni abbracciava non': mea 
queir 4sola^ che, la PùgUa e la Calabria^ e’ tutte 
le. altre provincie di qua' .dal Faro}''Ccm mag- 
gior cura e vigilanza fu ^conservato su’’m!Uri- 
monii de’ feudatari! , e speziàl/nente delle lóro 
figlie o nipoti} • poicliè 'invitando le -leggi di 
quel regno alla ». suocessione fendale . anclis-^ le 
femmùie, contro le. comuni oostitnzioni^dtisanzq 
de’ feudi d’ Italia' e' di Lorab'ardia ehe'l’ escltt- ' 
’ilevaiio., fir saviamente da’ sovrani" provveduto, 
acciocché (peste maritirndosi coiv famighe fo- 
restiere principi’ ignote, o forse non .fedeli 

(i) Lih. 7 » caj»/ !|ó‘ * ' , . i " • 

(a) Lib. 4- centra gente» ràpS* 7 S. ^ 

(3) Swl. 4* flts. inalrim. ' ' ' ' • ’ 

C4) Lib. 7 . (le matriiu. disputai. 3. jiuni. 7 . ,, 
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0 sospètte y non trasferissero i feu 4 i a persone 
odiose 5 laonde fu viethto che potessero toglier 
marito sehza f espresso consenso è permissione - 
del principe. Queste leggi non eominciarono 
nel regno di Sicilia,' dal tempo dell’ iniperador 
Federigo II ^ jpa* erano già in vigore ne’ tempi 
de’ re normanni , e fin 4al regno di Ruggiero Ij 
siccome si. vede nefta sua, costituzione, sotto 
il titolo ,de rnalrimgni^ contrahendis (i). Nè 
Guglielmo I SHO .figliuolo Fu di ciò l’ autor pri- 
miero j poiché la sua j costituzione sotto il tit. 
de fratribiis^ obliganiibn^ /Mrtcni- Feudi prò do- 
tjibus iSorontm ( 3 ) > nella quale pqr si legge che 

1 mjitripjpn'n^ nòu possono contrarsi ' Senza suo 
permesso ed assenso ed altrimenti' facendosi, 
tutte’ le cònvenzioni fossero nulle ed invalide, 
pare che .'parli di ’tal divieto come di co^a già 
stabilita. E le ^doglianze- cbe (uHora facevano i 
baroni del regno contro al re s Gnglielmo per 

10 rigore sopra di ciò da lui usato , non erano 
già contro la. legge, ma contro ^i abusi che 

11 re ne faceva .j’conciòssiachè questo principe, 
perchè i feudi ricadessero al suo fisco, 'o non 
mai concedeva licenza a’ baioni di poter 'ma- 
litare le loro figliuole , Ovvero la . differiva fino ( 
a tànto che divenute già vecclùe si rendevano ' 
sterili • onde, a ragione sene lagnavano i Grandi ^ 
del. regno y , dolendosi Jilias: '>suas inniiptns , 
siccome rapporta Ugon Falcando (3), dòmi ,tóU> 
viiae tempore permanere .; hec emm inter eas 
ab.njue permissione curiae matrimouia posse' 

rO Coiislil. Sibili, lil), 3 . tit. a». 

(a) tlonslit. Sii'iil. lib. 3. Ut. 17 . i\ 

(3) t'alt^nil. Iliator. Sici|. . 
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contraili; adeoque dijjfi^ile perniissionem hanc 
hoftcnus^ impètratam ì ut alias '• quidcm tane 
demum licèret nuptui dare cum jafn omnem 
spem sobolis sjaKctus ingrudns sustulisset : 
aUae' vero perpetua virgimtate^ dàmnaUte sine ', 
spe coniuga decessissenU •* 

Dopo che il regno^ da’ Normanni’' p'assò agli; 
Svejd , r imperador Federico;!! Volendo resti-^ 
tuirlo iiel ''SUO antico lustro e vigore;- dal quale 
per le preqeduìe rivoluzioni e, guerre era.^ de-' 
caduta, e vòlendolp riordinare' co’n {uù savie, 
leggi , impose) al famoso giureconsulto -Piero ' 
delie:' Vigne la compilazione delle sue eostite; 
zioni fra le quali' se ne leggon du^, dove’ 
queste leggi' intorno al non 'contrarre de’ ma- 
trìmonii senza permesso del fé sono/rino^atoj^ 
la prima ,pef gli baroni /si' legge, sótto al tit. 
de lucore non ducenda sirie permissione, cu- 
riae (*), ed è espressà-c^ queste parole. Honorem 
nostri diadernatis debitum ' conservantes prae~ 
senti constitutìohe^' sancimus _ ubique per Re— 
gnum, utnullus comess é-^no) vél mìles y vel. 
quilibei alius , qui Baróhìas, Castra , yel Fenda " 
in .Rapite a nobis tcneat^ vel ab alio , qu^ ■' 
in quaternionibus Dohariae nostrae inveniuh- 
tar in scriptis, ^sineperniissùine nostra lueorem, . - 
ducere audeat ; maritare' Jllias :sorores- ) aut 
heptes^., vel qi^libet- aiias. qitas ipsi possetit 
aut debeant maritare : fmt jìiios. uxorare eum . 
immobilibu^dut mobilibus, huic ìegji.jconsuetu- 
dine quae ih altquibus Regni partibtù obtinuisse 
dicitur non^obstanle.,h9. secónda' costituzione , ' 

‘ N . ' .. '• ■' • . 

' . .*** . ». 

O Con»lil. SicuU lib. - 3. llt. a3. ■ - ■ 

Gushose , FÒÌ. XIF. '■ 19 . , ' 
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sUibiiita per tutt' i Budditi ,cbe ardissero con- 
trarre matrimonii con persone estere o «o- 
spettC; si legge inmicdiatamente dopo la prima 
sotto lo ste’ssQ titolo , /ed. incomincia: Cum 
haéreditarium Regnum nostrum Siciliae. 'Viene 
' in questa ' stabilita la pena a’ trasgressori , 
cioè ,la perdita de feudi e delle altre loro 
possessioni ne- primi, è dir tutt’ i loro beni 
ne’ secondi : Eos qui centra praesuinserint , 
dice l’ imperador Federico , 'honorum omnium 
'spoliatìone mulctamus. Vengoh ancora questi 
Mivieti di Federico, rapportati da Riccardo di 
' S. Cìermano scrittor contemporaneo nella ,sua 
Cronaca , che ora leggiamo impressa nel 3 
tomo dell’.ltalia Sacra di Ughello, laddove narra 
che Fedeì’icó in un generale parlamento ragù- 
nato Jii Sir.acusa nell’ anno i ao3 stabili ut nulli 
, liccàt ( sono le parole di Riccardo ) de Jiliis 
et filiahus Regni matrimonia cum externis et 
adventifiis, vel qui jion'sint de' Regno , absque 
ipsius speciali requisitone mandato , seu con- 
isensu curine suae coiitfahere ; .videlicet ut nec 
'oliquae de Regno. nubere alieni geriis aiuleant , 
nec aliqui alienigenarum Jilias ducere in uxp- 
pes ^ poena^ - apposita . omnium rerum suartim 
omissione.' , ; 

Queste costituzioni furono nel lor^ vigore ed 
osservanza non solo 'durante il regiu) degli 
Svevi.O, ma anche sotto il re Carlo I d’An- 
giò. E Marino di Caramanicq celebre giurecon- 
sulto di quei teinpi ^ il quale scrisse le < dote 
sopra le medesime sotto lì re Carlo , altesla-^ 

p , ». I. 

AiWiresw (le isernia.in Gonstil. Uonovtm^ in coluin. 
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cl»^ questa era a’ suoi tèmpi la pratica deUa 
Gran Corte di punire i trasgressori feudatarii 
colla perdita d’ uuo-o di \ più feudi 'Y secondo 
le circostanze meno o_ più gravi' di 'Contuma-> 
eia siccome gli altri '^clie non avean feu4i’> 
colla pubblicazione di tutti T loro beni.’, Eccò 
le sue paròle' nella chiosa' alla suddetta, cò&tb 
turione Honomem. ''Sed quis^'erìt iste modus ? 
Responde, diciint 'quidam , omiùunt bonor,um 
publicatìo, arg., bfproxim. Cum. haereditaritiiti.' 
Tu die quod sufficit' si Ffiudo quaternato , 
quqd hahet uno vel pluribus * privetur. Et ^sic 
tenetur> in Magmi Curia de Regni consuetu- 
dine approbata. Nè -sino à- quesU dempi venne 
ad alcuno in pensiero di riputar 'queste leggi 
e questa pratica dèlia Gran Corte come offen- 
siva alla libertà de’ uiairihionii j- passando '' al- 
lora per certó ed indubitàto che si ‘ appaile-, 
nesse alla ' potestà ed economia ^ del , principe 
di ^regolare i malrimonii ' ' de’ suoi' * sudditi con 
sue 'leggi , e molto più 'quelli' de’ suoi 'baroni , 
e soventi volte impedirgli se' si . ravvisassero 
non eonvenienti al; suo reai servizio^ o- per- 
niciosi allo Stato y o.vvero cagioni , di disgordie 
interne .'tra famiglie < nobili e, di numerose fa- 
zioni, ovvero di dovere ricadere i feudi in 
persone odiose e sospette.* E la chiosa di An- 
drea d’ Isernia^ Sópra .la' suddetta costituzione 
Honorem quale sècon.do.’ i pregiudizi che 
correvano nega ultimi tempi del regno , degli 
Angioini j ne’ quali .egli fiori , rammentando 
quelle parole dell’ imperatòr Federico : Hono- 
rem nostri diadematis , s^giunse , imo destru- 
etionem animae tstius Frideridi hriperatoris 
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^^hihentìs per obUquum matnnuyni<^mmi^ ^ 

a Deoln Paradiso )>vdentb d. ess^e ^terisa dal 
nostro ’incomparabilfr giureconsulto Trahcespo^ 
d’Àndrea , nella ' sua tjdebre diSputazpne feu- 
dale (Di siccome da- tutti . quegli aHri^valm- 
t’ uomini rapportati. da Ffanceaco-tlamos ( 2 ). 
Snccedutò poi'nerfegno^GaHb ^ ^ 
cìpe^ pèr Jle. caconi ben note, e d» ^uttp 
?Lorir di quei S^spomie , osseqrn^ 

8Ì?simo\’ romani - pontefici di miti-, 

gare nél fegpo 'di Napdli tal diviato j^e m 
uno .de’ suoi capitoli subibu^n^^ piano di^. 
Martino,. che- af legge «otto il . 

móniis contrahendis (5) , ordinò clic tanto 1 

féudataril quapto ’qualsiyoglia altra persona 
tessero liberamente contrarre BMtnmonu se^a 
richiedere assenso 4“^ re , 0 dalla- sna- colle 
Ma . vi si stabilisce ancora , > che non percr 
^ possano senza special assenso dej, rè 
e dar feudi in dote,’ e dati ‘ 

si perdano 'da’ feudatarir- e si applichino -alla 

L^^^i^gia'norfe. Ed in . ciò sòlamcnte^^rreltó 

venne la' costititóìone ffononm di Fedmco , 
che siccome in" quella, contraendosi 1 mam- 

monii cón- assenso , potévansi coslitMire7 fet^ 

in' dòte, e per contrarlo' contraend^^^^^^^ 
róni- seiTz’ assènso , OltfA la 
eraiìO^ quelli. riputati .nulli ed^invahdi (4) , m 
questo -cafriliolo debje Garlo li si dà I^rro 

?ion^ tutti- di potergli . liberamente contFarro, 

■ <0 o4p.it. pómi. Juliam et 

(a) Ra'nios del Mantano »n CorfJtneaiae. ad l. g 

Papiam lib. 3,. cap. 49- So. S'»/ . / . 

(3) Gap. alem slaiuimuj quoi W‘^ **r- „ 

> C4) gL». Marta. d« Caraman. ad*€on8t«t Honorem. 
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jna se nell’assegirar delle doti si dessero senz’as- 
senso i feudi j. s’ abbiano quésti 'da’ feudatarii 
per perduti , e siano incorporali a^la regia cor- 
te , rimanénda però'i,matrimonil stabifi e fermi. 

Si tolse dunque' da 'quésto capitolo del re 
Girlo II d’Augiò )a Venerai proibizione ''a’ ba- 
roni ed agli altri .suciditi di contrae matrìmonii 
senza licenza del re y ma non per questo si 
tolse a’ ee la suprema potè^à p il sovrano lor 
diritto di -poter\ne’ casi paiwcólacl e quando 
lo stimassero conveniente allo Stato ’ed a^ loro 
, alti e sovrani finkj dì pòtgr imporre -a tali ba- 
roni , e molto- più alle donne feiidatàrie, .che 
non contraessero, ma trim'onU seliza- ior permes- 
so , rivvero spezialmente che non gli trattas- 
sero con tali , persone a sè ^odiose o sospette. 
E r istesso Andrea d’ Isémia cotanto/ zelante’ 
della libertà^ de’ matrimonii puf disse' 0 , che 
se vi fosse iF'comando 4^1 re^ ut non nuberet 
talibus odiosis Dominio, perdei Urne Feudum^ 
licet matrimonium teneaL 

Questa fu la pratica del regno , ancorché av- 
vilito e depresso sotto gli-ultirni re della .casa 
d’Angiò; m^’ di p(M. trasferito 'nell’ meli ta na- 
zione spagnuóla sotto ire Aragonesi ed Austria- 
fci, riacquistarono maggior"! vigore" 4 forza • le 
preminenze sopra' di ciò" dèlia potestà reale. 
Gli Spagnuoli sébbene per la somma- loro mo- 
derazione non si avanzassero a 'stabilir 'leggi 
proibitive sopra i’' m'atrimònii , e' frapporre im- 
pedimenti dirimenti f sicché, cqntratti contro il 
lor 'prescritto fossero, riputati nulli ed invalidi , 




(^) Jsemia' in Cit, -eonstit.' Honorem, 
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siccome' feceiTi amvare<i Franzesi l.i‘ potestà n 
de’ loro re , 'e 'f autorità de’» lpro'' Parlamenli , 
secondo che' ce ne, rendono testinioriiànza i 
volumi delle loro Libertà ed ’i Trattati di Gio- 
vanni Launoiò (i)( e di' Giovanni Gerbasio dot- 
tore della Sorbona ; ( 2 ) con tutto fciò manten- 
nerp fermo il diritto dé’ loro sovrani di poter 
proibire V sudditi, e’ spezialmente a’ baroni, 
di contrattar per essi'o per le loro figliuole e 
nipoti matrimonii *con persone che a’, re non 
siano in grado,! e lor fossero r, sospette- 'ovvero 
odiose,^ e punire i trasgressori colla perdita 
de’ beni e de’ feudi , ancorché non ardissero 
far dichiarar nulli ed itivalìdi i matrimonii già 
contratti. Sostennero nella persona del re que- 
sti diritti molti'' autori spagnuoli , 'come Bova- 
dilla (3) ed altri,) ma sopra tutti il famoso Fran- 
cesco ’Ramos ne’ suoi Comentarii ad'l.Juliam 
' et Papìam j il, quale gli '' confermò con molte 
ragioni ed esempi , scrivendo sopra questo sog- • 
getto tre ben ampli capitoli (4). Da ciò nacque 
la costante 'pratica nel regno di Napoli^» che 
ne’ matrimonii delle persone illustri sia inteso 
il Governo di 'ciò 'che si fa ‘C si opera 5 d’in- 
vigilare *che' non seg 0 ^no contro il piacere del 
re, o contro ' gl’interessi dellò Stato ^ di prò-, 
cacciare che per suggestioni non siano estorti’, 
i consensi delle donzelle , o non, succedano fa- 
zioni nelle'faraiglìè , o altre turbolenze c disor- 
dino. Quindi soglionsi far secondo le occasioni 
‘a "] 

Ci) Laiinoius^ìn Traclatu; in nialrimoninin pn|rsla'<. 

( 2 ) . Grrbaii <)«> polrstale Eocle»iae fi Principi» mipcr.iiupfdi- 

Rirnti» nialritnonii. . ' ^ 

(3) Boradilla Polii, lom. ,i. lib. 2 . rap. i8. niipi. a-li. 

(4) Rainos ad I. Jul. et Pap. lib, 3. cap. 49* 'So* Si. 
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rifforosì divieti (1^1100 contrar nozze Sènza ■|pek'- 
Qiissipne del principe*, assicurai* le persone,, 'e‘ 
metter le donzelle in .sicura custodia , e punire 
i trasgréSsori I Cqu pene severissimé. ' '' 

« L’esemplo clìe lascii»- nel regno di Napoli il^ 
savio, giiistó e magnanimo re^Alfonsb ndle. per'* 
sone di'^ D. Aid-onio Ceriteglia e di Erridiettà 
RufTa-' marchesa, -di .Cptrone' e contessa .di Car 
tanzàro, ci diirióstra (pianto' gelosa, cosa- siala 
sovrana < potestà del principe,- l’ùsar' (^sprezzò' 
'a’'8ùDÌ comandi intorno , al ‘s(>ggettò , de’ ^ìnatri- ' 
monii. delle sue feudatarie;, per modo che fa 
obbligato .^ello ,1 per .altro.mitissihio'e (:lemenr 
tissimò principe / a depor-la sua solita mansue- ' 
Indine , ed a vindicar l’ ingiuria fattagli con se - 1 
verissime pene e.gastighi. iZurita, gravissimo 
istorico'd’ Aragona'’, ed il nostro Suminonte 0 
narrano , che desiderando il re Alfonso d’ ag- 
grandir rìel regno la famiglia d’Avalos nelle per- 
sone di D. (Inuico e ,D. Alfonso, che avea seco 
portata in. Napoli , deliberò dar per moglie a 
D. Ionico Errichetta Ruffa, 'unica figUu(Ma ed 
erede di Niccblò/ Ruffo , la qual possedeva il 
nierchesato ' di Cotroùe -ed il contado di Catan- 
'zafb con altre terre in Calabria/ Tróvavasi allora 
D. Àfi tnhio. Centeglia .pur benemerito del re per 
aver ridotta maggior parte della Calidiria alla 
sug' ubbidienza , onde fu investito di più terre , 
in (pella • provincia , è fatto . preside della mfe- . 
desima , chiàmat0..à <|uei tempi viceré. '•Scrissé. 

per tanto Alfonso al Centeglia ' che trattasse il 

O, Z^nrita Annali d' Aragona liK 5. SunìnioiiHc Islor. Hi- Napoli 
t. 3. lib. 8. cap. 1 . ‘ . ’ ' ' ' 
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matrimonio , con D. Erriclietta, e lo cohchìu- 
•«dease per D. Innico. Pòrtossi in esecuKione de- 
gli* ordini -reali il Centeglia in Catanzaro, e”^- ‘ 
■dilla la giovine, la quale era bellissima e signora 
di’ un così floridi Stato,- trattò SÌ bene il ma- 
trimonio non gìk pei' D. 4nnico , ma per sè 
stesso, ed avendolo concliiusò sollécitumentc il . 
consumò. Si fidò -il Centeglia a’ segnalati ser- 
vigi prestati al, re, e lusingossi di poterlo pla- 
care,. avvisando che il re non dov^jsse riputare 
* ciò cb’egli fatto avea p«- grave delitto. Ma il 
Te. Alfonso^ 'udita tanta arroganza éd infedeltà, 
trafitto amaramente nelF intèrno del suo cuore, 
e pensando a man salva farne cnidel vendetta, 
simulò al di fuori l’ oltraggio p e dovendo il Cen- 
, teglia per ordine del re passare per'Capua colle 
sue truppe per andar contro Francesco Sforza, 
pensò di andare in Napoli a trovare il 're con 
isperanza di placarlo, ch’era quella a che mi- 
rava Alfonso , il quale ahrivato chè fosse , avea 
già deliberato ciò che dovesse fare della sua 
I persona , che altro non era" 'che di fargli moz- 
zar il capo. Grande che fosse stata la disrimu- 
lazione del re, fu contuttociò' penetrato , il suo 
pensiero dal marchese d|i Giracè zio del Cèn- 
teglia, il quale 'opportùnamaite Ravvisò ,dol 
pericolo a cui 'si esponeva venendo É Napoli'^ 
scongiurandolo perciò che non vaiisse, -poiché 
gli sarebbe troncata la testa, Il Centeglia , ch’era 
giunto a Capila, letta la fcostui lettera , si voltò 
a’ suoi;,* .dicendo che il re agii comandava che 
ritornasse, in Calabria per alcuni sospetti die - 
; ^veà^, e rivolgendo indietro* coti celerità il 
cammino,* si fortificò in_ Cotrone é Catanzaro, 
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iiicchè obbligò il re^ dopo di aver preso Cotrone, 
ad assediarlo in Catanzaro) dove lo strinse 
.tanto, ch’egli é la marchesa sua moglie furono 
obbligati a rendérsegli^ Aggiungono ^riltori 
del regno, che andarono, insieme a bruttarsi a’ 
piedi del r,e,5 ed il Centeglia pos.tasivfina fune 
al collo, prostrato gli chiese perdono de’^iioi 
misfatti; ma Alfo’nso ^li' rispose che il disub- 
bidire al re era tanto quanto levargli la corona 
dal capo ; e benché mèritasse d’esser^ punito . 
nella persona', gliela laàciava nondimeno salva 
insieme co’ suoi beni. mobili^ (<z)^;Tolsegli però^^ 
non solo tiitte le terrè‘ che gli avca donate in- 
Calabria^ ma anche lo 'Stato di Cotrone e di 
Catanzaro, ch'era dotale di su* moglie^ e che.^ 
incorpori) al suo fisco, privandone la màrche- 
.sa , perchè consapevole della volontà del re , 
eh’ era di spo^aria con D. Innico ‘d’Avalos , avea 
consentito- prenderai per marito il Centeglia; 
il quale mostrando*- di ricevere il perdono dal 

Il Giànnonr rcnde^>mos(^uós* in rendendo generale- la 
risposfa d’ Alfonsa. Qual è il Sùddito ehe d’ima maniera od’ un’al- 
tra non disiitihidisce -'al auo sovrano? E intende e’ perciò 
aver voluto totali la corona .(lai capo?-. . . Il conrearre ^n 
maritaggio vantaggioso pSitfosto pdr sé, 'elio per 'colurdi mi si 
è 11 mezzano . ó egK un delitto di Slitto? Merita d’ esser punito 
della 'testa? Il Centeglia meritava ben lirperdcr^ feudi per ave)- 
ascoltato il suo zTo , per non V^fsì presentato^' ad Alfonso , e . 
mollo più -per essersi Irincierato in Qot-rone e Catanzaro. S’egli 

i_ !.l- 1 : : i-.- :i _..jj 

tr«- 
che 

non interessano lo .Stato.. E’ non si dee stimar disubbidito dove 
la natura ci sprona a disubbidire, C..dove la ragion non c’im- 

J irìme rimorso. £ tale è la natura- de’ matnmonii.' Se 1% ragion . 
eudàle obbliga ipialche l’olla ' il suvfano 1 iforaare il siulditò 
su questo pun|o, e’ non deC'dìmenticar d' esser p.adre, e r mi- 
nistri che li* consigliano «llrimenti , cessano d' esser gli amici .dei 
principe ' ed j consoci de' audditì. . 
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re e la ^ vita , 'gliene 'rese ■grazie, baciandogli r 

piedi , p per, suo- ordine venne ad abitare colla 

moglie" in Napoli , donde non- potendo soffrir ' 

vita privata fuggì / ià Venezia i pigliando sofdo > 

da quella Signoria, e poi dal doga di Milano.’ 

^ Questo fece il. re Alfonso', di cui .il Panor- 

mita C) scrisse che sovente era ripreso da’ suoi 

che fossg troppo mite è. piacevole verso i 

suoi sudditi,, a.' quali, ‘ancorché-" molte volle/ 

gravcmentè V offendessero , soleva perdompt!,, ' 

rispQndefndo "a’ snoi riprensori che più tosto vó-i 

leva colla sua clerttenza e mansueUùùne molti!' 

. conservare, che poctii distru^eret. colla .^èverif 

tà (a). Ma ne’ delitti’ che toccano nop la*privata 

pedona , ma il, decoro del principe e T.autorità 

pubblica, siccome principe riputato molto ?avio 

è giusto, soleva dire', secondò che rapportalo 

stesso Panorraita, che in sì fatti ^ casi hisosnavor 

usar rigore e 'molta severità ih. punire i ^ubi 

hidienti, onde a ragione tolse^gli Stati non me» ■ 

al Centeglia che alla marchesa sua niogliej 

gl’ incorporò’^ al ( regio fiséo. , • . ' ! \. •' 

Non si cerca nell’ affar presènte tanto rigore;. - 

si "pretende sol di riflettere quanto grave fosse*' 

stato, il disprezzo'.de’ supremi comandi , di- S./ M. , 

e quanto abominevpU gli artifizi_^usati -.^r de- 

liutere il reai suo volere nell’iste'ssò tempo, che 

' ' ! • .... 

• . " ■ 

\ O Panoon. lib.. a. 'de dicti» et fecti^ Alplnosi 'Rejiip. 

Quanto questa, risposici è degna d' un onore eroico e ma- ^ 
gn^nimo, altrettanlp‘ il «enlimento de' cortig^ni siede ad un’ a-' 
nhna (leprav'àta e férma. "Npn è fórse la clemenza che assicitrò 
a Tito riaan|ortalifi,''e...ohc fe.’ di quel' principe ’.U (plizic del 

cenere umano ? 'Ma perché il Giannone procurava contro 

D. ..Cornelia Blirberìniii vuol far vedere la ' clemènza d’ Alfuiwo 
eccessiVpt, è^-pér cooscguenia difettosa. .'T , ■ 
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si'iTaceà sembiante di" cercare rimpérial prote- 
zione verso . p, -Cornelia intonio’ al fatto ‘del 
doverla collocare ih inatrimonip. con 'sua so- 
vrana volontà- e piacere, dal quple si -dava a 
credere volersi interagente dipeiidèfe^ " , 

Ben sono ‘'a tutti conti e palesi gl'indegni 
modi 'usati dal Cardinal Barberini in questa fap- 
cenda : ma molto, più è noto a & 'M'.>ed a' suoi 
altri ministri cioccbè sia passato' in questo. aT- 
fàrei col Cardinal Ciehfuegos ..ministro Cesareo, 
e coll’iàtèsso Cardinal Barberini: gli ordini po- 
sitivi àati, 6 la vòlont^ . dichiarata di S. A), di 
non «ssere soddisfatta vdebmatrimonjlo che trat-.- 
lava il- 'Cardinal Barberini con persona, a sè 
odiosa^ l'ingannò usato ncll'istesso tempo ohe 
si cercava da S. M, il suo- reai assenso," e sem 
z' aspettarne risposta il procedere tanto innanzi, 
sicché' le còse si, riducessero a stato irretratta- 
bilèj e ‘con atti troppo solleciti e violenti far 
seguire cori'! effetto, anzi far consumare il ma- 
trimonio appena che fu giunta D. Cornelia al- 
l'età di , dodici anni.' È pure alla medesima ' 
crasi da' S. M. con suo reai 'dispaccio dd primo 
di marzo 1734 promésso di volerla far, entrar 
nelfamministrazione e governo de’' feudi di Na- 
poli, qiiarido fosse in istato- di' '(maritarsi col 
suo rem asse’nso,'' nel qrial caso voleva -che^ce^^r 
sa{fse l'amministrazióne nprèsa dal cardinale svo 
zio, e si dèàsé'a lei.' ' • r' , 

Sì mette ora innanzi gli occhi, per raddol- 
cirò if giusto, sdegim di S. M., l'eUi. tenera di 
D. Contelia, che non comporta alcun rigoroso 
gastigo, e la quale non deve riportar "pena 'della \ 
colpa , forse commessa dal càrdinal suo zlo'c)ie ' 
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l’uvea in custodia, dal cui volerè era dura ne- 
^.cestiilà dipeuderev Ma più cose ^limostraiip vano 
ed .inutile questo ^ scampo. 

iPrihneramente, se si riguardano le ptetfen- 
sioni del- Cardinal -Barberiui, il .quale '(èsclusa 
' D. Cornelia come femmina,^e per gli beni bur- 
gensati.ci anche il maréhes'e D.-Mafleo)‘si è 'ri- 
putato*, in vigòr del breve' di' Cleinente XI il solo 
rappresentante d'olla casa Barberini, ^ cui aù-; 
ODrchè.ecclesia$tico fu accordata dal prìncipe 
' r amministrazione . de\ feudi e degli altri beni , 
con r esercizio della giuris^ione'^ dispensando' 
alle Begie Prammatiche ; noti potrà n^g^rsi , • iò 
dico, secondo questo. supposto del cardinale, 
che volendo S. RL I. * disporre de’ fetidi' e • de’ 
beni a ^uo arbitrip, questi, non si tolgano già 
a D. Cornelia, si bene. a. .lui' che pretende di 
esserne il solo' chiamato e il legittimo posses- 
sore , e che si ^vuolé. solo reo dii una sì puni- 
bile trasgressione'agli ordini imperiali. .Se per 
contrario si dica che quésti legittimamente ap- 
partengono a D, Cornelia, si è! già. di sopta 
dimostrato qhe . D. Comèlia ne’' beni feudali nón 
vi può avep altro dritto in 'vigor- dell’ ultima 
pace ; di- Vienna che il jus' di sùcceclere in 'essi , 
non potendovi pretendere possesso, pbichè ella 
mai . non <n' ebbe veruno.' Per ,ciò ehe . riguarda i 
Jieni burgensaticij; si ò>parimenteprovato cli’è. 
maggiore il diritto di/p. MafTeó _e^ più _ ben 
fondato neOe ^.sposiziorii del pontefìee Urbano , 
che, quello che potesse mai àvérvi'.D. Cornelia^ 
^cchè per tii^e lo vie raggirandola',, si, vvede 
chV 'niente a 'lei, toglierebbe S. M. J. fuori 
solamente della speranza e. del dritto a potere 


Digitized by Google 



CONTRa D. COROTLIA BAMERINI 3ot 
i feuHi acquistare è possedere. Ed ad un dis- 
prezzo sì enorme non deve riputarsr chCj pic- 
ciola perdita, ànzi gastigo assai leggiero è mite, 
se S. M. i6 conformilà del suo dispaccio del 1724 
a lei niega quelP amministr^ione che àvea pro- 
messo, sempre ''che si maritasse col suo real* 
assenso. - , v* " > 

Secondariamente, in-que’casi ove si ^tratta 
per pubblico esempio di vendicare l’ offesa del 
principe,, non devono venire In troppa, consi- 
derazione, o la po'ca età") o'ia sforzata volontà 
de’ trasgressori. Non ‘giovò presso il re Alfonso 
alla'marcliesa di Catanzaro^' perchè noìilié fos- 
jsero tolti t suoi Stati ereditari!, J’ addotti ra- 
gion forse esser cond^scesà al matrimonio 
col jCenteglia, 'dappoiché nion poteva femmina 
e sola contrastare al volere del medesimo, che 
faceva in quella provincia la ,6jgùra.<di Viceré, 
e che ’■ armato 'era venuto ia sira casa per ten- 
tarla. Senza che pel caso presènte niente si to- 
glierebbe a D. Comèlia «on ciò' che da noi si 
pretende, ma si ragiona solo ne’ termini ^di non 
dover meritare dal re maggióri grazie e beneflcii. ’ 
Per terzo, non dobbiamo riputare così sera-' 
phce ed iiinócenm D. Cornelia irf questó'Tatto, 
sicché debba * sfuggire ogni gaStigo. Ben ^là iti 
questa 'Stessa ocpasione ha>chiaramente tnoslrato 
che l’accorgiménto' 6 la jnalizia trascendeva la 
sua età ^ dappoichè> ostinata più' che mai alle 
insinuazióni fattele, che il matrimonio stabilito 
era di ''-dispiacere a S. M. ella mostrò un 
total disprezzo ed una positiva non curanza 
de’ sovrani -voleri J artzi -minacciata dal papa- 
istesso, ch’élla correva’ rischio ,^i perdere i feudi 
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del regno ''di Napoli , essa con rato coraggio 
;ed< iniidita franchezza gli ■ rispóse che questa 
per lei sarebbe stata piccola' perdita y ed avrebbe 
.desiderato che. fossero assai '.più e di maggior 
valore, poióhè egualmente pronta si sarebbe 
diìnosh’ata .a .sacrificargli tutti, e non rimoversi 
putito da "quello che aveva fermamente risoluto*, 
dal qual proponimento nè il pa|>a nè qiialunqiie 
altro "più gran- monarca del mondo ayrebbela 
gianimai potuta 'drstorfe. V 
* ' conosce adunque da ciò chiaramente che 
assai maggiori e bène adoperati sarehbqnó i 
gastighi che potrebbe . praticare S. M. L iii un 
caso si enorme^ e scaimaloso.' limane ora sol- 
tanto da esaihiname la maniera, ciocché sarà 
brèvemente' trattato 'nel seguente capitolo, che 
i sarà l'ultimo ideila presente -scrittura. . 



■ f ' C A P. m. f 

Inforno 'all ordine giudiziario 'f-ed alla maniera 
‘ cóllà- quale iS.rM- senz* usar 'rigore nlcuho , 
‘'beneficando solo (l marchese D. Maffèó^ può 
corre^re attentati" convessi- ' 


' Niuho è che prétende,. che staqdo le cose 
in qqesto stato',, debba decidersi ora la con- 
troversia . fra , D„ M?ffeó è 'D^€omelia intorno 
> alla successione ideila' cdsà Barberini, sicché dp- 
Vvessero aggiudicarsi a D. Maffeo tutt’ i' beni bur- 
géiisatici che il jtrincipc D. Urbano suo padre 
■possedeva nel regno'/ di • Napoli.' Ben è; palese 
'die ciò rìcbìedei^be un formai giudizio, da 
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islitiiirsi innanzi a tribunali legittimi e compe- 
tenti, per gli beni. cioè del régno in Naftoli, e 
per miélti delle Stato Ecclesiastico,' in Boma: 
doyrwboùsì piènamente sentir le parti, formar 
ib processo ed aspettarne la'senlenza. Noti -cer- 
cano questo' di presente le 'parti, nè è, volere 
sovrano che ora si risolva. Solo- intende S. M. 1 . 
chèf detta/ Giunta a ciè' eretta venga 'esaminato 
■p .K.^ ragioni che ^ allega' il -marchese D.^MaHeb 
sopra f intiera! successione-delia casa Barberini 
in vigor. de’ brevi dèi pontefice Urbano' Vili, 
siano: ne’ medésimi beò fondate , sicché speri- 
ìnen^dóle^ né’.^tribunalT competenti pos^ spe- 
rarne buon .successo, e non siano -gìià, affatto 
vane ed in^ssisténti affinchè S. informata 
de|l%'«u 88 Ìstenza'*^d^lle medesime, possa delibe- 
lire Vnocchè le, convenga àr;fare.,per quei beni . 
ircorj^rati'a questa successione che sono nel 
regpo /(B Napoli, e qual ‘favore e protezione 
ppMa compartire al marchese D. ' Maffeo, met- 
tendolo ià Astato di proseguire le sue ragioni 
in Roma. '. 

Per ciò, che ritarda il còrreg-gimento degli 
attentati • commessi é di punizione della con- 
tuinacia- e chsubbidicpza agli ordini imperiali, 
non abbiamo uopo \ per < le risoluzioni che a 
S. M. pbacerà prèndere,., di formai processo', 
nè di mandati di' non xsontrahAt^^ siccome si 
pratica ne'^ tribunali di Napoli 3 poiché npn siamo 
ne’ teimini di tnàtrimonio, di cui il Gollateral 
^Consigliò di Narioir ne ^avesse presa conoscen- 
za. 'Di questo ■ che- 'Ora si 'tratta, fin’ datt’an-^ 
no 1^24 pre^e S. M. il ' pensiero , e si di- 
e^ùaco precisamente di volerne esser intesa ; ,.e 


\ 
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3o4 RAGIONI m D. MAFFfeO BARBERINI 
prendendo ^otto la sua special protezione D. Gor- 
■ nella / particolarmente allora che costei dovesse' 
pìfendfcre stato maritale ; comandò, che cqiì stup 
reai assenso "contrarre -U doyes,se : prometten- 
dole in oltre ché ciò così seguéndo y 1’ avrebbe 
ammessa aell'amministrazione e gch’errio de’ fèudi 
del; i;egno di Napoli / tògliendolo al Cardinal suo 
' ziV, siccóme si legge nel suo reai dispaccio , 
il Quale deve valere molto più che qualunque 
ordine forense di non contraliat ' / > 

, Glocchè poi* fra lo spazio' poco men-'d’ un 
anno si negoziò intorno a qtìesto auaré''ed in 
Vienna, cd, in'' Roma , «fu. maneggiato à dirittura' 
da S. M. L' e da’ suoi supremi ndmistri di' Stato 
' «pii , e dal silo- liicari^to . ^ Roma y 'cosicché 
a S^-M. devono esserméglio che ad o'giii altro 
* noti gli -espressi comandi di spo^-real ordine, 
djiti, e ì divieti fatti, si a D.„Comelià che al 
Cardinal Barberini / la costerò ^non curanza- e 
disprezzo di essi, jgV mgaQni le frodi e le- mac* 
chine da loró praticate , e le maniere finalmente 
tenute pur. troppo ingiuriose ed indeeentif al- 
1! ìmperìalV suo decoro. ; <* 

Èssendosi adunque dimostrato nel primo ca^ 
di questa frittura che le r^ioni del', marchése 
D. Mafieo . siano ben fondate; sq i brevi d'Ur- ' 
bano Vili; 'e per conseguénzadoversi a Jui ag^. 
giudicare i beni -burgensatici che,, il principe 
D. Uibanò suo •padre’^ possedeva 'in Napoli, sic-r 
' come compresi neUa'successignc della casa ,Rar- 
beVinij alla quale, ad '‘esclusione ^ di'T). Cornelia 
■ viene dal pnmoistitutorè invitato t essendosi in 
oltre liel capo' secondo fatto vedere ‘sin dove 
sogliono stendersi 'gastighi . che sóho /stati 
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soliti d’adoperare i re di Napoli, quando si 
Ibsscro disprezzati i loro comandi o divieti ne’ 
niatrimonii de’ loro sudditi', non rimane ora 
che piana ed aperta a S. M. la via di potere, 
senza usarjmolto rigore, e seiiz’ offendere in 
minima parte le leggi di giustizia , con modo 
assai facile e moderato punire insieme gli altrui 
protervi modi e contumaci j e proteggere con' 
sovrana clemenza la giustizia' eli’ è dal canto 
del marchese D. Maffeo , mettendolo in Astato 
di potere in Roma proseguire i suoi diritti e 
le sue ragioni. 

Al marchese D. Maffeo, per quel che riguarda 
i beni burgensatici posseduti dal principe D. Ur- 
bano ne’ suoi Stati di Napoli, assiste somma 
ragione j per ciò che riguarda 1’ ammini.stra- 
zione e governo de’ feudi, egli non ha nè di- 
ritto nè ardire di pretenderlo per giustizia j 
quindi altro non fa che riposare di buon grado 
nelle mani di S. M. e de’ suoi rqgii ministri , 
rappresentando loro umilmente che a lui con- 
cedendosi r amministrazione de’ suddetti feudi , 
non si toglie già a D. Cornelia , alla quale fu 
solo promessa nel caso si maritasse con reale 
assenso. Oltracchè sopra i medesimi non avendo 
ella , secondo è di sopra dimostrato , se non il 
nudo diritto a potervi succedere, potrebbe bene 
S. M. I. [ler gli attentati commessi, usando di 
sua sovrana autorità, anche affatto privamela; 
ma quando pur ciò far non le piacesse , e ser- 
bar per quandochessià a D. Cornelia volesse 
l’alta clemenza di S. M. cotesto suo preteso 
diritto, non verrebbe già questo in minima parte 
leso , concedendosi i feudi in tenuta ed in 
Gl ANNONE Voi. XIF. 20 
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umniinlslrazione al marchese 1). Maffeo. Ognun 
sa clic le tenute solite a costituirsi nel regno di 
^ìapoli sopra i feudi non toccano nè alterano 
la natura di quelli , nemmeno inducono . sopra 
di essi usufrutto o servitù alcuna, ma impor- 
tano unicamente una pura comodità e perce- 
zione di frutti coir esercizio della giurisdizione, 
siccome è indubitato presso tutti gli scrittori 
di quel regno (i). 

Queste tenute nel regno sono riputate Lur- 
gensutiche, e non solo dal re possono costi- 
tuirsi, ma anche da’ feudatarii, senza che ab- 
biano bisogno^ per costituirle così ne’ contratti , 
come nelle ultime vdontà, d’assenso reale, se- 
condo il comune insegnamento de’ dottori di 
quel regno, siccome, per tralasciar altri, potrà 
vedersi presso if Teodoro ( 2 ) e ’l reggente do 
Maiiuis ^ per guisa che dice questo scrittore (3) : 
Qui illas tcnet, nullo pacto (firmari potest ut 
dicatur Feudum tenere. Ed è da notare ciò che 
fa al proposito del nostro caso, che chi è in- 
capace di successione e di dominio feudale, 
non lo è già di ^queste tenute, come poco ap- 
presso ivi soggiugne il medesimo autore ) laonde 
se mai non si volesse dispensare al marchese 
D. Mafleo l’incapacità della successione feudale 


( 1 ) Regeeute ReverteM Decis. 35q. Il Reggente Rovito sopra 
le Pram, n. 5i et seg. de Feudis. Il Reggente de Ponte Coii- 
cil. i3C. a num, gS, lib. i, Capecelatro lib. a. eoiisult. 77 . n. 18 . 
De Mai'iiiis lib. 31. resolut. cap. 38 et Alleg. i4o. t. 3. Il Cons. 
lUareimio voi. 1 , consult. a 6 , n. i3 et consil. 37 . in fin. e gli 
altri tutti. 

( 3 ) Teodor. Allegat. 3. De Marinia lib. 3. Rcsolul. cap. 38, 
uum. 3 ^ et t. 3. Allegat. i4o. 

, (3> dit. aUegat. 140. nuui. 4 . ' 
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per esser figlio naturale del prìncipe D. Urba- 
no , non ha egli certamente bisogno di dispensa 
j)«r ottener le tenute de’ feudi suddetti, le quali 
ii(illa hanno di comune co’- feudi, essendo pu- 
ramente allodiali e burgensaticlre. 

Così facendosi se gli rimoverebbe l’ostacolo 
della transazione avuta col Cardinal Francesco 
Barberini; poiché colla tenuta de’ feudi suddetti 
si porrebbe in istato di potere secondo il pia- 
cere di S. M. contrarre decoroso matrimonio 
con dama illustre e nobile. Dal che ne segui- 
rebbe non solo alcuna correzione senza usar 
troppo rigore degli attentati commessi , ma due 
altri importantissimi effetti. 

Primieramente , il marchese D. Maffeo , toltosi 
quest’ostacolo della transazione, il quale, come 
si è detto ^ ipso facto si risolve e si estingue 
col prender moglie, e proseguendo col vigore 
che gli verrebbe somministrato e dalla giustizia 
delia sua causa, e dalla protezione di S. M. I., 
la lite in Roma contro D. Cornelia ed il Cardi- 
nal Barberini dalla Ruota Romana, che nella 
riferita causa dell’om aperitione odorò lui /&- 
vere bonam caussam, potrebbe sperarne fefice 
successo; sicché, esclusa D. Cornelia ed il car- 
dinale in vigor de’ bretà di Urbano Vili, fosse 
dichiarato egli, come in quelli compreso, suc- 
cessóre della casa Barberini , e quindi ricades- 
sero nella sua persona i feudi e neni tutti dello 
Stato Ecclesiastico , in conseguenza di che do< 
vrebbono anche jure dominii unirsegli i beni 
burgensatici del regno di Napoli, come incor- 
porati nella successione' suddetta. Nel qual caso 
siccome S. M. dispensò pel cardinale la qualità 
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di essere ecclesiastico, così potrebbe dispen- 
sare parimente al difetto della legittimità de' 
natali del marchese, per renderlo capace del 
possesso de' feudi, e molto più se frattanto si 
trovasse d’ aver procreati figliuoli legittimi e na- 
turali, con ammettere almeno questi alla suc- 
cessione de' feudi suddetti, conformandosi in 
ciò alla cotanto desiderata unione , che così il 

I )ontefice Urbano Vili come il principe di Pa- 
cstrina D. MalTeo proemiarono per ogni via di 
stabilire, perchè tutt'i beni si riducessero in 
una sola mano, per sostener con maggior lustro 
e splendere la famiglia Barberini. , 

Secondariamente, da ciò ne seguirebbe anche 
il risorgimento di sì illustre ed antica famiglia, 
la quale in altra maniera si vedrebbe total- 
mente finita èd estinta; dappoiché avendo il 
cardinale contro gli espressi comandi di , S. M. 
voluto maritar D. Cornelia non già 9011 un se- 
condogenito, ma col ceppo dèlia famiglia Co- 
lonna, viene la Barberini assorbita dalla Colon- 
nese contro il preciso ed espresso volere del 
pontefice Urbano, il quale, perchè ciò non se- 
guisse j invitò appunto a questa successione, ad 
esclusione delle femmine ancorché legittime , 
non solo'i maschi naturali, ma anghe gli spa- 
rii, adulterini, .sacrileghi, incestuosi, 0 qualun- 
que altro nato di dannato coito. 

Per ultimo, dee venire in considerazione de' 
signori giudici il non doversi trascurare per 
gl’interessi di S. M. I. di prender^ tutt’i mezzi 
per conservare in Roma una famiglia de’ re di 
Spagna , per gli spaziosi feudi che possedeva nel 
regno di Napoli , cotanto benemerita e partigiana'. 
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E se dal savio istorico Francesco Guicciardini 
fu riputato un saggio tratto di fina politica di 
quei re tener in sìrail modo obbligati i primi 
baroni e signori romanij molto, più conviene 
ora a S. M. di emulare gli esempi di sì savu e 
prudenti suoi predecessori. 

Queste sono le considerazioni che, per quanto 
ha permesso la brevità del tempo, ho giudi- 
cato convenire al caso presente, le quali rive- 
rentemente sottopongo alla savia censui'a ed 
esatto discernimento de’ Signori della Giunta. 
Del rimanente non è a noi cotanto umili e bassi 
•conceduto di penetrare negli alti e sovrani vo- 
leri di S. M. I.,. dà cui non potranno derivare 
se non deliberazioni savie ed al suo ed all’ al- 
trui proposito convenienti, le quali non sogliono 
mai esser discompagnato da una esatta giusti- 
zia, e da un’ammirabile' e somma prudenza. 
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^ R AG IONI 

PER LE QUALI SI DIMOSTRA 

CHE 

•L’ARCIVESCOVADO 

BENEVENTANO 

Non osUntp che il dominio temporale della città di Benevento 
fosse passato a’ Romani Pontefìci, sia compreso nella grazia 
conceduta da S. AI. C. C, a' Nazionali , e sottoposto ai regio 
exsrquatur , come tulli gli altri Arcivescovadi del Regno. 


Essendosi compiaciuta S. M. C. e C. a 
preghiere della città; e regno di Napoli , fin da 
che tenne la sua sede regia in Barcellona , Con 
suo reai editto comandare, non men per -utile 
de’ suoi fedelissimi sudditi, che secondo il pre- 
scritto de’ sacri canoni, che tutti gli arcivescovadi, 
vescovadi, ed altre prelature , dignità e beneficii 
del regno dovessero conferirsi a’ naturali di 
quello, exclusis semper in omnibus tam alié- 
nigenis , quam Regio dominio non subjectis ; 
ed assunta da poi al trono imperiale , lo stesso 
con maggior precisione e fernjezza piacquele con- 
fermare nelle ultime grazie spedite in Vienna 
a’ 6 agosto del lyid, ed a’ 19 aprile del se- 
guente anno 1714 ( che si leggono nel secondo 
volume de’ Pri^egi del Regno, pag. 327, 238, 
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a33 e a54 ). Vennero con sì giusti, saggi e com- 
mendabili provvedimenti a togliersi in gran parte 
gli abusi e le corruttele che da piu anni eransi 
introdotte nel regno, di conferirsi queste 'cari- 
che senz’ aversi riguardo alcuno a’ nazionali, ma 
alia rinfusa ammettendosi non men regnicoli 
che forestieri. 

Cori, pari sapienza e prQclsione fu provveduto 
anche a maggiormente stabilire la necessità del 
regio exsequatur in tutte lo bólle, brevi, decreti, 
lettere , e qualunque altra provvisione che ve- 
nisse da Roma, specialmente sopra le collazioni 
di chiese , sian cattedrali o collegiali , .di prela- 
ture, benefioii, e di qualsivogliano altre dignità 
ecclesiastiche del regno : alle quali non potesse 
darsi esecuzione alcuna, se prima presentate al 
viceré e suo Collateral Consiglio, ed esaminate 
non esservi in quelle cosa che ripugni a’ diritti 
del principe , alle leggi e costumi del regno , 
ed alle grazie e privilegi che gode per la mu- 
nificenza de’' suol re, seie concedesse^ il plàcito 
regio ; negandosele al contrario , quando a quelle 
si oppongono. Qliesto è stato sempre l’ inconcusso 
stile e pratica del regno, la quale perchè so- 
vente o per( trascuraggine o por compiacenza 
non era cOn quella' vigilanza ed esattezza che 
merita un punto sì geloso ed importante , at- 
tesa, eziandio ad istanze e preghiere della città 
e regno , il nostro prudentissimo ed augustis- 
simo monarca negli ànni 170R e 1709, rise- 
dendo in Barcellona , cori più sue regali carte 
che si leggono nel mentovata, voi. II, pag. a3o 
e a3i', dirette al Cardinal Grimani allora vi- 
ceré del regno, con costante e fermo animo 
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prcniurosamcnU; comandò eh’ esallamente fosse 
osservata, e che iu liiUe ,e qiialsivogliano prov- 
visioni che.Vengono-di Roma, questo requisito sia 
inevitabilmente ricercato ed indispensabilmente 
osservato.TVIa non dee al nostro proposito trala- 
sciarsi l'altro preciso comando di S. M., diretto 
pure al Cardinal Grimani e spedito da Vich a’ 
26 gennaro dell’anno 1710, che si legger alla 
pag. 233, poiché riguarda unicamente la neces- 
sità imposta dell’ exsequatur alle collazioni e 
provvisioni e bolle attinenti a tutte dignità e 
neneflcii del regno , aflìnchè cjuelle non si veg- 
gano conferite agli stranieri e non soggetti a’ 
domini! di S. M.,,ma le jqxivviste cadano a’ 
naturali del regnò, indispensabilmente - dichia- 
rando il suo reai animo essere di mirar con 
ciò al bene de’ suoi vassalli, e che le rendite 
di quelli non vadano in mano degli stranieri j 
onde fra lef altre cose incarica a quel viceré , 
e gli dice : Os encarpo jr mando que cn tales 
casos de provìiiones en forasteros suspendafs 
èl exsequatar , y me embiejrs las Butlas ,para- 
qne io vea jr reconoxga si ptiede sospecnar de 
la inclinacion j genio de los. interessados / que 
corno no vassallos mios piden mas exacta in- 
Jormacion ; y quiero ir muy cauto en tales ca- 
sos, paraque con- la omission ho se abra la 
pileria a los inconvenientes ^ que podrian prò- 
ducir, y en està consequenda dareys luego las 
ordenes convenientes a este mi Consejo Cqlla- 
teral , paraque pimctuaìmente se execute lodo 
lo que en esto despacho va prevenido: Fu que- 
sta reai cedola Qsecutoriata nel' Collaleral Con- 
siglio a’ a8 aprile del 1710, e ne’ seguenti^ anni, 



3l4 , SCRITTURA SULLA COLLAZfONR 

e per tutto il tempo die durò il governo' del 
conte Daiin succcessor viceré, fu con molto ri- 
gore ed es.ittezza fatta osservare in tutte le prov- 
visioni che venivano di Roma , e sopra tutto 
intorno alle collazioni di prelature c dignità ec- 
clesiastiche di qualunque grado e qualità che 
si fossero. 

Ristabiliti con sì provvide leggi non meno i 
reali diritti che gl'interessi nazionali del regno 
di doversi preferire agli stranieri nelle provvi- 
ste degli arcivescovadi , ed altre prelature e be- 
nefìcii del regno , siccome con effetto inviola- 
bilmente furono eseguite ed osservate in tutte 
le provviste che seguirono dopo la concessione 
della grazia , non vi fu occasione di far uso 
della medesima , e farla valere nella provvista 
dell’ arcivescovado di Benevento, il più cospicuo 
ed il maggiore che sia nel regno, se riguardasi 
F esten.sione dell’ ampio Suo territorio , disten- 
dendosi sopra cinque provincie, cioè Principato 
citra , Principato ultra , Contado di Molise , Ca- 
pitanata e Terra di Lavoro 5 il' più maestoso 
e splendido , se si attende il numero- de’ ve- 
scovi suoi suffragaiièi , degli abati inlùlati , ed 
altre dignità e prelature ecclesiastiche, alle quali 
egli soprasta ; ed il più dovizioso e ricco , se 
si riguardano le immense rendite e proventi 
che ricava dalle provincie suddette. Trovavasi , 
questo arcivescovado sin dall’ anno i 68 t> prov- 
veduto in persona del Cardinal Orsino, non pur. 
di nobilissima famiglia napoletana'che gode gli 
onori del Sedile di Nido^ ma nato auche in 
regno, dove gl’illustri suoi genitori avevan do- 
micìlio o in Napoli, o nelle ampie signorie che 
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vi pósseggono. Ivi assunto che fu poi 'al ponti- 
ficato col nome di Beiiedettp XIU, avendo fatto 
suo coadiutore e designato per successore nel- 
l’ arcivescovado suddetto il Cardinal Coscia pa- 
rimente nazionale, come nato in regno e di 
parenti regnicoli, non vi era da por guardia 
se. con questa nuova provvisione si fosse vio- 
lata la grazia. Ma dopo la morte di papa Be- 
nedetto essendo stato costretto dal presente 
pontefice suo successore il Cardinal Coscia a 
resignare'in sue mani f arcivescovado suddet- 
to, si pose la città di NapoU e sua Deputa- 
zione ae’ Beneficii del regno in attenzione se 
mai Roma pensasse a fame nuova provvista ; 
ed essendosi da poi saputo che S. S. con ef- 
fetto avea provveduto F arcivescovado in 'pei?- 
sona di monsiraor Daria genovese , non della 
famiglia de' duchi di Tursi che gode gli onori 
del Sedile di Nido , nè di quella de' principi 
d’Angri ammessa a quel- di Porto j ma d' m- 
tra famiglia affatto straniera , non cittadina 
napoletana, nè di regno : allora per prevenire 
ogni novità che si potesse attentare contro le 
riferite grazie di S. M, , ebbe, la città ricorso 
al signor viceré e suo Collateràl Consiglio, al 
quale avendo con sua particolar memoria espo- 
sto i gravi pregiudizi che coll’ esecuzione di 
una tal provvista potevano Inferirsi a’ naturali 
del regno, ammettendosi un> forestiere al go- 
dimento di tante e si ampie rendite é pro- 
venti ch'esige ,1' arcivéscovo di Benevento so- 
pra cinque provincie dei regno, dove sono 
situati non pur la propria diocesi , ma tre 
vescovadi di regno soppressi ed uniti alla sua 
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M ensa , dodici badie mitrate , molte dignità e 
prelature , ed iiiGniti beneficii di su,a collazio- 
ne , che rimarrebbero esposti ad esser tutti 
conferiti a’ Beneventani , ed a que’ della pro- 
pria famiglia , a tener delle bolle pontifìcie e 
più indulti apostolici, da’ quali vengono esclusi 
1 regiMcoli, e con ciò verrebbe in pregiudizio 
de’ naturali del regno a sottrarsi quasi il terao 
del regno dalla grazia di S. M. conceduta a’ 
suoi fedelissimi sudditi: supplicava perciò. S. E., 
che dovendo monsignor Boria presentar le sue 
bolle d’, istituzione in .Collaterale per ottener il 
regio exsequatur, sxccovcL di necessità tenuto 
farlo per poter esercitare giurisdizione sopra 
cinque provincie del regno e sopra tanti vassalli 
di S. M., si compiacesse d’ ordinare che nel- 
1’ esame che doviò farsi sopra l’ impartizione del- 
1’ exsequatur, fosse if procuratore di essa città 
ammesso ed' inteso a proporre le ragioni della 
medesima, acciocché non s’ inferisse alcun pre- 
giudizio alla grazia suddetta , ma resti all’ in- 
contro eseguita la concessione fatta da S. M., 
ed ubbiditi i tanti replicati suoi ordini, sicché 
i fedelissimi suoi vassalli possano godere il 
fruttp della reale benignità e beneficenza; onde 
dal Collateral Consiglio con regia decretazione 
fu ordinato che fosse intesa la città nelle sue 
ragioni nell’ impartizione del suddetta xxse- 
quatur. ' 

Essendosi in questa espettazione, ]a corte di 
Roma deluse non men la città che il Consi- 
glio Collaterale ; poiché s’ intese che monsignor 
Boria di fatto, avendosi spedite le bolle d’ isti- 
tuzione , senza richièdere a quelle placito regio, 
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e senza permesso d’ entrar ne’ confini , erasi 
da Roma a dirittura , traversando il regno , 
portato in Benevento: dove giunto , aggiun-' 
gelido novità sopra novità , crasi intronizzato, 
ed àvea non pur spiegata la sua carica in 
quella città, ma spediti più editti e lettere pa- 
storali a’ vescovi suoi si^ffraganei ed a’ parro- 
chi , ed affissele per tutte le diocesi delle già 
dette provincie del regno che compongono 
l’arcivescovado Beneventano} spedendo di più 
diniissorie , che si fanno eseguire nel regno , 
anzi nella città stessa di NapoU, ed eserci- 
tanda altri atti giurisdizionali in quelle in vi- 
gor di bolle è facoltà concedutegli da Roma , 
senza presentarle in Collaterale ed averne ot- 
tenuto placito regio , siccora’ è 'l’ inconcussa 
pratica del regno. Questi ultimi imperiosi ed. 
iri*egolari passi pregiudiziali non meno alle re- 
gali preminenze ed alte regalie di S. M., che 
ruinosi a’ dritti della città e regno , han data 
1’ ultima spinta alla Deputazione de’ Benefica 
della città e regno di farne umile ricorso a 
S. M. , supplicandola volergli- con'eggere ed' 
emendare, dichiarandogli nulli ed attentati, ed 
impedirsi al nuovo provvisto d’ esercitar atti 
giurisdizionali nelle provincie del regno, delle 
quali si compone r arcivescovado di Benevento.» 

Ed affinchè non sia rovesciata e resa vana 
ed inutile la grazia di S. M. conceduta a’ na- 
turali del regno , parimente si supplica dar vi- 
gorose provvidenze che a tutte e ciascheduna 
provvisione che attentasse moiiagnor Doria 
spedire, riguardanti collazioni * di badie , -arci- 
preture, arcidiaconati , tesorierati , cantorati , . 
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canonicati , parrocchie , e di qualunque altra 
dignità ecclesiastica , denotata sotto qualunque 
nome ; siccome di qualunque beneficio , pen- 
sione o altra provvisione che intenda di fare 
sopra i frutti , rendite ed emolumenti de' beni 
di tutte le chiese che sono poste nelle sud-, 
dette provinole , e che sono fiiorì' della città 
e distretto di Benevento , noil se le dia . ese- 
cuzione alcuna , ma che i provveduti debbano 
presentare le lettere di concessioni nel Colla- 
teral Consiglio, a fine d' esaminar se abbiano 
i requisiti prescritti dalla grazia di S. M. con- 
ceduta a’ nazionali del regno , e non siano 
odiosi alla M. S., ed ottenerne regio exsequa~ 
tur. Parimente che si proibiscano r-esazioni 
che pretendesse fare il prelato suddetto per 
mezze annate , procurazioni , cattedratico , o 
per qualunque altro titolo dalle chiese così 
cattedrali come collegiali , parrocchiali o sem- 
plici , poste nelle suddette provincie fuori del 
distretto della città di Benevento; siccome se 
gl’ impediscano tutte 1’ esazioni di rendite 
frutti ed emolumenti, tasse , .sovvenzioni o al- 
tro sopra tutti i beni e persone suddite di S. M. 
naturali delle provincie , e che si sono uniti 
ed appropriati alla Mensa arcivescovile o Ca- 
pitolo di Benevento; affinchè contro la mente 
di S. M. e le grazie suddette concedute dalla 
medesima a’ nazionali, non capitino in mano 
d’ un forestiero , qual è monsignor Boria ge- 
novese, ed esca il danaro fuori del regno. 
Supplicandosi por la esatta e puntual esecu- 
zione , che in caso di morte delli presenti be- 
neficiali possessori , si abbiano a sequestrar In 
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ren.lile de loro beiicfìcii, con destiuarvi regii 
economi , li quali, trattone il bisogno pel man- 
tenimento delle chiese , il rimanente debbano 
rìserbarlo a’ successori che ne avranno ottenute 
collazioni corroborale' di placito regio. E’ per 
osservanza di tutto ciò, spedirsi premurosi or- 
dini , diretti a’ presidi , a' tesorieri delle pro- 
vincie , a’ governatori delle città e comunità di 
tulle le terre e villaggi posti nelle medesime , 
che così facciano inviolahilmeute eseguire, con 
invigilare specialmente ad impedire qualunque 
possesso ohe potesse attentarsi da’ provvisti , 
senza presentargli prima il regio exsequatur 
che avranno ottenuto dal Consiglio Collaterale 
di Napoli sopra le lettere di loro concessione. 

Per far conoscere la giustizia di queste ne- 
cessarie provvidenze, due cose si porranno in 
chiaro in questa breve scrittura , le quali in 
questo presente affare vanno complicate insie- 
me , e vicendevolmente 1’ una riceve maggior 
forza e vigoie dall’ altra. La prima è , che la 
collazione dell’arcivescovado di Benevento, per 
ciò che riguarda le diocesi eh’ essenzialmente 
lo compongono , senza le quah non potrebbe 
sussistere e svanirebbe in tutto, è compresa 
nelle grazie di S. M. concedute a’ nazionali per 
essere verq ed indubitabile arcivescovado di 
regno. La seconda , che dopo tanti vigorosi 
ordini di S. M. emanati sopra la precisa ne- 
cessità del regio exsequatur in tutte le prov- 
visioni di Roma,) sia un grave attentato degli 
arcivescovi e vescovi mettersi ad esercitar atti 
di giurisdizione nel regno in vigor di bolle , 
brevi , lettere , o altre facoltà concedute loro 



320 SCRITTURA SULLA COLLAZIOKS 

da Roma , senza richiedere ed ottenersi prima 
dal Collatcral Consiglio il placito regio, e molto 
più degli arcivescovi Beneventani , la cui giu- 
risdizione si estende sopra cinque provincie 
del regno j confutando nel tempo istesso tutte 
le opposizioni e dilBcoltà promosse per sot- 
trarre non men da questa indispensabil legge, 
che dalla grazia di S. M. conceduta a' nazio- 
nali , r arcivescovo di Benevento. - ‘ 

, V 

C A P. I. 

Che f arcivescovado Beneventano , per le dio- 
cesi che lo compongono , sia compreso nella 
grazia di S. M. come arcivescovado di re- 
gno , niente importando che il dominio tem- 
porale della città sola di Benevento fosse 
per concessione de' nostri principi passato 
nel pontefice romano. 

Per risolvere tutte le difficoltà che mai po- 
te.sser occorrere nella presente controversia , 
acciocché sia questa verità posta in più chiara 
luce , e non vi rimanga occasione alcuna di 
più dubitarne , si priega nell’ esame della me- 
desima separare e non confondere 1’ arcive- 
scovado Beneventano dal domìnio temporale 
della città di Benevento , essendo due cose 
così disgiunte , che l’ una non ha che fare con 
r altra. Da ciò si spera che possa con evidenza 
dimostrarsi che non sì variò punto la polizia 
della chiesa Beneventana, nè la natura e qua- 
lità dell’ arcivescovado e sue diocesi che lo 
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compongono , posle tutte nel regno , perchè 
il dominio temporale d’ lina città sola per con- 
cessione del padrone istesso del regno pas- 
sasse. ad un altr». Siecdme niente perde il 
principe delle sue ragioni e dritti che prima 
av^a sopra tutte le chiese e diocesi suddette , 
cosi quelli riguardanti la cura che gli è da Dio' 
commessa e che deve avere della loro este- 
rior polizia , e che in quella sia mantenuta 
1’ osservanza de’ sacri canoni e la buona ^di- 
sciplina ‘ come quelle che riguardano le pie-, 
rogative che prima vi tenevano ^intorno all'ele- 
zione de’ vescovi ed arcivescovi , ed altre sue 
regalie e preminenze. A questo fine brevemente 
descriveremo che tosa sia l’arcivescovado Be- 
neventano , per ben distinguerio dal temporal 
dominio della città di Benevento. 

L’ arcivescovado di Benevento a’ tempi de’ 
nostri principi 'longobardi stese gli ampii suoi 
confini^ sopra quasi la rnetà di ciò che ora è 
regno di Niapoli; poiché secondando ne’ primi 
tempi la polizia dejla Chiesa quella dell’ Imper 
rio , ed adattandosi alla disposizione delle sue. 
pi’ovincie , poiché , come dice Ottato Milevi- 
. tano lib. 3 de Schysm. Donatist , Non eràm 
Respuhìica est in Ecclesia, sed Ecclèsia in 
Eepublica : siccome il ducato di Benevento 
che a’ tempi d’Àrechi fu innalzato anche a 
principato , si Stese co^nto ; parimente il ve- 
scovado di Benevento si dilatò a proporzione 
dell’ estensione de’ confini di ‘quello ; onde av- 
venne eh’ ebbe tanti vescovi sogg;etti , e ohe 
a’ tempi del duca Romualdo alle persuasioni 
di S.. Barbato vescovo di Benevento 'gli fosse 
GlAJlItOllR, f^ol. XIF. 31 
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da questo prìncipe attribuito anche il ; vesco- 
vado di Siponto , che lungamente fu ammini- 
strato pure da’ vescovi e poi arcivescovi Be- 
neventani. . 

E siccome piacque al principe Arechi d’in- 
nalzar il ducato Beneventano in principato , 
così a' tempi dell’ iiiipcradore Ottone I e di 
Paiidolfo principe di Benevento trovandovisi 
vescovo Landultb suo {vdXe^o , postulante Prin- 
cipe' et hortatu JmpercUoris , m nell’ anno 969 
ilaL pontefice Giovanni XJII il vescovado di 
Benevento innalzato in arcivescovado 5 ^,ed il 
primo eh! ebbe quest’ onore , fu Lamlhllb, à 
cui papa ‘Giovanni concesse il pallio ed il ti- 
tolo di Metropolitano 5^ siccom’ è manifesto da 
ùn’ epistola di questo papà,' che si legge tom, 9 
Concil. filerai, col. 1238. Fu poi questo , ar- 
civescovado cotanto favorito non men dagl! im- 
peratori e da’ suoi proprii principi^ che da’ 
romani pontefici , che sópra tutti gli arcive- 
scovadi del regno estolse il capo, e videsi 
ornato di tanti privilegi e prerogative , é fra 
le altre' di pórtar la mitra rotonda a guisa del- 
r antica tiara pontificia , con una sola corona 
fregiata d'oro, e di portar seco, mentre an- 
dava visitando la provihcia , il Sacramento del- 
1’ altare; ed or ancor ritiene a guisa de’ romani 

t iontefici l’uso di segnarecol suggello .di qiiombo 
e sue bolle. Ebbe un tempo la- temperai si- 
gnorìa della citfà di 'Varano in Capitanata , 
ora- distrutta , con molte altre terre e castelli, 
cd esercitava in moHi luoglii del regno tem- 

f >oral giurisdizione; e presentemente , secondo 
u testimonianza che ce ne rende Ferdinando 
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UghcDo in Italia Sacr. de jirchicp. Benev. , 
est etiatn Archiepiscopus hujus Sedis , lllius- 
que Vicarius Judex ordirùirius appcllationum 
in causis civilihus a laicis judicibus in eàdem ' 
Civitate provocantium : item mcruni mixtum- 
que imperium kabet in casalibus S. Anp^cli 
et della Motta. Ritiene ancora, secondo scrive 
il medesimo autore , la giurisdizione temporale 
nel castellp di S. Bartolomeo e nel castello di 
Foiano, ed il suo Capitolo gode parimente nel 
regno la -terra di S. Lupo con giurisdizione 
speciale nullius sopra i4oo anime, tenendovi 
un , ampio clero, e. deputandovi ivi il-sutf vi- 
cario generale. - ' 

li’ estensione del Beneventano piincipato portò 
in conseguenza che il numero 'de’ vescovi suf- 
fragane! che furono attribuiti a questo metro- 
politano , fosse/ maggiore di quanti mai ne ri- 
tenessero' tutti gli altri metropolitani del regno. 
Ne annóverava un tempo fino a trentadue, in- 
fino che alcuni d’ essi non fossero stati da poi • 
innalzati a metropolitani , o sottratti e sotto- 
posti immediatamente alla Sede apostolica, ov- 
vero lé città ov* eran collocate le loro cattedre, 
per tremuoti -, guerie , pesti ed altre calamità 
e flagelli nón- fossero minate e disfatte j sicché 
da poi si ridusse il numero de’ vescovadi a 
ventiquattro, i cui nomi si leggoùo ancor in- 
cisi in bronzo nella porta maggiore della chiesa ' 
metropohtaiia di Benevento ,, de quali col tempo 
pure per le medesime , cagioni ne, perdè otto' 
altri. ‘ • 

^ JRigqardandosi il presente suo stato , è cliiaro 
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ed evidente che questo arcivescovado aa com- 
posto di diciassette diocesi situate tutte den- 
tro il regno, e che occupano cinque provincie 
di quello. Nella provincia di Principato ultra , 
dóv’ è posto Benevento, ha questo metropo- 
litano la sua propria diocesi , fa quale , toltone 
il recinto delle mura di quella città ed il suo 
picciol distretto , è tutta racchiusa in qnes^ 
provincia, dove ha sei chiese collegiate dn al- 
cune città e cospicue terre della medesima, 
le quali sono Montefiiscolo , Morcone ,' Alta- 
villa , Montecalvo , un’ altra di S. Bartolomeo 
in Paduli , e la sesta, dellà Trinità iii'Vitulano, 
eretta ultimamente nell’ anno 17 r6, oltre' le 
moltissime altre chiese semplici è parrocchiali, 

0 non collegiate , che sono in tante altre terre 
e villaggi , delle quali questa diocesi si com- 
pone , la qual è sì numerosa d’ ahilatOM , che 
si- fa il conto che il numero arrivi a cento e 
otto -Jnill’ anime, ed il numero de’ luoghi(^più 
riguardevoU arrivi a -novanta , a’ quali aggiùnti 

1 piccoli e meno riguardevoli , sonnoiita il nu- 
mero di tutti a 178 luoghi in circa. 

Nella provincia di Piincipato citra ha cin- 
que diocesi , che regge come metropolitano , 
avendo queste propri! vescovi a lui suffraga- 
ne! , e queste sono le 4>dcesi d’ Avellino , 'di 
Arriano, di Trivico', di Volturafa e di Monte 
Marano. Nella 'provincia del contado di Molise 
' ne ha due . con due vescovi suffraga'nei , e que- 
ste sono le diocesi di Boiano e di Guàrdia 
Alficra. Nella provincia di Terra di Lavoro ne 
ha tre con altrettanti vescovi suffragane! , quali 
sono le diocesi di S. Agata de’ Goti,’ di Alife 
e di Telese. 
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Nella provincia di Capitanata ha sei diocesi 
con sei sufiraganei , e sono Ascoli , Bovino , 
Lariiio, S. Severo, Termoli e Lucerà. Ritiene 
ancóra questo metropolitano incorporati alla sua 
Mensa tre altri vescovadi di tre chiese catte- 
dràli estinte, che furono unite alla sua Mensa, 
e vi esercita in queste diocesi, ancorché estin- 
te , le ragioni vescovili ; eleggendo nelle chiese 
riniasevi i parrochi, c conferendo ivi altii he- 
ncGcii e dignità ecclesiastiche 5 e queste sono 
situate pure nel regno. La prima è la chiesa di 
Lesina in Capitanata , distante da Benevento Go 
miglia italiane, la quale fu cattechale, ed ebbe 
il proprio vescovo sufTraganeo all’arcivescovo' 
di Benevento, e soppressavi poi la dignità ve- 
seovile, fii unita la cattedra alla sede Beneven- 
tana, ed ora rimane arcipretura. La seconda è 
la chiesa di Limosani , un tempo città posta in 
Principato , lontana da Benevento da 3o miglia , 
la tjual ,ebbe pure il suo proprio vescovo suf- 
fraganeo al metropolitano di Benevento, alla 
quale essendo soppresso, si unì pure la chiesa 
che ora vien retta da un arciprete. La terza è 
la diiesa di Tocco nella Valle Vitulana in Prin- 
cipato idtra, lontana da Benevento otto miglia, 
che pur ebbe proprio vescovo 5 ma distrutta da’ 
tremuoti la città rimase soppressa la dignità 
vescovile, ed unitii la diocesi alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento 5 ed oggi è terra posta 
nel sito istesso , ed ha tre chiese parrocchiali , 
una delle quali ritiene ancora il ,suo arciprete, 
che rimangono alla provvisione di questo arci- 
vescova. , 
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A tutto ciò che fin ora si è' es|Sosbo , con- 
cordano Ferdinando Ughello nell’/to/. Sacr. de 
Archiep. Benev., Carlo a S. Paulo nella Geo- 
grafia Sacra, e tulli gli scrittori moderni che 
trattarono della Metropoli Beneventana, e de’ 
suoi vescovi ed arcivescovi, ed è palese da’ Si- 
nodi stessi Beneventani falt'imprimere dal car- 
dinale Orsini in Benevento. Oltre a ciò^ SQiio 
sottoposti a questo metropolitano dodici abati 
che han l’uso della mitra, del pastorale e' della 
croccia, li quali hanno le. loro badie tutte- poste 
ilei regno, donde gli abati ricavano grosse ren- 
dite ed emolumenti. Tiene un’ altra badia cbia- 
màta di S. Fortunato in Padub , di vasti campi 
e 'podéri assai utili ed ubertosi, e soprattutto 
' la badia, ricchissima di S. Sofia , la quale den- 
tro il regno 'tiene tutte le sue grandi rendite, 
e quivi esercita pure sopra le ville a sè sog- 
gette giurìsdizione non men spirituale che tem- 
porale, e ciò oltre le due badie di S. Giovanni 
a Mazzocca, e l’altra di S. Maria Grotta 
Benedettina in Vitulano. Secondo anche ciò che 
a’ suoi tempi narra -Ferdinando Ughello, il nu- 
mero di tutte le città , terre e villaggi posti nel 
regno che compongono la sola propria diocesi, 
e che sono immediatamente soggette all’arci- 
vescovo di Benevento , arrivava pure a cent’ ot- 
tanta due, in quihus ( e’ dice, e sicepm’ è in 
verità) sunt multi Principatus, Marchionatus , 
ComitatusqUe. E tutti questi principi, marchesi,- 
conti ed infiniti altri baroni riconoscono colle 
loro signorie, che tutte sono nel regno, il me- 
tropolitano di Benevento. Calcolato similmente 
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il. numero delle anime ohe sono in tutta sì vasta 
provincia, presentemente arriva a aSoooo., che 
rimangon tutte sottoposte alia sua giurismzio- 
ne (a). 

Questo è l’arcivescovado di Benevento che 
vien composto da cinque provincie del regno ; 
e la città sola -di Benevento comparata a' sì 
grand’estensione e numero di tante città, chiese 
cattedrali e collegiate, badie, ed infinite altre 
terre e ‘villaggi , sparisce e rimane come im 
punto a riguardo d’una sì ampia e spaziosa 
circonferenza.- 

Or chi .avendo innanzi agli ocqhi questa de- 
scrizione ’delT ai^civescovado di Bencyenlo potrà 
■non riputarlo arcivescovado di regno , quando 
•tutto e quanto egli è lato e lungo, è posto 
dentro e nelle viscere di quello} sicché togliendo 
le diocesi che lo compongono, ed attribuendole 
ad altri metropolitani , Rimarrà affatto estinto e 
risoluto, e hon apparirà di lùi nè meno orma 
ò vestigio alcuno ? Chi dunque potrà mai so- 
gnarsi,- che venendo chiaramente disposto nella 
grazia di S. M. , specialmente in quella dell’ an- 
no iyi4,-chc tutti gli arcivescovadi del regno 
debbano conferirsi a’, nazionali, eorcZmw sem- 
per in omnibus tain alienigenis quam Regio do- 
minio non subjectis , che. da queste amplissime' 

(a) Ecco Hn caleolo ben cbiaro cd esalto della politica tecle- 
siastirit.) ma è egli cgiinlniciitc cbiaro ed esalto auello dell’a- 
ritmetica politica secolare, che lascia tuttavia subordinalo al- 
1’ Ordine ecclesiastico un si gi-an numero di 'sudditi , e di cui 
anzi una buona parte non riconoscono altro sovrano che un 
prete forestiere? Ctie ntcravigiia fia dunque che i chcrici pas- 
seggino 'in Hocchi in Roma , mentre ì secolari degli altri Stati e 
regni ne tirano a spese lord il cocchio. 
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parole abbiane da esser esclusa l’arcivescovado 
di Benevento posto tutto nel regno , eh’ è il 
più ampio e disteso di tutti gli altri arcivesco- 
vadi che sono nel medesimo? Ck)n verità dun-. 
que potremo noi dire agli arcivescovi di Be- 
nevento ciò che S. Bernardo disse ad altro 
proposito ad Errico arcivescovo di Sens epw 4^: 
Quis vos excepit ah lìnwersitatef Certe qui 
tentai excipere, tentai deci pere. ' \ 



Si oppone : perchè il dominio atemporale di 
Benevento, ove è posta questa sede, fece pas- 
saggio nel pontefice romano, emon è più de’ 
nostri re, aee perciò <juell’ arcivescovado ripu- 
tarsi straniero. Questa e un’ opposizione sì vana 
ed insussistente, cl»e non meriterebbe la pena 
di una risposta molto lunga e ricercata,^ ma 
poiché ad alcuni sembra aver molta apparenza , 
non mi rincrescerà prendermi il Iravaglip di 
confutarla secondo tutti i suoi lati e spazipsi 
aspetti che se le vòglion dare. ’ 

Primieramente , è da riflettere che noi non 
siamo nel caso che per convenzione de’ prin- 
cipi, dopo essere preceduta una guerra, siasi 
poi con trattati di pace quella composta, e 
smembrando una provincia, o parte 'della me- 
desima, siasi attribuita al prìncipe competitore, 
siccome in più istromenli di pace osserviamo 
essersi frequentemente fatto é tuttavia farsi di 
queste dismembrazioni e partaggi. Noi siamo 
'nel caso di, non essersi 'praticata niuna parti- 
zione di provincia , ma d’ essersi solamente ce- 
duto il domìnio temporale d’una città posta in 

\ 

ì 
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Diezzo e' nelle viscere d’im ampio regno che 
lutto intiero rimase com’era prima al cedente. 
Or se anche nel primp caso non si varia la po- 
lizia, la naturalezza e la disposizione de’ vesco- 
vadi ed arcivescovadi, ma rimangono dSll’i- 
stessa natura che avean prima, siccome più 
innanzi diremo^ molto meno nel caso presente 
potrà dirsi che per la cessione fatta della sola 
città di Benevento siasi alterata o mutata la 
natura dell’arcivescovado Beneventano j e che 
perciò ^ ora non venga compreso nella grazia e 
negli altri editti e provvedimenti dati da S. M. , 
picchè abbiano i nazionali ed i re di Napoli da 
‘perdere per la cessione sola d’una bittà tutti 
que’ dritti e preminenze che prima aveano in 
tutto l’ arcivescovado Beneventano , e ' sopra ' i 
suoi arcivescovi J con riputargli affatto exìegeSj 
e non sottoposti a’ reali editti ed ordinanze. 

I Se il principato di Benevento fosse stato prima 
posseduto da’ romani pontefici, e poi avendolo 
1 Normanni invaso, fosse passata convenzione 
tra’ médesimi di ritenersi il papa la città di 
Benevento , e lasciarsi a’ Normanni il principa- 
to, potrebbe forse disputarsi ciò che in simili 
dismembrazioni suol accadere j ma il fatto av- 
venne tutto al contrario. Il principato Beneven- 
tano era posseduto da’ principi longobardi come 
immediati signori, e dagl’imperadori d’ Occi- 
dente come re d’ Italia e diretti padroni. Que- 
sto da poi , per ragion di conquista e per in- 
vestitura avutane dall’imperadore Errico il Negro, 
passò a’^Normanni, li quali si ritennero il prin- 
cipató, e cederono al papa 'la città di Bene- 
vento, perda pretensione che la Chiesa- Romana 
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> vi' avea in vigor d’ una permuta fatta coll’islegso 
imperadore Errico, Eiccone brevemente, l’istoria, 
secondo che la rapportano Leone. Ostiense lib". 2 , 
cap. 46, Pietro Diacono ad Ostiense 1 . 2 , c. 84 ■, 
la Cronaca de’ Duchi e Principi di Benevento, 
l’Anonimo di Bari ed altre antiche memorie 
raccolte da Camillo Pellegrino nella sua ^ist 
Princip. Langob. pag. 266. ‘ , 

n .principato di Benevento sebbene,,. come si 
è detto,'- avesse proprii principi die lo regge- 
vano, riconosceva però per sovrani gl’impera- 
i dori d’ Occidente come re d’Italia e de’ Lon- 
gobardi , tìtoli ad essi tramandati dall’ìmperadore 
Carlo M. per le. conquiste che. questo -principe 
r.iportò sopra i re longobardi, discacciandogli 
d’ Italia. E quantunque il principe Arechi e Gri- 
mbaldo suo successore contrastassero a Carlo 
M. questa sovranità;^ riulladimanco, secondo le 
varie vicende delle mondane cose^ finalménte 
i principi beneventani successori non potendo 
.contrastare alla potenza degli Ottóni e degli 
altri , si resero tributarii e soggetti. Ma sovente 
ribellavansi loro, e secondo che le lor forze an- 
davan avanzando p declinando . in Itafia, cosi 
prestavano o negavano ubbidienza. 

A’ tempi dell’ imperadore Errico il Negro, 
reggendosi la città di Benevento dal principe 
Pandolfo e da Landolfo suo figliuolo, i Bene- 
ventani fecero 'sì poco conto di quest’ impera- 
dore , ch^ ebbero 1’ ardimento di chiudergli- in 
faccia le porte di Benevento, nè lo lasciarono 
ivi entrare j e nell’istesso tempo essendo pas- 
sato quasi tutto il principato per ragion, di con- 
quista a’ Normanni, a’ quah.. Errico per non 


Digitijed by Google 



DEtli’ AnClTESCOVADO BENEVERTANO 33 1 
poter contrastare, da din’a necessità cósfretto, 
ne avea conceduta l' investitura, lo stato dèlie 
cose di questo principato era tale , che quasi 
tutto 'era passato sotto la dominazione de’ Nor- 
manni toltone la città di Benevento, che si 
reggeva ancora dal principe Pandolfo ,• sopra la 
quale l'impepador Errico, per non esser com- 
prèsa peli’ investitura data a’ Normanni , riteneva 
le ragioni dì sovranità col dominio alto e diretto 
che vi pretendeva. 

Ma resisi sospetti i Normanni a’ pontefici ro- 
mani, che mal soffrivano tanta lor potenza in 
queste provincie, Leone IX pensò discacciargli 
d’Italia con invogliarne l’imperador Errico at- 
F impresa 5 onde a questo fine passò in ^ema- 
gna, e portatosi dall’imperadore, gli espose che 
‘ i Normanni eransi resi rnsoffrihìli agli abitanti 
del paese , è, ch’estendevano i loro confini oltre 
i luoghi de’ quaU furono da lui investiti, e noia 
era altno il loro < intento , che soggiogar tutte 
quelle provincie, e sottrarle dall’imperio d’ Oc- 
cidente; che non bisognava perciò più soffrirb, 
ma discacciargli d’ Italia , ed egli avrebbe avuto 
coraggio di farlo; Se fornito d’ un ' numeroso 
esercito lo rimandasse in Italia, perchè egli po*' 
nendosi alla testa di quello, avrebbe scacciati 
questi tiranni. Furono così efficaci gli. uffici di 
Leone appresso Errico, che lo persuase a dar 
mano a questa injpresa; ed avendo comandato 
che' s’unisse un numeroso esercitò d’ Alemanni, 
ne diede il comando a Leone istesso, siccome 
narra Ostiense lib. 2 , cap. 84- ' 

In qqesto tempo c con tale opportunità sì 
fece la commutazione' della città di Benevento 
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col diritto che avea là Chiesa Romana sopra . 
quella diRatnberga, acquistato in questo modo. 
L’ imperadore Errico il Santo , non contento 
d’aver innalzata la chiesa di Bamberga in cat- 
tedrale col consenso del vescovo cTErbipoli , a. 
cui si apparteneva per un sinodo tenuto a 
Franefort, e d’averne ottenuto anche conferma 
da papa Giovanni XVlIj non contento nem- 
meno che in un altro sinodo, convocato pure 
in Franefort, con gran celebrità fosse dedicata • 
questa chiesa e consecrata per mano di Gio- 
vanni patriarca d’Aquileia, coll’intervento di 35 
vescpvij avendola poi più ampiamente ingran- 
dita e resa magniBca, volle anche avere il pia- 
cere che papa Benedetto Vili venisse egli in 
persona a ' conseuraiia ed- erigerla in cattedrale. 
Non ricusava il papa , ma per far ciò bisognava • 
dassc qualche cosa alla Qiiesa Romana; 
ed in effetto fu accordato un annuo censo d’ un 
cavallo bianco con tutl’ i suoi onìamenti c,d ar- 
redi , e cento marche di argento v ogni anno, ' 
siccome scrive- Ostiense lih. a, cap. 46: Per 
annos'sihgulos ecjuo uno optimo albo, cùm 
onvùbus ornamentis et pliaìeris suis , et ceri- 
twn marchis argenti: Stabilito il censo , tosto 
papà Benedetto si portò in Bainberga , consacrò 
fa chiesa e la eresse in sede vescovile. Or tro-’ 
vandosi Leqne presso Errico il Negro, venne 
fantasia a questo imperadore ‘di liberarla chiesa 
di Bamberga da questo censo e soggezione della 
Ghlesa Romana. Papa Leone presa, !’ apporto- • 
nità non ricusò di farlo, ma bisognava darsi 
in iscainbio alla Cliiesa di Roma altra cosa 
equivalente. , Eirrìco sdegnato co’ Beneventani,. e 




Digilized by Google 


DEI.!.’ ARCIvfeSCOVAnO BENEVENTANO 333 
che per gl’ indegnissimi Iratli usatigli odiava a 
morte quella città, pensando che con dinicoltà 
avrebbe potuto da quella scacciarne Pandolfo, 
e ridurla sotto la sua ubbidienza , per vendi- 
carsene , r oirerì "al papa per cambio delle ra- 
gioni ch’avea sopra la chiesa di Bamberga. E 
trovato questo modo molto vantaggioso per la 
Chiesa Romana, tosto si conchiuse il trattato. 
Così una città fu cambiata per cento marche 
di argento ogni anno, poiché papa Leone non 
volle interamente rilasciargli il censo ^ ritenen- 
dosi pure per segno di soggezione il cavallo 
bianco, come dice Ostiense lib. 3 , cap. 4b: 
Equo tamen, quem prnccliximus , retento. 

Con questo titolo passò il dominio tempo- 
rale, della città di Benevento alla Chiesa (li Ro- 
ma, ma non già la possessione, poiché dovea 
da quella scacciarsene il principe Pandolfo che 
la reggéva. Ma il [lonteflce Leone ritornando in 
Italia alla testa d’ un iioritissimo esercito, ebbe 
per facilissima l’impresa di scacciare non' solo 
il principe da quella città, ma tutti i Normanni 
dal principato, anzi da’ conlini ^d’ Italia. Ld in 
fatti alla fama d’un passaggio sì poderoso e 
formidabile non pur si avvili il principe e scappò 
fuori di Benevento col suo figliuolo Landolfo , 
ma i Normanni stessi si costernarono 'e man- 
darono ambasciadori al papa , chiedendogli umil- 
mente pace. Ma Leone,* che credea per le sue 
vantaggiose forze aver tra le roani certa la vit- 
toria, ne rimandò gli ambasciadori con risposta 
troppo dura , dicendo ch’egli non voleva punto 
aver', pace co’ Normanni, se non uscivano d’I- 
taliai Allora questi valorosi campioni si risol- 
vettero, di ricever tosto la battaglia, ancorché 
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con tanto loro svantaggio , fermi , e risoluti o ' / 

di morir tutti , o di vincere. ' 

Si . pugnò fei'ocemente , e furono in questo 
combattimento incredibili le arilite azioni del 
famoso Roberto Guiscardo e del principe Pan- 
dolfo col suo figliuolo Landolfo, che usciti da 
Benevento prestarono in quella grande ■'azione 
validissimo soccorso à’ Noiinanni. Furono in fine 
con gran empito e vigore confuse e sconfitte' 
le nemiche scTìiere , ne fecero strage infinita, 
e con replicati assalti furon tutte trucidate e 
tagliate a pezzi : Omnibus tandem ( prosiegue 
Ostiense loc. cit.) in ipso certamine trucidatisi 
JSormanni' Dei judicio exstiteré victores. Il pon- 
tefice Leone, che non mólto lontano fu spet- 
tatore di sì fiera tragedia, fu costretto a ren- 
dérsi prigioniere a’ vittoriosi' Normanni , i quali 
usandogli un profondo rispetto, lo coridussero 
con ogni sorte ’d’.onore e riverenza nel loro 
campo. Non pure lo lasciarono in libertà," ma 
il conte Umfredo. ricevendolo sotto' la sua pa- . 
rola, gli promise, che volendosene tornar in' 
Roma, Pavi'ebve egli accompagnato infino a 
Capua. In effetto 1’ accompagnò egli stesso con 
gran numero di suoi ufficiali in Benevento , sic- 
come narra l’Anonimo di Bari presso Pellegi'ino: 
Comprehenserunt ilium, et poctaverunt Bene- 
vento tamen cum honoribus. E quivi per gli 
travagli sofferti e per passione d’animo caduto 
infermo , avendo a se chiamato il conte Um- 
fredo j si fece condurre a Capua, dove avendo 
dimorato dodici giorni, in Roma^fèce ritorno. 

Quivi menò questo pontefice il restante di sua 
vita, dove non molto da poi con molti segni 
di pietà c di pentimento fini santamente i giorni - 
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suoi , con lasciar di sé*, non già per questo 
fatto j ma per la bontà 'e candidezza de’ suoi 
costumi, fama di un gran Santo, scrivendosi 
die San Pier Damiano soleva dire, che siccome 
adoriamo S. Pietro non perchè negò Cristo , 
ma per lo pentimento che- n’ebbe, e per l’ al- 
tre insigni e preclare sue virtù, cosi dobbiamo 
far anche di questo santo pontefice. 

Ecco qual successo ebbe questa spedizione. 

I r?ormanni avendo disfatta l’armata d^ Leone, 
maggiormente si stabilirono nel principato 5 e 
per aver ih principe Pandolfo e Landolfo suo 
figliuolo prestati loro validissimi aiuti in questa 
battaglia, iiiron contenti che ritornassero in -Be- 
nevento 'a regger come prima quella città j siò- 
come narra la 'Crònaca di que’ principi , rap- 
portata dal PeHegrinoT: Postmodiim autem reversi 
sunt in Beneventum, Ed essendo premorto Lan- 
dolfo all’infelice sub padre, continuò Pandolfo 
solo à regger quella città per tutto il tempo 
che visse , cioè insìno all’anno 1077 . In que- 
st’anno essendo già d’età grave e cadente^ 
dopo, aver regnato in Benevento *33 anni, finì 
Pandolfo i giorni suoi; nè lasciando di- sè 
altra prole, mancò in lui la successione de’ prin- 
cipi di Benevento. 

Seguita adunque U morte di Pandolfo senza 
prole, tosto il duca Guiscardo voltò' l’ animo a 
ridurre la città di Benevento sotto la -sua do- 
minazione, siccome avea fatto del prii^ipatoj 
ma trovandosi assunto a questi tempi al pon- . 
-tificato romano l’ intrepido e foi'te Ildebrando» 
chiamato Gregorio VII , questi pretese che in 
vigor della pemiuta fatta coll’ imperadoie Errico 
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dovesse la città restituirsi alla Cliiesa Romana. 
S’inasprirono perciò unaggiormente ,le discordie 
fra Gregorio e Robertó ; ma frappostosi per 
comporle il celebre abate Desiderio di Monte 
Casino, la cui autorità era a que’ tempi grandis- 
sima, seppe costui con tanta prudenza e de- 
strezza condursi , di’ ebbe la gloria di por pace 
fra di loro ; fra le cui condizioni una fu , ohe 
assoluto Roberto co’ suoi Normanni dalle cen- 
sure alle' quali il papa aveali sottoposti , dovesse 
Roberto lasciar a Gregorio libera la città dì Be- 
-nevento, come la pretendeva, siccome fii con, 
buona fede eseguito. 

Da questo tempo cominciò la Chiesa Romana 
a regger la città di Benevento, e da questo 
tempo cominciarono i pontefici romani a man- 
darvi per . governarla un rr-ttorc , che poi fu 
detto Gov^M’iiatore. Cioccliò si dee più alla mu-i 
iiificcnza del duca Roberto die gliene diede il 
possesso, clic.aHa premura dell’ imperadórc Er- 
rico che sol ne le ■ avea ceduto il dominio che 
vi pretendeva. Fu variato il solo governo della 
^città ,' ma niòiite fu alterato o miitato l’ arcive- 
scovado Beneventano, il quale rimase così, come 
prima era, sotto la disposizione e cura di quel 
principe. Mutò la città di Benevento governa- 
tore, ma non già il principato arcivescovo, ri- 
manendo la suà metropoli com’era prima, e 

{ ler conseguenza rimasero intatti tutt’ i diritti e 
e supreme regalie che prima vi aveano eserci- 
tate non nieno gl’ imperadori d’ Occidente, 
che i principi stessi longobardi, e poi i Nor- 
manni; Quàuto finora si è detto non ammette 
controversia alcuna , convenendo in ciò tutti gli 
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scrittori contemporanéi , ’ e mblto menò oggi 
dappoiché Camillo Pellegrino diede fuori alla' luce 
r antichissima Cronaca de’ Duchi , é Principi di 
Benevento, scritta fin da quei tempi da un mo- 
naco del monastero di Santa Soda di Benevento, 
che si conserva nell’archivio stesso del Vati- 
cano, e^che da Roma d^ll’ abate Costantino* Gae- 
tano mònaco Cassinese , il quale da quelf antico 
codice Vaticano la trascrisse,' fu trasmessa al 
Pellegrina, che la fece imprimerò nella sua Hi- 
stor. Prìncip. Longobard., dove al n. 1 5, parlan- 
dosi di Pandolfp ultimo principe di Benevento, 
sr leggono queste paróle : Post cujns Pnncrpis 
ohitum recta est Civttas per Romanam Ecclesiam, 
Niente dunque per questa mutazione di governo 
della città di Benevento fu alterato o mutato 
r arcivescovado Beneventano. 

> E non pure per questo, fatto si convìnce, che 
per lo; passaggio del dominio e possesso della 
città di Benevento al pontefice romano non Isi 
variò in niente la natura del arcivescovado Be- 
neventano nè i principi e poi i re normanni 
perderono alcuna preminenza di quelle che prima 
vi avean'o, ma molto più per 'gli avvenimepti 
che poi seguirono ; poiché i re normanni e svevi 
riputarono sempre questo' arpiveseovado del re- 
gno di Puglia , siccome a que’ tempi si ''chia- 
mava ( il regno di Napoli j ed aneórchè intorno 
allo stato civile variassero la disposizioite di 
quel principato , partendolo in pju pròvincie , 
due delle quali ancor ritengono il nome di Prin- 
cipato , ed altre . assumessero il nome di coil- 
tado di Molise, d’Apruzzi, Capitanata e Terra - 
di Lavoro , mandandovi a ciascheduna particolari 
GtAHSoNE, P~ol. XI f'’. aa 
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'giusti^ierì, 0 sian ^presidi f con tutto ciò , 
per' quel che riguarda la polizia ecclesiastica, 
rimase lo stesso } nè fu perciò variato punto 
r arcivescovado di Benevento, nè si portò sce-^ 
mameuto o variazione alcuna a tutti que’ diritti 
che sopra quell’arcivescovado vi tenevano, con- 
cernenti r esterior polizia delle sue chiese , cioè 
che in quelle fossero osservati i sacri canoni , 
e diesali’ elezioni delh vescovi istessi di Bene- 
vento , ^come dirassi più innanzi , dovesse ri- 
cercarsi pure il loro assenso, secondo la disci- 
plina ecclesiastica praticala a’ que’ tempi , con 
approvazione e consenso de’ ponteBci romani 
istessi; ^poiché l’amministrazione di tal dignità 
e l’esercizio di sua ginrisdirione non si restrin- 
■ geva dentro le sole mura della città di Bene- 
vento , ma si dilatava anspiamente in tutta la 
sua vasta metropoli posta tutta dentro le dio- 
cesi e provincie, del regno che là componevano. 

Niuiv alterazione o cangiaménto si reca alla 
polizia ecclesiastica del regno , ed alle premi- 
nenze reali, perchè il principe ceda ad altri il 
dominio d’ alcuna città del medesimo , ancor- 
ché in quella vi fosse stata prima eretta catte- 
dra arcivescovile; nè perchè disponga é parti- 
sca in altra guisa le provincie per ciò che 
riguarda il suo governo civile , si varia punto 
l’ ecclesiastico. E la ragion è in pronto,; poiché 
sebbene la Chiesa-^ quand’ era infante adattò le 
patgoletle sue membra all’ Imperio già adulto 
grande , stabilita che . fu p>oi col correr degli 
anni in quella polizia, ancorché l’ Imperio pren- 
desse poi altra torma, e fosse diviso in tanti regni 
e tanti nuovi domini! e signorie, non potè cosi 
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facilmente variarsi, e prender quelle nuove altre 
forme ed aspetti.; tanto maggiormente , che se 
la Chiesa awsse dovuto seguitar sempre le nuove 
divisioni e partaggi che si son fatti da’ principi 
de’ loro regni e provincie , si sarebbe veduta 
in continue alterazioni e disordini; massima* 
mente negli ultimi secoli , ne’ quali , secondò 
ci dimostrano i tanti volumi de’ trattati di pace, 
di queste divisioni, dismembramenti e partaggi 
ne son seguiti e tuttavia ne seguono infiniti. Per 
questa ragione trovandosi nel regno di' Napoli, 
stabilita la polizia ecclesiastica de’ tre ■ arcive- 
scovadi di Benevento , Capua c Salerno, secóndo 
la polizia de’ tre- principati, Beneventano, Ca- 
puano e Salernitano , ancorché poi i re' Nor- 
manni, Svevi , Angioini ed Aragonesi avessero 
partite in altra forma le pfpvincje, sovente con 
accrescerne, altre volte con isceniame il nume- 
ro ; .questo, era 'per la polizia civile,' e ifiente 
perciò alterandosi 1’ ecclesiastica , sicché rima- 
sero quei tre arcivescovadi come prima ; ed è 
la ragione , perchè le loro metropoli sian più 
ampie delle altre, e che ritengano, ora più ve- 
scovi sufiraganei, che non hamio non pur Bari, 
Reggio, Otranto, -e, I’ altre più cospicue città, 
ma Napoli stessa , oggi capo e metropoli ^dei 
regno. » > 

Tutto ciò fu* anche saviamente, avvertito e 
provveduto non men dalle leggi dègl’ impera- 
dori, che da’ regolamenti istessi de’ romani pon- 
tefici. Savissima perniò si reputa quella prudente 
risposta che diede Innocenzo I roiqaqo pon- 
tefice ad Alessandro Antiocheno , il quale do- 
mandandogli Se sempre la Chiesa abbia da 
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secondar le nuove partizioni delle provihcie fatte 
dagl’imperadori , secondo che avrai) stimato es- 
ser più espediente ed utile all’ Imperio, gli" ri- 
sponde: Non visum est ad mobilitatem Aecei- 
sitatum mundanarum Dei Eccìesiaìn comhiùtarij 
honoiesque aut dìvisiones perpeti,'quas prò suis 
causis faciendas duxerit Imperator. Innoc. ep. i8 
n. a. ad jiìex. jindoch. tom. a Cónc. pu la^. 
Quindi il non men savio che pio" imperàdor 
Giustiniano , avendo diviso le due Armenie in 
quattro provincie, espressamente dichiarò nella 
sua Novella 3i, c. a, che ciò non dovea alte- 
rar punto la disposizione delle loro chiese, nè 
'in quelle, intorno a' sacerdozi , ordinazioni e 
tutto ciò che concerne la lor . ecclesiastica ^ po- 
lizia,, farsi alcuna innovazione, ma di rimanere 
nello stato istesso nel qual prima erano. Quae 
vero (e’ dice) ad Sacemoda •spectant, ep (ut 
saepe dixi'mus ) volumus in pristina nianére 
Jbrma^ negotìó ipso, ncque circa jus metropólid- 
Cum , ncque dirca ~ordinatìone&, vel mutationem 
vel novatjonem suscìpiente, sed prius ordinads 
nuiìc quoque, ex ordinatìone auctorìiaiem ob- 
tinendbus , et prLoriffus iteni Metropolitams in 
suo pemianentibus ordine, ut-quantum ad ipsa 
jiifiil pfenitus innovetur. Ed all’mcpntro avendo 
unite le" due provincie d’Elenopoiito, la di, cui 
metropoli era , Amasia , c Ponto Polèmc^iiaco , 
che avea per metropoli Neocesarea , e fattane 
una sola", di’ abolito adatto il nome di Pole- 
-mone , volle che si chiamasse di Elenopontp , 
nomé impostole da Costantino in memoria 
d’Eléna sua madre, sottoponendola al governo 
d’ un sol moderatore : si dichiarò pure, che ciò 
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pon doveà portar innovaziònè alcunti a’ metro‘- 
polìlani d’ Amasia e d> Cesarea , nè alla polizia 
<> sacerdozi di .quelle chiede. NUiU enim ( dice 
nella Novella' 28, c.- a ) cirva Sacerdotium il- 
lorum inhovamus. 

Or.se nelle unioni o partaggì delle provincie 
istesse non si altèra punto la natura ile’ sacer- 
dozi e delle chiese , qual mutazione adunque 
potrà sognarsi esseE seguita colla cessione del 
dominio della città sola di Benevento nell’ arci- 
vescovado Beneventano , sicché noii dismem- 
brandosi già una provincia', ma cèdendosi il. 
dominio della città sola, dov’ era situata la cat- 
tedra^ insieme col governo civile ^ si fosse mu- 
tata anche la natura dell’ arcivescovado , e non 
rimanesse più qual era prima ^ ed' il principe 
ed iKoatùrali , della provincia avesseE perduti 
tutti i loro diritti e.- preminenza ' che innanzi 
vi aveanó? . . , , ' ■' • 

Quanto fin ora si è detto , Ha molto più vigore 
' e forza nella presente controversia di Benevento/ 
il dominio della qual città fii sempre Vacillante' 
e mobile nella persona de’ romani'pontefici: va- 
riandosi spesso, ora tornando ip mano de’ no- 
stri re, ora ripassando di* nuovo ip quella de’‘ 
pontefici , Secondo le frequenti brighe che non 
mancaron mai fra di loro 5 e .la lor possessione 
fu sempre precaria, dipendendo dal volere de’ 
nostri' principi, che ora la toglievan loro, ora 
gliela restituivano. Ancorché da Roberto Gui- 
scardo ne fosser posti in possesso , Ruggiero 
però I re di Sicilia gliela ritolse , e )p stesso 
fece Guglielmo li sotto i re Svevi , e 'special- 
mente sotto P imperador Federico li od il re 
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Manfredi, come le congiuhtm’e ’ della guerra od 
inimisth portavano, soffrì spessissime volle tali 
riandamenti e vicende. Ed ancorché sotto i re 
Angioini ligi de’ romani pontefici avesse qualche 
riposo; nulladimanco passatoli regnò nella casa 
d’ Aragona, il magnanimo re Alfonso avendo 
avuto contrarii due papi, si riprese Benevento, 
senza che pensasse più di' restituirlo, cóme aveaa- 
fatti gli altri re suoi predecessori; .anzi una 
volta intimò i baroni del regno a dover ivi te- 
nere un generai 'parlamento ; e ne’ trattati di 
pace conchiusa con papa Eugenio , dove fa^ 

' molto . dibattuto sopra la pretesa restituzione, 
non fu quella accordata dal re , ma' Benevento 
fu ritenuto finché visse il re Alfonso. Né dopo 
la sua morte fu restituito alla' Chiesa Romana, 
ma Ferdinando 1 suo succéssore parimente lo 
ritenne per lungo corso 'di tempo , in fin che 
-dopo varii trattati avuti col pontefiòè Pio II 
non lo re.stituisse al medesimo. Ma quando venne 
fantasia a' Paolo IV di mover guerra al re Fi- 
lippo JI con intento d’ occupar il régno, il duca 
' d’ Alba non pnr- si riprc.se Benevento , ma del 
metallo d^He campane 'delle sue chiese e mo- 
nasteri fece fondere tanti cannóni che oppor- 
tunamente gli servirono per quella spedi^iìone 
sopra lo Stato Romano; e non fu restituito, se 
non'' dopo la pace indi conchiusa per la media- 
zione de’ Veneziani e de’ cardinali stessi , per 
estinguer quell’ incendio che vedevano ardere 
in casa propria. > ■ 

Qr chi potrà in tanta volubilità e sì spessi . 
cangiamenti di dominio , che si son sempre 
veduti della città di Benevento , sognarsi che 
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r arcivescovado Beneventano abbia perciò ri-' 
cevuta alterazione alcuna , e che allo spesso 
variar del dominio temporale di 'quella città 
l’arcivescovado non sia rimaso sempre lo stes-. 
so, fermo ed immutabile, o cbe abbja perciò 
in minima parte mutata la sua fbrma c natu- 
ra? Dicea perciò saviamente il pontefice Inno- 
cenzio I, cbe la Giiesa giammai si muta o can- 
gia ad nìobiUtatem necessitatum niimdanarian , 
ma rimane sempre fenna e stabile , e nello 
stato istesso in cui era prima, e questi pas- 
saggi e mutazioni niente a lei toccano o si ap- 
partengono. ■ 

Per queste ragioni in tutto il regno de’ Nor- 
manni e degli Svevi , ancorché il dominio e 
possesso di quella città avesse fatto passaggio 
nel pontefice romano , sopra l’ arcivescovado 
Beneventano esereitaron que’ principi tutti que’ 
diritti e preminenze che prima vi aveano , nè 
vennero per tal passaggio in • cosa alcuna alte- 
rati o scemati. , . ' 

Xra gli altri diritti che grimperadori d’ Oc- 
cidente ed i principi longobardi esercitavano 
sopra r arcivescovado Beneventano , e che fu- 
ron poi tramandati a’ principi normanni e“svevi, 
era quello che lor forniva la ragion Istessa del 
principato 5 cioè di aver cura dell’ esteri or po- 
lizia delle sue chiese , d’ invigilare che i sacri 
canoni fossero in quelle osservati : avessero per- 
ciò la maggior parte nell’ elezione , non pur de’ 
vescovi suffraganei , ma del metropolitano isfes- 
so, auzi che non si potessero intrònizzare senza 
il di loro assenso : fosse in quella mantenuta 
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un' iesatta disciplina ecclesiastica . canftifine' a' 
sacri canoni , e sopra tutto die non capitasser. 
male le ampie rendite de’ loro beni,, de’ qoall ' 
essi l’ avean ^profusamente arricchite'; poiché non 
vi furon principi .cotanto profusi in- donare alle 
chiese e monasteri ^ ovvero ad erigerne nuovi 
ed accrescergli 'di tanti beni e rendite, quanto 
fecero i principi longobardi e normanni verso 
Tarcivescoyado Beneventano. Tanto ciiiese che 
Io compongono , tante ricche badie e mona- ' 
steri ampissimi , tantb fondi di benehcii e ren- 
dite doviziose che . lo sostengono , tuUi si der, 
vono alla tpunilìcénzà e -generosità di questi 
princiiii. Per queste ragioni -non pur nell’ elezibm 
de’ vescovi , ma del metropòlitano. istesso èri 
ricercato il loro assenso, nè alcuno poteva ii^ 
troitizzarsi e prendere possesso 'df^as’^ cbiéM 
senza prima impetrarlo dal principe. Disciplina 
'per altro - comunissima a’ que’ tempi, commen- 
data ed approvata 'da’ romani pontefici stessi, 
siccom’ è chiaro 'da. piè Epistole di S. Grego- 
rio M.. € dal Decretò istesso di Graziano , e che 
durò in tulle le^rfoslre chiese fin al secolo xiii, 
Pillando passato il regno sotto gli Angioini, que- 
sti per. gratificare i romani pontefici", die. gli 
avean invitati a quell’ 'acquisto , nell’ investiture 
prese da essi ,, non Io rinuneiasseto siccome 
più innanzi diremo. . r , , 

Questo diritto, non -è alcun dubbio che l’eser- 
citassero sopra la chiesa Beneventana gl’impe- 
radori d’ Occidente ed i principi di Benevento;' 
jC ' Ferdinando ' Ughello , ancorché si guardasse 
di farne memoria nella Serie de’ Vescovi ed 
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Arcivescovi di questa chiesa •, pure .i'avellando 
dell’elezione' di Alone, che fu il Yseconefo arci» 
vescovo di Benevento , - non so come gli scap- 
passe dalla' penna che vi fu posto ed eletto 
dall’ imperadore Ottone II, c consecrato da papa 
Giovanni XIV nell'anno 984 . > Ma ora che l’isto- 
ria ecclesiastica ha ben chiarito che tal era la 
<lìsci[)lina di tutte le chiese nell’ elezioni de’ ve- 
scovi ed arcivescovi, siccortie fra moltissimi haii 
dimostrato Cristiano Lupo in dissert. de re^a 
nomìnat tom. 3. schoL pracjixa cap. 6 , e Van- 
Espen Jur. Eccl. part. i, tit i3, cap. 3, in 
vano si adalicano questi scrittori', per com- 
piacere alla Corte di Roma, di nascondere que- 
sta pratica ed inconcusso ^stile di que’ tempi. 

I nostri re ‘normanni succeduti ne’ medesimi 
diritti, poiché, siccome si è veduto, niente 
loro si scemava per aver fatto passaggi©' in 
altri il dominio temporale della città di Bé^nè- 
veiito, rimanendo l’intiero arcivescovado nel re- 
giK) continyai'ono ad esercitargli, e^ special- 
mente il gran Ruggiero I redi Sicilia j e poiché 
sovente i papi lor contrastavano quest’assenso, 
volendo che l’ elezioni sede vacante fosser libere 
del clero , nel concordato stabilito' tra il ponr 
tefice Adriano IV e il re Guglielmo I , volle 
questo principe espressamente convenirlo , pro- 
mettendo di darlo nel caso la persona eletta fosse 
di suo piacimento : Si persona illa de proditori- 
bus, ani inimicis nostris,. vel haeredum nostro- 
nim non Jiterit, aut m'agnificentiae nostrae non 
extiterìt odiosa, vel alia in ca causa non juetit} 
prò qua non debemus assentire; come sono le 
parole del concordato che si legge in Raiualdo, 
Capecelatro ed altri autori. £ quantunque caduto 
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poi il regno, per mancanza dì stirpe virile, in 
mano di femmina^ qual'fu la regina Costanza, 
ultima del sangue normanno, ed avesse poi fatto 

f assaggio nella* casa di Svevia nella persona di 
ederico II suo iigtiuolo , Innocenzio III, pro6t> 
landò, del se'sso e dell' infantil età .di questo 
priuctpè , procurasse > alterare i patti accordati 
con papa Adriano non osò però mai toglier, 
r assenso , ma pretendeva che sempre die i re 
ne fosser riceT’cali, e l’elezione si fosse cano- 
nicamente, ffitta, fosser obbligati, senz’aver al-' 
tro riguardo, di darlo: dicendo nell’investitura 
che diede a Costanza, rapportata daBainaldo, 
e che si legge anche fra le sue Epistole lib. i , 
ep. Electiohes 'autem seetmdum Deum per 
iolum Regnum canonie Jkmt, de talibus qui- 
' dem personis , quibus vos , oc haeredes vestii, 
requisitum a vobis praebere debeatis assensum. 
£d in un breve che nell’anno 1198 dirizzò alla ' 
medesima, die si legge pure fra le sue Epistole 
t. lib. I, ep. le prescrisse questo mo- 
do: « Sede vacante, Capitulum significabit vo- 
»bis, et vestris b^eredibus obitum decessoris : 
»deinde couvenientes in unum, invocata Spiritus 
»Sanctl. gratia, 'secundum Deum eligant ' perso- 
»nam idoneam^ cui requisitinn a vobis prae- 
«bere debeatis assensum ; et elcc|:iòncna bictam 
»èt publicatam denuntiabunt vobis, et vestrUm 
nréquiraiit assensum. Sed' antequam. assensus 
«.regius requiratur, non intronizetur Electus , 
«nec decanietur laudis solenmitas, quae nitro- 
«nizationl videtur annexa: nec antequam autbo- 
«rilate Pontificali fuerit confirmatus, adminisCra- 
«tioni se nuDatenus immiscebit. » Consimile 
breve inviò poi a tutti gli arcivescovi, vescovi. 
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prelnli e cleri di tutte le chiese' deJ regno , per- 
cliè fossero informati di quanto egli avea sta- 
bilito sopra reiezioni con Costanza, che si legge 
pure fra le sue Epistole t. i, lib. 1 , ep. 4*2. 
L’intento d’Iniiocenzio era di ridurre l’assenso 
ad una .cerimonia, e, che bastasse che si fosse 
ricercato j perchè il principe fosse obbligato a 
darlo, pretendendo di dover egli conoscere le 
cause che si allegavano di non 'assentire. 

Ma adulto che fu Federico, e reso accorto 
delle alterazioni fatte da Innocenzio a’ concor- 
dati di Adriano e di Guglielmó, riprese gli an- 
tichi diritti ed obbligò tutti all’assenso , rifiu- 
tando sovente l’ elezioni"^ fatte, nè permettendo 
che si fossero intronizzati .i nuovi prelati senza 
quello, impedendo loro il possesso delle sedi 
loro assegnate-, donde nacquero le tante brighe 
e contese ch’ebbe a sostener poi con papa 
Gregorio IX e con Onorio III successori d’In- 
nocenzio. Quindi gli altri romani pontefici, dopo 
che fortunatamente lor successe il, disegno di 
veder estinta questa illustre famiglia, e di «far 
passare il regno nella casa d’Angiò, pensarono, 
nell’investitura che diedero a Carlo I,‘ di , fargli 
rinunciare a questo asseiisoj ma non fu però 
tolto i} placitò regio , che dovea ricercarsi in 
tutte le bollé d’istituzioni de’ vescovi ed arci- 
véscovi del legno, per ottener il possesso delle 
loro sedi, siccome si fonderà nel cap. II. 

Or tutte queste contese ch’ebbe a sostener 
l’ imperador Federico II co’ pontefici romani , 
furono per l’ elezioni di tutte le chiese del re- 
gno, fra le quali era allora se, nz’ alcun dub- 
bio annoverata la cliiesa di Benevento; nè si 
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contrastava l' assenso per F arcivescovado Bene- 
ventano, perdiè il dominio di quella dttà era' 
passato alla Chiesa Romana, ma correva la for- 
tuna di' tutù gli altri arcivescovadi -del regno. Nè 
passò' mai ad alcuno in pensiero che non do-< 
vesse quello riputarsi del regno, e che perciò' 
i suol re vi avessero perduto ogni lor diritto. 

A molti vescovi di Germania l' imperador 
Cado Magno, Ludovico, Lotario, ed assai più 
Ottone I sno figlio e nipóte, e gli altr’impera- 
dori 'Germani lor successori donarono il domi- 
nio della città^ dov’ erano collocate le lóro sedi, 
facendogli signori temporali di quelle, unendo 
insieme nelle loro persone alla^pólestà spirituale 
anche la temporale; ma non perciò fu mutata 
la naturale’ vescovadi, nè perciò gl’ imperadori 
perdevano sopra quelli i diritti che vi avevano 
nell’ elezioni, e nell’ altre cose appartenenti alla 
loro esterior ecclesììistica' polizia, ma rimasero 
nello stato medesimo nel quale prima eraiio ; ' 
non .avendo niente^ di comune il dominio tem- 
porale d’una città vescovile col vescovado ed 
esterior polizia^ecclesiastica del medesimo. - 
\E se è \ec^(> parva oomponere maghis , TÌvlìi. 
più illustre eserapio potrebbe maggiormente con-' 
fermare e, metter in più x:hiara luce questa ve- 
rità,' quantd'quello della città di Roma istessa. 
E questo^ argomento dovrà far più forza a’ scrit- 
tori romani, ed a coloro che gli prestan fede, 
che agli- altri poiché i più addetti alla- Corte 
di Roma danno à 'credere che il dominio tem- 
porale di questa città passò a’ romani pontefici ^ 
fin da’>tempi di Lione.' Isaurico e di Grego- 
rio II intorno l’anno 727. E pur è vero che i 
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snoeessoTÌ(ìmperatlori d’Orienle" infino a C^rìo 
Magno nell’ elezione de’ romani pontefici ritennbr'o 
i diritti istessù che prima vi-aveano^ nè senza 
il lor consenso pqtea in quella cattedra intror 
nizzarsi Teletlo. Altri più modérall fanno passar 
il dominio di questa; città al papa’ a’ tempi di 
Carlo 'Magno; ed è puc anche certo, die '"'non 
men Carlo Magno., che li suoi successori l^u- 
dqvico Pio e Loiario si mantennero in questo ' 
possesso, cioè ch’eletto il papa dal clero e, dal 

P opolo, si nctandasse il decreto: liéll’ elezione al- 
impèradore , il quale se l’approvasse', fossp 
l’eletto consecrato. E quantunque Ludovico per 
suoi Capitolari restituisse la libertà dell’ elezioni, 
non pur de’ papi, ma di tutti i vescovi, non 
perciò dero.gò all’assenso .ed all’approvazione 
del principe , , poiché egli sempre fu richiesto 
dell’ assenso , uè permetteva la consecraziòne 
senza-il suo permesso, siccome dopo Panno 8ao 
si vide nell’elezione di GrfegoriO ly, il quale rton 
fu prima ordinato, s'e non dappoiché il legato 
di Cesare giunto a fioma non esaminasse II* e- 
lezionc : tanto è dal ver lontano ciocché alcuni 
ingannati dall’ apocrifo c. Ego Ludooicus, che 
si legge nel Decreto di'Graziano disL' 63j c. 
dissero che Ludovico avesse rinunciata questa 
facoltà di confermare il papa eletto : ,ess.ehdo 
ancor certo che noh pur Ludovico, mà anche 
Lotario di lui figliuolo e Ludovico suo nipote^ 
confermarono tutti i papi eletti nelle loro, età, 
siccome ha ben provato Pietro di Marca arci- 
vescovo di Parigi , Concord. Soc. et Imper. lib. 8,' 
cap. 1 4 - ^ ~ ; 

Gli scrittori francesi fan autore di questa 
cessione del dominio temporale deUa -città di 
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Roma alla Sede apostolica l'imperador Carlo il 
Calvo. E contuttociò pur è evidente cbe tras- 
ferito r Imperio a’ Germani, gli altr'imperadori 
suoi suceessori si mantennero pure nelP elezione 
de' papi questo .medesimo diritto. Niente dico 
di /Ottone I, come cosa pur troppo nota e ma- 
nifesta : infino a' tempi di Ottone 111 non si vide 
variato questo costume, leggendosi presso Dit^' 
iparQ lib, 4 ; P- 6t iib. 6, p. 399, il Cro-, 
nografo Sassone ad a. 996 , ed altri scrittori 
contemporanei , cbe morto Giovanni XII , Ot- 
tone 1|I gli diede per successore Brunonc, che 
si fecer chiamare Gregorio V, al quale morto 
che fu, gli sostituì Silvestro II, siccome rap- 
portano gli Annali Udesheimensi ad a. 989, ed 
Ermanno Conttatto ad a. 997. . < ' 

Quegli in fine che stimano favola questa cesr 
sione di Carlo il Calvo , e forse apponendosi 
più al vero, dicono che il dominio di questa 
città passò ai papa per la decadenza delrlm- 
perio, in quella maniera appunto che tanti altri 
principi d' Italia acquistarono per prescrizione 
la sovranità di mólte città di quelle, nelle quali il 
lungo corso degli anni potè.' validare gli acqui- 
sti, e render legittimi i possessori; convengono 
che .il dominio di questa città passò ne' romani 
pontefici fin dal principio del decimo secolp : 
e ciò per la' testimonianza che ce pe lasciò né' 
suoi Temi Fimperadore Costantino Porfiroge- 
nito,' il quale nel lib. 2, Thema X, descrivendo 
lo stato d'Europa del' suo secolo intorno l'an- 
no 9 1 4 V Roma scrisse ; Roma Regium 

deposuit. Principatum , et propriam administra- 
tibnem, oc jurisdictìonem obtìnuity eique pro- 
prie dominatur quidam suo tempore Papa. Ma 
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die perciò? Forse* perchè il dominio dell^ città 
di^Koma a cpiesti tempi si vide presso j pon> 
teGci, i;!’ impeTadori Germani Sopra il pontifi- 
càto romano e l’ elezione de’ papi pei’deronò i 
loro diritti? Niente alfatto. ^ont,inuarono sèmpre 
ad-,esercitargli. Quel che facea Ottóne pro- 
seguironov a fare i suoi successori. Errico il Ne- 
gro, detto da’ Germani 111 ,^ nell’anno io 46 diede 
per papa a’ Roroanr Clemente B. Herma^. Con- 
ti^act dd a. 1046; Si^. GembL ad a. io\Q) Ma- 
rian. ScotUs ad a. io 4 ^y Àcta, Clementis II 
apud Lcìbmtìum t. i, p. $77; Lamb. Schafnab. 
ad a. 1047, ® diflasamente Ottone Fri singen-, 
se Vlycap. 3 a. E morto Clemente Dell’anno 1047, 
gli 'sostituì Damaso li. Herman. Contract ad 
a. 1048; Lamb., Schajhab. ad a. 1048; Otto 
Frising. VI, cap. 3 Zy>Marian. Scoti ad a. 1047J 
Gottojr. Fiterb.'^. xvii, p. 493 . E questi estinto 
nell’anno ^049, gli diede per successore Leo^ 
ne IX. Lamb. Schafnab. naa. 1049; Fri- 
sing. VI, cap. 33 ; PFibertais in vita Leotus IX 
lib, a, cap. a; Leo Ostiens. lib, ,a, cap. 3*5 
Herman. Contr.j Marion. ScOt ad a. io 49 - 
finalmente morto costui nel io 54 , gli chiede. per 
papa Vittorio II. Leo Ostiens. 2, c. 8 Q‘, .Lamb. 
Schtfnab.; Bertoldo Costanziense il Continua- 
tore di Ermanno Contr. ; il Monaco Erveldejise 
ad à.' io 54 ; AlbericO' ad a. io 55 ; Qtto Fri- 
sino. VI, cap. 34. 'L’irnperadore Errico VI suo 
successore lo stesso praticò col famoso Ilde- 
brando Gregorio VII, che lo costrinse nell’ às- 
sunzione del pontificato a prendere il suo asr 
‘ senso. Lamb. Schafnab. ad a. 1073, p. 191 J, 
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Otto FrùUìg. VI, cap. 34- Da cui poLcomin- 
cìàrono per la sua intrepidezza le tante tuid)o- 
Icnze e oo'ntra^ti intorno a quest' elezioni , di 
cui son piepe gl’istorie, pretendendo Gregorio 
che dovessero esse? libere , e che gl’imperadori 
non dovessero ingerirsene j, ma in tutte queste 
acerbissime contese^ non 'si sogniy mai Grego- 
rio ,. che perché il dominio ‘della città di Roma 
era del papa ^ perciò no» si . dovea richieder 
assenna nelPelezidne dagl’ imperadori. Tutt’ aU 
-tre erano lo -sue 'pretensioni. E là ragione per- 
chè non 'se ne mosse alcun dubbio, era molto 
chiara éd evidènte, perchè niente a vea di co- 
mune il dominio^ temporale della città di Roma 
col ponti6cato - romano , il -quale rimase lo stes- 
so, nè ricevette alterazione alcuna, perchè il 
dominio di quella eìltà don fosse delfimpera^ 
dorè, ma d’ altri j’^e perciò peV l’ acquisto di qurf 
dominio nieijte venivano a .pre|pudicarsi i di- 
ritti e le ragiqni che grimperatOri aveano- nel 
pontificato , e eopra l’elezionè de’ pontefici, li 
quali non come signori di Roma, ma come 
papi aveaa con essi correlazione e corrisppnV 
denza. . ‘ r ■ - ; , , 

Non è dunque da dubitare pel ca^o presente/ 
che perchè il dominio della città di Benevento 
passò a’ ròmani pontefici ? si fosse perciò in 
cosa alcunà alterala la natura dril’prcivescovado 
Beneventano.:Rimase quello così com’era j e come 
tutto posto deiUre i confini del regno, lii sem- 
pre riputato', siccome deve per verità riputarsi, 
per -vero ed indubitato -aroivescovado di regno, 
e per conseguenza è compreso nella grazia, e 
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sdpTa il quale i nostri principi niente perderono 
di quelle ragioni e diritti che vi tenevano prinia 
che il dominió di quella eittìi passasse alla Chiesa 
Romana. Non ha niente di’ comune questo, do- 
minio coU’arcivescovadd , massimamente nelle 
cose che riguardano l’csterior polizia ecclesia- 
stica, i diritti del principe, e fa cura che dee 
averne per. far in qudlo osservar i. sacri canoni, 
che precisamente comandano che le chic^ si 
abhiaóo a conferire a’. nazionali, e non agli stra^ 
nieri. Ne,la grazia che S. M. ha conceduta. a’ 
suoi fedelissimi sudditi, è altro che di far. va- 
lere nel suo regno non men le leggi civili , che 
i Canoni e le costituzioni de’ papi stessi , e con- 
formarlo alla pratica e consuetudine generale 
di tijitte le provincie d’Europa. Non han niente 
i nostri re da impacciarsi sópra il dominio della 
città di Benevento, ma sì bene dell’ arci vesco- 
vàdo , cH’ è tutto loro, come posto dentro le 
vìscere del regno. ' , ' 

Conobbe questa verità il defunto pontefice 
Benedetto Xlu,' quando trovandosi arcivescovo, 
di Benevento stese per propria e connaturai 
interpretaEipne il breve d’ Alessandi'O VII, col 
quale le festività di S. Domenico e di S. Gen- 
naro si resero di precetto nel regno. Volendo che 
in quello si comprendesse non pur l’ arcivesco- 
vado, ma la città istessa di Benevento, per 
questa ragione appunto che deve separarsi ciò 
eh’ è temporale dall’ ecclesiastico e spirituale , 
non accendo l’uno che far con l’altro, e che 
«1 ciò il capo non deve dissentir dàlie men>- 
bra, ma-a quelle cóiiformarsi , siccome • stabilì 
in un suo sinodo sotto il titolo àe-Jèriis et 
■ 4 GiANHORE , yol. XIV. 2J 




354 SCRITTURA SI LLA CpT.LAZIO\E 
festoriim d{eiiim~celchraL cap. 6, dicendo: 'Uc 
autem juxta sacros Canones a capite membra 
discedere' non deeet ) ita nec a membris caput 
convenit dissentire: et aìiud sane quod tempo- 
tale est, aìiud omnino quod spirituale. 

.£ sé i Beneventani stessi fortemente sosten- 
gono ijon doversi riputar; forestieri, ma di re- 
gno-, ed han sempre preteso che sian parimente 
inclusi nella grazia di S. M.- c capaci de’ bene^ 
ficii del regno, siccome sj vide nella provvista 
della oliiesa di Boiano fatta in pèrsona di don 
Anello Bendìna* Beneventano , e la pretensione 
fu appoggiata ''dalla Corte di Róma : come ora 
si può pretenderè che Tarcivescovado • di Be- 
nevento non sia compreso nella grazia , sol per- 
chè il dominio-temporale di (pella città ha fatto 
passaggio nel romano pontefice ? * 


Ma un’altra ragione^ non men vigorosa che 
la già detta , convince che non può P arcive- 
scovado Beneventano escludersi dalla, grazia]; 
poiché sarebbe lo stesso che rovesciare la mente 
di S. M., ed il fine^pel quale fu quella crnice- 
duta- a’ suoi' fedelissimi sudditi, é toglierne da 
quella’ quasi un terzo del regno. Non sol per 
l’osservanza de’ sacri canoni, ma perjbeneficio 
de’’ nazionali del paese' fu quella stabilita, af- 
finchè i frutti e- le rendite di tanti e sì dovi- 
ziosi beneficii , de’ quali il regno, abbonda , sian 
goduti da quei medesimi regnicoU nel cui rer 
giìo nascono e son prodotti; e quelle rendite 
acquistate dalle chiese- del regno per munifi- 
cenza e libeialilà de’ propri! principi , e per 
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pietà de’ loro antenati , da essi ’sian . godute , 
siccome ancor detta la ragion naturale , e non 
capitino in mano di gente aliena e straniera 
che venga a raccogliere i fi-y,tti della munifi- 
cenza e della- pietà altrui j e delle fatiche ed 
industria d’altri, e de’ .frutti dell’altrui terreno 
venga ad arricchirsi. ■ _ 

' Questo appuntò avverrebbe , se si. volesse 
sottrarre dalla grazia" l’arcivescovado Beneven- 
tano , con volersi conferire ad uno straniere j 
poiclié le rendite di quello non si ritraggono 
da 'ciò eh’ è compreso nel recintò^ delle mura" 
di Benevento e dal suo brève distretto, ma, 
come- si è veduto , da cinque provincie del re- 
gno j e l’estensione ed il -numero delle diocesi 
che compongbno l’arcivescovado, fa che sia il 
più ricco e dovizioso di quanti ne sonò nel 
regno, arrivando la siia rendila a i'4 in i5 mila 
ducati r anno , siccome facilni,ente si raccòglie 
da’ Sinodi s’tessi stampati dal card. Orsino. E 
queste rendite si ricaven dah regno per le tante 
chiese soppresse e ■ monasteri , per le tante ba- 
die e beneficii che furon uniti alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento, infra f altre della chiesa 
di S. Benedetto de Alfiris unitavi fin dall’ afi- 
no 1 36S , della chiesa di S. Marcello de CòUitiis 
unitavi nel i4‘d, e da tante altre di sopra rap- 
portate. 'Si ricavan pure per la maggior patte 
da’ frutti ed emolumenti che gli danno i tre ve- 
scovadi soppressi di Lesina, Tocco e Limo- 
sani,, li quali si visitano ogni anno dagli arci- 
vescovi come loro diocesi j dalla propria diocesi, 
che è tutta racchiusa nella provincia di Princi- 
pato ultra, sì numerosa di città, tciTc, castelli 
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e villaggi, e d’infinito lumiero d’abitatori, quanto 
si è detto, da’ quali rilnae la Mènsa' ubertosa 
mèsse e grossi guadagni. ' 

Non meri come 'Oi diliaVio nella propria dio- 
cesi , che come Metropolitano nelle altre sedici 
diocesi a sè soggette, esige altri frutti ed emo- 
lumenti in somme considerabilissime, poiché 
le rendite ecclesiastiche ' di tutto l’arcivescova- 
do, compresa la propria diocesi e quelle degli 
altri vescovi, arrivano non meno che a du- 
cati i 55 g 36 l’anno, siccome costa dal foglio 
della .Collettiva generale num. xi, registrato ne’ 
medesimi Concilii Diocesani del càrduial Orsini, 
giusta lo stato dell’ anno 1 7 1 5 . Or l’ arcivescovo 
di Benevento sopra 'queste esige le procurazioni 
delle visite,' che in vasta provincia giungono 
a somme riguardevolissime , colla ' facoltà spe- 
ciale d’ esigerle in denari contanti iq vigor d’una 
costituzione di Paolo III emanata a suo favore 
nell’anno i 538 , e’rapportata da’ medesimi Con- 
cilii Diocesani tit. 26, cap. 1 , fol. 1 14. Riscuote 
parimente tin pingue cattedratico^ perula dichia- 
razione fatta daìla Sacra Congregazione de’ Ve- 
scovi e Regolari a' 28 febbraio dell’anno i'687, 
registrata nel Xloncilio Diocesano celebrato nel- 
ramio i 6 g 3 , sess. illt. cap. ' 5 , tit. de ccnsihus. 
In oltre , riscuote la mezz’ ànnata di tutti j be- 
neficii che si conferiscono dall’arcivescovo sià 
a’ regnicoli o Papalini, per riparazióne e -man- 
tenimento della chiesa .metropolitana di Bene- 
vento, per concessione fattane da Pio II durante 
il bisogno, della 'medesima: ma il òardinnl Or- 
sini assunto al papato , con nuova sua bolla , 
che si legge nel sinodic.- cap. 5 , fol. 116, 
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stabili che in perpetuo si pagasse là mezz’ aiir 
nata di tutt’i beneficii che si conferiscono d^l- 
r arcivescovo Beneventano. ' s .• 


E' non pur dal regno ricava la Mensa arci- 
vescovile ^Beneventana questi emolumenti , ma 
anche tutte le dignità e molti canonicati del 
Capitolo di quella chiesa tengono situate Uiolte 
pi'TOcnde e rendite in varii luoghi ,e terre delle 
provi ncie suddetta, delle quali il Sarnelji ne fece 
un lungo catalogo nelle sue Memorie cronolo- 
giche, fol. 126,' notato nel numero xiv. 

Or I non sarebbe render vana ed' inutile la 
grazia, di S. M., se si permettesse che tutte 
queste /ampie rendite destinate a\ naturali del 
regno capitassero in mano d’ un arcivescovo 
forestiere , il quale farebbe, uscir tanto danaro 
dal regno , convertendolo in Genova sua pa- 
tria o altrove ad altri usi, dal quale i naturali ' 
del .paese ed i sudditi di S. M. non, possono 
sperare, nè ifaeno di raccoglierne le miche? 

Donde si convince quanto giusta e all’ equità 
conforme .sia la supplica che presentemente 
porge a S. M. la città e regno, che volendo 
persistere la .Corte di Roma nel suo impegno, 
alHùchè non si rendati vane le pregiatissime 
sue grazie , ' si compiaccia d’ ordinare che al 
Uuovo prelato ' forestiere si proibiscano l’ esa- 
zioni che pretendesse fare ne’ luoghi soggetti 
al dominio di S. M. per mezze annate, ^prò- 
curazipni , cattedratico, o per qualunque altro 
titolo sopra le chiese 'così cattedrali , come "col- 
legiali , parrocchiali e semplici poste nelle pro- 
vincie suddette fuori del distretto della città di 


•Benevento. E parimente che se gl’ impediscano 
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tutte r esitzioiù rendite , frutti , tasse , sov- 
venzioni , e' qualunque altro érnólumcnto che 
incava dalla propria diocesi , che è tutta rac- 
chiusa nel regno , c> da tutti gli altri luoghi , 
chiese , benefìcii e prel>epde che si sono qnite 
èd appropriate alla Mensa afci, vescovile o Ca- 
pitolo di Benevento , affinché contro la mente 
di S. M. e le grazie concedute a’ nazionali non 
capitino in mano d’ un prelato forestiere, ed 
esca il denaro fuori del regno. 

Molto più si renderebbe vana ed inutile la 
grazia , «e si permettesse ’in Benevento un ar- 
civescovo straniero-, per ciò che riguarda la 
collazione^ di più badie , beneficii , ed altre di- 
gnità e* cariche ecclesiastiche che stanno riser- 
bate alla sua provvisione , tutte poste nel re- 
gno. L’ arcivescovo di Benevento tiene f autorità 
tli conferire le dodici badie , delle quali si è 
fatta menzione , che sono di sua collazione , 
leggendosi nel Jib. xii. Cóm il. sub jirchiep. 
Palumharia fol. i33, notato nel num. xìiè, duo-. 
, decim cxlant Abbatiae, quae ab y4rchiepiscopp 
Jìcneventano coìifcruntur. E dalla Pinacoteca 
Beneventana del Nicastro, fpl. Sq,* notato nel 
numero XX, si osserva che di queste ne sonò 
state unite due in pregiudizio de’ naturali del 
regno a’ corpi ‘ stranieri , siccome la badia di 
S. Maria a (iuglieto al Collegio Beneventano de’ 
Gesuiti, e l’alU'a.di S... Maria di Venticauo aHa 
Biblioteca Voticana di Roma. Conferisce più ca- 
nonicati e dignità nelle chiese collegiali poste 
dentro la (jivcpria diocesi che ò tutta racchiusa 
nel regno, in Montefuscoli, in Altavilla, Morcone, 
in Montocalvo , in Paduli , in Vilulano ed altrove: 
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più àrciprcture non pqr nella pt-òpria dioce- 
si, mai anche in girelle estintè di Lesjna, Tòcco 
e LimQsani, ed oiiite alla sua Mensa. 'Dispensa 
più b'eneficn . e pensioni non meno nellk' propria 
«he in .ques|,e diocesi. JJd. essendo rcgolarmeiUe 
gli arcivescovi di Benevento éardìnùli, non stando 
questi ristretti 'da quella leggi imposte àgli' altri 
vescovi ed arcivescovi , possono in vigor di più 
indulti apostòlici disporre de’ beneCcii a lor ar- 
bitrio, e conferirgli a. chi loro piace. 

Ma ciò che merita maggio^ riflessione nel 
caso presente, è che agli arcivescovi di Bene- 
vento sta prescritto pec bolla del pontefice Si- 
sto IV, spedita nell’ anno 1482, che tutti i-be- 
neficii di loro piovvisiòne non possano confe- 
rirgli àd altri, che a’ soli cittadini Beneventani. 
E di vantaggio per altre lettere apostoliche' date 
in Roma a’ 18 marzo del seguente anno i 483 , 
rapportate dal Sariìelli ed altri nelle. Memorie 
Cronologiche di Bcnevent;ò e notate al num. xv, 
dallo stesso pontefice fu dichiarato che per cit- 
tadini Be^ventani s’ intendano anche i fami- 
gliari, dell’ arcivescovo. Or chi dùnque potrà du- 
bitare che presidendo nella chiesa Beneventana 
un 'estero , e che pretende non esser sottopo- 
sto alle leggi- del regno , nè all’ exsequatur re- 
gium^fe molto meno alle grazici da S. M. con- 
cedute a’ suoi- sudditi , voglia > costui preferir i 
nazionali a’ suoi propri! famigliari', ovvero, a’ 
cittadini Beneventani che gli- stanno sempre a 
fianchi, e che pretendono in vigor di lettere 
apostoliche doversi ad essi , e non. ^d altri , 
conferire ? Vorrà forse uh estero e non suddito 
di S, M. ubbidir più alla sua grazia conceduta 
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nazionali f ovvero alla bolla di Sisto IV che 
vuol cli^ si diano a’ Beneventani ? Vorrà forse 
negargli a’ suoi famigliari, co’ quali conferendo 
lor Jjcrteficiij rispanniprà le spese del lor sala- 
rio , e dargli a- regnicoli , 'cV egli Temuta estra- 
nei e non compresi nella bolla di Sisto ? Non 
sarà.'duncpje quello un voler rovesciare la gra- 
zia di .S. M. , e renderla vana ed- inutile?- 

IN ^ I , 

' s ni.' 

■ , ; ' ■ ' , 

Si oppone, die a questo pericolo staranno i 
nazionali sempre esposti , o che 1’ arcivescovo 
sia suddito di S. M. , ovvero straniero. E che 
la grazia avrà sempre il suo effetto nella colla- 
zione eli questi beneficii 5 poiché o sia suddito, 
o non suddito , dovrà in vigor di quella con- 
ferirgli a’ nazionali 5 e quando si farà il caso 
' che ne abbia alcuno conferito a straniero, al- 
lora ricorrendosi si rimedierà dal Consiglio Col- 
laterale e dal Delegato della Reai Giurisdizione 
di Napoli con quegli espetlienti economici so- 
lili a praticarsi in somiglianti cosi. 

Questo appunto sarebbe lo stesso che aspet-;* 
lar riposatamente che cadesse pure un fendente 
ad aprirci il capo, .perchè .abbiamo subito dove 
ricorrere per impiastri ed unguenti per guarirci 
della ferita. Questi rimedi la lunga esperienza 
ha dimostrato che sono riusciti sempre peg- 
giori del male istesso. ' j 

Primieramente , non è lo stesso essendo un 
arcivescovo suddito di S. M. , che uno straniero 
che' nel regno non avrà nè parenti nè roba. Ed 
il suddito per proprio dovere penserà piu ad 
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ubbidire .agli ordini e comandi' del suo'rratural 
signore, che 'non farà certamente ■ uno straniero 
e .non soggetto ; e quando colui non Vorrà adem- 
pirò le sue obbligazioni, li castighi pef lui sono 
pronti e facili,' 'O di carcerazioni do' suoi parenti 
O'di sequestri de’ proprii beidj poiché l’ altra 
dell’ espulsione dal regno, che sarebbe comune 
ad ambedue , non potrà .porsi cosi faóilménte 
in esecuzione , avendo Benevento per asilo 5 e 
dovendosi venire ‘manti forti et armata all’ effet- 
to , ciò non potrebbe seguire senEa scompigli 
e commozioni. 

Secondariamente, aspettare che siegua il caso e 
poi pensar al rimedio: il rimedio o non si darà 
mai , ovvero sarà molto tardo ed infruttuoso, con 
disp'ènsar -intanto inutilmente ie parti, le quali 
con molto strapazzo e disagi da lontane parti 
avrebber da ricorrere in Napoli, e cercar aiuto 
e misericordia da chi forse a tutto altro baderà ’ 
che a disgustarsi l’ arcivescovo o la Corte di 
Roma. Molti ancorché oppressi non ricórrono, 
o percliè per la loro povertà e miseria non pos- 
sono soffrir spesa veruna , ovvero per timóre 
e minaccie che lor si useranno. E chi di quanti 
diocesani o provinciali sono in sì vasta metro- 
poli, siah preti o laici', vorrà disgustarsi' il suo 
;arci vescovo , o i di lui ufficiali e ministri, ov- 
vero i suoi familiari’, a’ quali forse i beneficii 
si saran conferiti? Di molte perniciose e ree 
conseguenze fu alla reai giurisdizione questa 
massima di rimediare quando succederà il caso^ 
siccome , per tralasciar molti altri esempi , si 
vide nel regnò , quando permettendosi a’ ver 
scovi di stampar i loro Sinodi diocesani , e farli 
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girar attorno liberi e franchi, rie' quali alla rin- 
fusa e sopra' preti e laici s' imponevàn pene 
pecuniarìe,* e non vi era canone che non tosse 
proferito per osservanza (fella bolla in Coena 
Domini , non ricevuta nel regno : $i copriva 
una tanta indolenza^ col dire , che quando i 
vescovi vorranno metterli in esecuzione', succe- 
dendo il. caso, allora si sa'rcbber adoperati ri- 
medi forti ed efBcaci. Ed intanto i poveri sud- 
diti diS. M. che o non avean modo di ricorrere, 
o che temean la potenza del vescovo, eran op- 
pressi con tasse ed esecuzioni reali, e sovente 
con ingiuste ed invalide scomuniche. . • 

Mai noi nello stato presente siam fuori de’ tèr- 
mini di dover aspettar il caso j poiché avendo 
nìonsig. Doria preso possesso della, chiesa Be- 
nevéntana senz’ impetranie prima regio ex.se- 
qtìalur, non si ^rnva a comprendere come 
possa esercitar giurisdizione e spezialmente con- 
ferir beneflcji in (pielle cinque provincie del re- 
gno onde sù compone la sua metropoli, senza 
che i provveduti in ciascheduna coIlazioQe che 
vorrà fame , non sian obbligati , per mettersene 
ili possesso, al regio exsequatzir. Non crediamo 
che d’ arcivéscovo di Benevento possa presumer 
di ' sé più che lo stesser pontefice romano 5 e 
se a tutte le provvisimii che ci vengon da Roma^ 
spezialmente nelle epilazioni di qualunque ben- 
ché minimo ' beneficio o . pensione che voglia 
farsi di regno, per inconcusso stile ed indu- 
bitata pratipa ninno' de’ provveduti potrà otte- 
nerne possesso, se non presentate le sue let- 
tere di concessione in Collaterale, non otterrà 
da: (piello. il placito regio, perché lo stesso non 
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dovrà praticarsi coll’ arcivescovo di Benevento? 
Certamente che jsarebbe costui di miglior con- 
dizione e di più assoluta autorità che il papa 
medesimo, il quale da Benevento, città nel re- 
gno e del dominio di S'. M. , -si mettesse a con- 
ferir beneficii nel medesimo, ed, usar in quello 
atti giurisdizionali senza che le sne provvisioni 
fosser sottoposte all’ exsequatur regium.^ siccome 
vi sono quelle che dal papa ci vengono da Roma. 
Intanto gli altri vescovi ed arcivescovi ^del re- 
gno non han bisogno in ciascun lorO' atte giu- 
risdizionale, o collazione che voglion fare ilelle 
loro diocesi di beneficii o altro, di regio exse- 
quatur , perchè avendo ottenuto ' 1' ex^equab^r 
alle bolle d’ istituzione de’ loro vescovadi ed 
arcivescovadi, procedendo tutti que;*ti atti in 
conseguenza del loro ministero, o per esercizio 
di quella carica della quale ne hanno ottenuto 
già regio placito, non fa mestieri cercar poi ad 
ogni atto nuovo altro permesso. Ma se un ve-* 
scovo non per sua ordinaria potestà,- ma come 
delegato di Roma vorrà esercitar giurisdizione, 
non potrà farlo , se non presenterà la delega-* 
zione venutagB da Roma in Collaterale , ed avrà 
ottenuto sopra quella l’ exsequatur, siccome "è 
l’inconcussa pratica del regno. 

Da tutto ciò maggiormente si convince quanto 
giusta e' ragionevole sia la .dimanda che si è 
presentemente fatta alla Maestà di Cesare, alla 
quale la città e regno è umilmente ricorsa : che 
non avendo preso monsignor Dona exsèquatur 
alle sue bolle d’ istituzione colle quali gli fu con- 
ferito l’arcivescovado di Benevento, si com- 
piaccia ordinare cbe in tutte e ciascheduna 
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collazione o còncessione di beneficii , pensioni, o 
prdviste di qualunque dignità ecclesiastica^ sotto 
qualunque nome denotata, dì canonicati arci- 
preture, parrocchie, badie o altro che spedisse 
riguardanti le ciiique suddette provincie del re- 
gno donde si compone la sua metropoli , ab- 
biano i provveduti da ricercare . dal Collateral 
Consiglio il regio exsequatur, nè prima d’ ot- 
tenerlo possano esser posti nella possessione de’ 
beneficii, affili di riconoscere se i prò visti ab- 
biano i requisiti ricercati dalla grazia di S. M. 
e non siano a quella odiosi. E per tal effetto- 
spedirsi premurosi ordini a’ presidi , tesorieri , 
governatori e Comunità delle dette provincie , 
città e terre poste nel regno, affinchè non permet- 
tano far dar esecuzione alcuna a tutte e ciascuna 
provvisione dell’ arcivescovo, se prima non pre- 
senteranno i provvisti r exsequatur che avranno 
ottenuto sopra le lettere di loro concessione- 
E, 'per più sicura e puntual esecuzione di tutto 
ciò, comandare che nel caso di morte de’ pre- 
senti possessori debbano sequestrarsi le rendite 
delle chiese o beneficii che verranno a vacare, 
con destinarsi regii economi, li quali toltone il 
bisogno delle chiese debbano riserbare ì frutti 
a’ successori che ne avranno ottenuta legittima 
collazione roborata di, r^gio exsequatur, affin- 
chè senza la presentazione, di quello non pei^ 
mettano che il nuoyo provisto sia posto nella 
possessione delle medesime. • • ^ 
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Che gli Arcivescovi Beneventani non possano 
esercitar giurisdizione aleana ecclesiastica 
nelle cinque provincie del regno > donde si 
compone la lor metropoli, se non avranno 
prima ottenuto regio exsequatur alle ' bolle di 
loro istituzione. • , ' 

- Fra le altre pregiatissime grazie colle quali in 
tempo del suo felicissimo imperio ha il nostro 
augustissimo monarca ricolmato il regno di Na- 
poli, la più ragguardevole' e fruttuosa non men 
peV lo maggior stabilimento 'de’ suoi reali di- 
ritti e preminenze , che per sollievo de’ suoi fe-' 
delissimi sudditi, fu quella di averé con 'più 
precisi reali ordini stabilita la necessità del re- 
gio exsequatur in tutte le provvisioni di qua- 
lunque sorte bhe da Roma si m'andassero nel 
regno , e specialmente quelle riguardanti le col- 
lazioni de’ vesfcovadi , arcivescovadi , ed altre 
prelature' e beneficii dèi régno; poiché sebbene 
anche nel regno degli Angioini, che cederono 
all’assenso, si fosse quello ritenuto ed inviola- 
bilmente praticato, con tutto ciò nel pontificato 
di Pio V si vide impegnata più che mai la 
'Corte di Roma per toglierlo affatto, ed àdopc- 
rati tutti gli sforzi, ancorché lo trovasse. nel 
regno ben radicato e fermo; per farlo crollare ; 
procurando almeno metter in controversia un 
punto già da più secoli stabilito e certo. Quindi 
profittando sovente della debolezza o trascij- 
raggine de’ ministri regii , quando potea loro 
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venir. ben fatto, lo scansavano volentieri., sic- 
ché bisognava, dovendosi^ trattar con gente de- 
stra ed accorta, star sempre vigilante ed at- 
tento, perché non seguissero delle sorprese. Ma 
non sempre si vigilava ,' e spesse volle coloro 
che non doveau dormire , si videro sonnacchiosi 
e torpidi. Ma essendo avventurosamente passato 
il regno sotto il dominio del più savio e pode- 
roso monarca che abbia oggi il mondo (a), e 
considerato che questo era un diitto il più im- 
portante e gelóso sopra tutte le altre reali pre- 
minenze, e che per conservarlo illeso ed intatto 
dovéa porsi ogni cura e vigilanza : quindi ad 
istanza anche e;,premurosi uflìci della città <e 
regno furon date ed in Barcellona ed in Vienna 
quelle vigorose provvidenze di sopra rapportate , 
le quali specialmenté nel governo del conte Daun 
viceré con tutta avvedutezza ed attenzione fu- 
A’on eseguite in: tutte le -'occasioni che si pre- 
sentarono , màssimamente nelle 'collazioni de' 
véscovadi bd arcivescovadi del regno, non per- 
mettendosi ad alcuno prender possesso delle 
chiese, se non dato che sèfossé alle loro bolle 
U re^\o .exsequatur. 

Lò stèsso credevasi die dovesse praticarsi 
nel caso presente j e perciò dalla città s’ebbe 
ricorso ili Collaterale perché fosse intesa nel- 
l’ impartizione del placito regio alle boDe di 
monsig. Doria. ' Da quel die poi avveniie , può 
ciascun codiprendere quanto importi alla città 

<a>- Cosa avrebbe dello il Giannone ,d' Augusto , se fossegli 
accaduto di vivere diciotto secoli a<bliclru? O come avrebbe 
parlato di Carlo, s'avesse scrìtto pochi' aoni più tardi? Bonus 
aliquando dormitat Homerus .... 
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che siano anche in ciò esattamente eseguiti gli 
ordini di S. M. 5 poiché obbligandosi gli arct- 
vescovi -di Benevento a dover cercare alle loro 
bolle d’istituzione il regio exseauatur, rimarr- 
rebbé assai più 'sicura che nell’ interposizione 
di quello non sarebbe violata’ la grazia di S. M. 
conceduta a’ nazionali., e di frapporre i legittimi 
e debiti ripari ai giusto tempo, a fiire di non 
dover cercare aiuti , dopoché il prelatp avrà 
presa la possessione, e con maggiOt travaglio 
e dispendio riparare al fatto per metter in salvo 
le sue ragioni. - ’ - 

Incombendo perciò alla città che -S. M. si 
compiaccia dichiarare clie iieUp provvidenze 
date intorno alla necessità' deh regio 
tur venga anche- compreso ,l’ arcivescovo di Be*-’ 
vento, essendo come tutti gli altri di regno, 
noli dovrà riputarsi fuori, della sua incumbenza 
se ora se ne facciano premurose suppliche a S. 
M. , con dim’ostrare le forti e convincenti ragioni 
che devono indurla a ciò espressamente coman- 
dare; risolvendo le 'oppOsiEioni che- si fanno iti 
contrario , e specialmente quella di non esservi 
esempio che >gli arcivescovi di Bènevento sian 
ricorsi in Collaterale a. dimandarlo; nè queste^ 
di concederlo, 0 di negarlo. 

Non può mettersi in. controversia, clic sebi- 
bene , dopo aver fatto passaggio il regno dalla 
casa' dì Svevia a quella 'di Angiò, il re Carlo I, 
siccóme gli altri rp Angioini- suoi successori 
avessero nell’ investiture che ‘ricevettero dà’ ro- 
mani pontefici, rinunciato alTassenso nell'elezioni 
de’ vescovi; ritenessero' contuttqeiò il regio cx- 
sequaàir di necessilà richiesto pou meno alle 
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collazioni de' vescovadi “ed arcivescovadi del 


regno, .che <3 tutte le provvisioni che di Roma 
venivano, non avendo Tuno rapporto all’ altro-, 


essendo due cose e per se stesse, e per li prm- 
cipii dove sono fondate, differentissime. 

L’assenso regio si richiedeva in tutte reie- 
zioni de' prelati del regno, o perchè, secondo 
che ponderano gravissimi autori, i principi, a’ 
quali il' popolo trasferì tutta la sua potestà , 
come rappresentanti le veci del medesimo, che 
nell’ elezioni de’ vescovi insieriae col clero vi avea 


la maggior parte , doveair per conseguenza averci 
la ragione , stessa y ovvero dall’ aver essi ne’ loro 
Stati da' fondamenti «rette le chiese, o ristorate 
o arricchite" d’ampii poderi e rendite, siccome 
nel nostro regno fecero i Longobardi ed i Nor- 
manni in ciò non pur liberali, ma^molto larghi 
e profusi. V exsequa^ir' rcgium" dipendo da 
altro principio, e si appartiene ad essi tiùilo 
sui principatus , ovvero /«re regaliae , per la 
conservazione dello Stato, e perehè in quello 
non siano introdotéc da straniera parti persone 
che possano esser a’ principi sospette, o scrit- 
ture per le quali si pretenda esercitar in quello 
giurisdizione o .sia spirituale o temporale; onde 
fu sempre mai decito a’ medes^imi , e proprio 
della loro commendabile vigilanza., capitando 
ne’ loro regni scritture di fuori, di riconoscerle 
prima' che quelle si mandino in esecuzione. Così 
ancorché si fosse tolto l’assenso nell’elezione 
de’ prelati , ciò però non tolse il regio exse- 
quàtur, nè di non poter rimediare alle provvi- 
sioni che venivano di Roma , nel caso che il 
provvisto fosse uenùco, o al re sospetto ed 
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odioso; anzi nel regno istCsso., degli. Angioini 
papa Niccolo IV lo dichiarò in> una‘ sua bolla 
d0la §’ 28 luglio del i288,^in tempo" del re 
Carlo il "^d’Angiò, diceiidok-Che non potevamo 
in modo alcuno esser assunti a*'dignilà ai'cive- 
scovile, o jaltra^dlgriità-é' prelatura del regno, 
coloro che Saranno sospetti "ól ■ re j siccome è 
manifesto dalla bolla rapportata dal Chioccarelli 
t. 4 de Reg. Exseq'. Quindi i ^avi. provvisti 
erano tutti obbligati presentare ah re le bolle 
di loro istituzione-, per metitersi in possesso 
delle loro- chiese, alle quali, si' concedeva il re- 
gio exsequatur^c e spessissime volte 'nuche 'si 
negava ; siccome lo' sjfessò re* Carlo'JI, praticò 
con Manfredi di Gifuni, if ‘ qual ^sendo' Stato 
eletto per vescovo ^ di Melilo^ àncorcliè fosse 
canonico della stessa chiesa, il* re non volle a 
verun paltn dare* il suo beneplacito pile di lui 
bolle, -e gl’ impedì il possesso f e la Car^ ^del 
re data, in Napoli, ranno- r^99 viep rapportata 
dall’Ughglto II I de E^jisc. Melitens. n'. ' Y6. 

Lo stesso 'si praticò nel r«tgiK)' degli Arago- 
nesi.;, ed Affonsp I. avendo esposto ad Euge- 
nio 1\( ,-'^pppichè ebbe dal uiedes^iuo l!in^ti-< 
tura colle Si^ite. clausole^ c(ie nel' regno .vi tra 
consuetpdine *di non riceversi i',prelati- Drov vi- 
sti* da Roina-?eu«a iPsHO bqiepmatp, il papa 
non qjdie '^iHicoltà alcuna, di risponderai cne( 
per r avvenire potesse valfersi di questa- prefp- 
galivai Ed'è'tantO' Vero- clife in teiljpo'’di questi 
re non vi - fosse chi Icr la ; ccffitrastasse òhe' 
Ferdiuan^ .-I silcc'esW d\Alfonso nd 11*473 
ne stabilì prammaticai, clì^. A allegata in 'una- 
GiANnq'rt,' 24 
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consalta del ducsi d' Alcalà, rapportata dal Chioc- 
. garelli lod. cil. ' ■ - ' ' 

jLunga e noiosa gosa sarebbe il rapportar 
le pretensioni gne poi promosse la Corte ' di 
Bonia per toglier questa inconcussa 'pratica ^;d 
ìndiibital^ stìlay. spegialmente nel pontiGcato dì 
.Pioyj ma iTovaadosi a.oue’tempi per buona 
sorte péu- viceré' in Napcai.'il 'duca d’Alcalày 
seppe costui non solo con intrepidezza e vigore 
romper^ tutt’i disegni,, e- render inutiU gli sforzi 
di quella Corte , ma. per istgbilir,e più ferma- 
' niente questo qirittó, a’’ 3o agosto del i56i 
fece pubblicai) •prammatica,, eolia quale ordinò 
che non si, eseguìsserp bolle ^ o -pubblicassero 
rescritti^, brevi ed altre provvisioni apostoliche 
senza regiu ejcfequatur e senza sua licenza ) é 
■coloro! che ardissero d’usare tale temerità, foa- 
sero severutnenté. puniti j e questa prammatica 
la 'lèggiamo' oggi • giorno impj’essa ‘ neV volumi 
•dellb Pramoiatiche del . Regno sqtto il tit. de ci- 
tdtioi^ih. prag. 5, 'tit. '29, 'là' quale fu sottoscritta 
dà’ celebri reggenti. >Villano e Revertera. 

£d ^ da notare chb P istesso . duca d’Alcalà 
in. esecuzione, della ' mcdesii^ia .speditici i566 
X luii, ordinamenti , pegehè , esattamente si ‘ os- 
. servasse, inaiando perciò Teflere a tulli^ gli ar- 
civescovi'del regnò, fia’ quali Aon si jiiménticò 
dell’ arcivescovo istesso di Bènevetito, siccóme 
è. manifesto idalla carta rappoi'tata dal Chioc-r 
barelli; /òc^ cit. , poichg a jpie’ tempi non. -si 
■ ’iaovca dubbio che il medesimo non, dov.esse 
riputacsiv come lutti’ gh altri, avciji'èscovi del 
regno. È,quanluiifpie la Gortg di Roma non per- 
lài) si quietasse, é secondo che scorgeva o 
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debolezza , o vigore e costanza ne’ ministri 
regi! j' SI regolasse nelle sorprese; fu sempre 
però ritenuta ferma e costanteì la massima di 
non doversi- ammettere alcun prelato investito 
da Roma di alcuna dignità cqclesiakica del 
regno , nè darsegli. posses;so , se non dopo 
d aver ottenuto placito reg'io alle sue bolle- 
nè darsi esecuzióne alcuna a- 'qualunque breve’ 
bolla, rescritto, decreto, lettere, o altré provvi- 
sioni die venissero di’Roma, sènza rjuesto indi- 
spensabile requisito; ancorché quella Corte, ripu- 
tandolo come am -dmutorizzaziorie' della Sede 
apostolica , non 'cessasse, quando^ gli veniva 
in acconcio , d usar tutte le arti è-gringedii 
per sottrarsene fin clie.à tempi del .nostro 
augustissimo monarca, rifiettendosi' seriamente 

gravità ed ‘importanza dell’ affare , non si 
dassero que’ severi e rigorosi’' provvedimenti 
rapportati di sopra, é spezialm*ente nelle prov- 
viste di prelature del regno a’.forestieri , inca- 
ricando pèrtiiò al vic^è e sno’ CoUateral - Con- 
siglio «• que en talcs cakis de' provisioiiè^ eif 
''forasteros suspendflis el exgequatur , -y iiie 
«embieys. Jas’Bullas , ;paraquer io be'a^, y rc- 
«conozgà.si se pilede sospechar de la -.incb'- 
«iiàcion , y' gemo , de, los intèressados>, ^ue, 
«corno' no .vasallos 'mios pidek mas exacta in- 
«formacion , 'y’ quierqdr muy’ cautor en ' tales' 
«casos ,' paraque con la omission' non se abra 
«la puerta a los mcpnve^iientes’. que podiiàii 
«producir. »»;<.'’« . . . .r . 

Ur clu dopo si chiare e manifeste espres- 
sioni, dopo essersi, compresa la . meiite del 
prìncipe , la forza e la potestà delia légge , ed 
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i^^ 8 O 0 ''fin^ ed qu»l d invigifótc' 

pcrehè 'ptelali jsti'am^i^ e np;ì sudditi dtS. M. ‘ , 
'^n entriuo bÌI ' annui nistrar ^pnsdizione'nd; 
Suo regnOj 'ardirà da 'quella^ soltrardg .'V^***7 
clvescovo di Benevento y it ^pr?' luta 

gli ìfltri aroìyescoyi del re^o hà piu' anapro 
territorio. 'posto in mezzo, '<e;neBerVÌscere‘ del 
regiiq' , ^ eli» giurisiltóione vengono a s^to- ' 
porsi cinqùé jprovitì^'le- di . quello j tante città-^j. . 
terre e ■villaggi j ^anti t^oiiij booti j inarqhesiy - 
ducili e prindpijO •'finalménte urf sj pròdi giofQ 
Enumero ‘di sudditi dimoranti in tutta la . sn^ 
vasta metropoli che secondo lo stato presente 
arriya‘ a 'duercentò cinquanta , nuff animo _ 
Timangon' tutte soggetto afla sua> giurisdwione?'' 

« Puossi 'corisiderare nél re|aO prelatura pm. ge- 
losa, ed alia tjuale più propriam^te. copvém 

gana qùb’ fiflcssi-e^'qoclle savie , coOsiderazioùi . 

espresse' nèlla inonziòi\ata. cedrila' di- 
che quella dj Bèhevéntó ? pqyrai^> forse iqueH^ 
più ' convenire al vescovo .'tfi- Lavello, j 
Vesti , ^o’ akn.Inii^U ’dòi'r^nòy le -oui di(^m 
shfiteiidon poco pxu delfè muiii^dellè lor. 
b jron alF arci^escovd‘'dl - Benevento .^,.S[oto 
rebBe questo ' col 'pfetéko die a dominio. -teà- 
.poraìe:de0a cHtà di\Beneicento fossecs della 
Gli^esa“lRomatTa', Irtirlarsì detta legge noQ 
curando del suo fine, ■^efia^ sua ''forz.e e- pO^— 
stà;, sottrarne Ha queUa' IL'più 'anjjjTo-, pode- 
• TOSÒ e. splendido arcivescovado ad regno 
> Che 'lifl'chH fari qui, o gilè inìporta' che la- 
città ideila' sua - sède 'Stift sottoposta ad altro 
doniinio , e non a quello del nostro principe ^ , 
Se" là' sua siurisdizioue si rtstringessò ip; 


Digitized by Googli 



dell’ ARClVESCÒVAOa BEXETENTATfO 3^3 
' città sola , niuno certamente si prenderebiwi 
cura di voler indagare e sapere se fosse fore- * 
stiere o cittadino , suddito o non suddito , bene 
^ o mal affetto, nè s’ impaccierebbe de’ fatti suoi. 
Siccome niente importerebbe, all’ imperadore , 
a’ re di Spagna e di Francia', ed agli altri gran 
prluoipl d’ Europa ' di essef intesi nell’ elezione 
tipi papa , se l^sua ginrisdiiione si restrin- 
gesse nel solo vesco^'ado romano 5' ma poiché 
nella sua persona devono riguardarsi de qua- 
lità di vescovo di Roma e di .ponteGce mas- 
simo , e per i%uardo. del -papato la stia giu- 
risdizione si stende 'anche sopra ì loro, doininiì, 
quindi con s'omma ragione . fu ron ammessi ' ad 
esserne intesi^, ed i più poderosi di acquistarne 
anche il dritto dell’esclusiva, nel caso che il 
soggetto proposto fosse;;MÌ'essi odioso od ininùcO- " 
• , La giurisdizione dell’ .arcivescovo, di Bene- 
vento e còsi ampia e diffusa ,, non già peg la 
città di Benevènlo , la cjnale.paràgonata a^quella 
eh- 'esercita nella sua vasta metropoli, spariste 
e si risolve in un ^pmitò, ma ,a riguardo della ^ 
maggiore th"^ esercita é^nella propria su^^^tUo- 
■^cesi , cl/è tolta racchiusa nella provincia, di 
Einncipato ' ultra , nelle . altre sedici, ,^diocesi 

'degli allri^ vescovi, suoi siiffragaiiei, ..pqste 1 jn, 
altre provinqie del.regno./'r^ella propria lift égljk 
ogta^anno Hi 'visite pere ‘■ordinario. Le ha.pà-> 
ri mente, nelle 'tre diocesi * estinte di Lesina.^ 
che è lontana, 'da BeneVentò sessanta .•miglia-, 
Tocco e Limosani , che 'visita pure jure.,àrdi- 
, nario. Pai'imente jure metropolitico hi )e visitò 
delle altre sedici diocesi 3 è poiché Qrdinaria- 
vmentc - questi arcivescovi, sogliop es^er^ anche 


i 
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decorati dclb ' dignità cardinalizia , s’ assomónO 
t^molta autorità , e non tanto. osservano il pre- 
fìcrittò del concilio di Trento" sess. 2/^,'cap. 3 , 
quanto il cap. ' i die censib. in vi , liberapaente- ' 
visitando ed esigendo /le 'procyraziqni daMuo- 
glii ‘ visi Ulti , a -tenore del ca^; suddetto, che- 
gliene dà faccdtà^ dicendo : « MetrOpolitanum 
”per totam Pronncìam vel ejus^partem visita- 
«lionis olBcium exeteere: Civitates, Dioeceses , 

»’ siUTraganeos '^suo? eomni subditos , Cathe- * 
»dralium', et'aliafum Ecclesiarum Capitula, et 
nMpnastéria , Eccleslas, et alia rèligiosa'òt pia - 
j’Loca j CIctos , et Populos libere visitando j- 
«ac'procuraliones a Locis tantum recipere usi-^ ' 
ntatis.. » Ed in .tempo del Cardinal Orsini eia» 

. scun «a quanto furono spesse queste visite. E 
quando "lutt* altro mancasse, ben essi son prov» * 
veduti di delegàzioni , ebe spediSce la Corte 
di Poma, in ' vigor deUe quali esercitano io./ 
tutte le' 'diocesi un’ampissima èz,o»in/V^da giu- 
risdizione per le tante- iiicombenze die vengon , 
Ipr dpte sopra varii’ ed innum'crabili affari che 
lor. si conuuettono. lE chi osServa la guuita 
fatta- all’,Ugbello nell’ ultima edizione' dì Vene--, 
zui sopra gli Arcivescovi di Benevento non 
pptr^ noli rimaner ,sórpi‘eSD, di ra&fàviglia" in,, 
leggendo le. tante c ^ inninfierabili delegazioni 
clié la. Corte- di Roma mandava al cardini 
Orsini , 'il .quale Peségnlva con assolùto inipe- 
. rio in 'lotte le'd/ocesi della vasta -sya 'metrp- 
poli. Conpscp, eziandio conle ■ metropolitano di 
111110 le cause d’ qnpeUazioni , ricorsi « gravami ' 
che sono portati alla sua curia dalle diocesi a pè 
sottoposte}’ e cbiàma,i''vescovi suoi, suil'raganei 
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in Beneveilto nelle occasioni di con'cilii pro- 
vinciali oh^ egli intima e convoca, Oi- adunque 
un' prelato che viene ad ' anìministrar nel re- •. 
gno' lairta e sì ampia giurisdizione, 'doyrù 
mandarsi da fuori ed entrar in quello ad eser-\ 
ciLpiia senza che! il monarca) e padrone dei 
regno ne sia inteso e consape'vole 7 ed ahi- 
mettersi qualunque , egli sé fìp^se,. suddito xr non 
suddito, odioso o no bene. ,o trial afletto al 
principe y-nella di cui casa viene ad. esercitar 
tanto potere ed . autorità ? Pure ne* piccioli' ve- 
scovadi a’ confini .tra ’I" regno e lo Stalo «Ro- 
mana :si pràtica , che avendo talOnq 'qualche’' 
picciola parte della^.^iia «diocesi • dentro i cpn- 
< fini del regno V ehiede il r^io permésso per 
esercitarvi giurisdizione, che, a richiesta- de’ 
vescovi si spedisce colie codsuete " Ibrtnole , 
slccome«ne fanno fede i pubblici registri mò- 
tati' al ' numerò' v , sebbène correo ^ di cosa mi- 
nima' non dovrebbe di ciò mólto cùrarsij ptìi- 
' -.chè avendo purè > .qualche vescovo di regno 
" confinante 'qualche spicciola porzione della sua 
diocesi dentro 4 confini " dello «Stato Romano , 
possono frà, di ' lóro usarsi vicendevolmente 
queste licenze e dire : .,'«' ■ ' 

, , . . <•- • ^ ■ .. 3 .. . ’ 

SKÌrnat , et hanc venidm petimusque damuxquè vìcissitn. 

■ 

'■ ■ V ' ■ d . 

Si oppone, non trovarsi esempio che’ gli ór- .. 
civescovi di Benevento,. abbiau preso ' regi d ' 

. exsequatur alle lóro bolle d’ istituzione. Ma que- 
sta , opposizione la dimostran Vana ed dnsusai- 
■' stente', più forti ed irrefragabili ragioni, v >* 
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' Pntnieramqiilejj^^ questa ‘trasciiraggine { se mai 
ciò fosse vcKo i) siccome manifesta la pòca' w- 
giìan^ <le’ ministri vrpgii, cosi niente offende, 
il dmtto def principe chejnpn j dee - star sot-* 
toppsto^. ali’ akipi dìiettp <y' mancanza. Secondo, 
in quésto soggetto del r^o 0xsequatar non 
Tal V argomento-: JSop- «81 trova esempio che 
alle bolle d’^istituzmne d’.unà tal chiesa si fosse 
dato exsequàt^r : 'dunque non è necessario 5 
e per, cons^‘gue^Ba la. coHaziona- dèlia, mede- 
sjunia nt>H.s;irà a quello, sottoposta. ligniti esempi 
si troveranno nel regpp„j che , non si vedran _ 
dati piacili regii in^^'molfe provvisioni venute, 
da" Roma , percTiè questi ripii si danno se non . 
sj V cerca no, e sk ptesentanó le bolle o brevi.- 
Gr la Corte ‘di Roma .vivéudor'con quella m^ 
sipja.eilB re^um.^kia una disaù- 

tftriazaziònp délIsL Sede apostolica , proibisce a! 

C foyveduli di. cercarlo , ..'dicendo die j le loto ^ 
olle ^ per sè stesse devono ese^irsi f.e che 
non ahbiàn bisogno die^allrr ciò lo _,co^abdi.) . 

“e sed vescovi, o àltri , a*chi'è stato oome- 
rito il beneficio ,, per non esporsi ad èsste^lotq'" 
impedito, il .'possesso- y sequestri ,• o .ad' a.ltri 
ecopomici-e^edienti soliti. a-prender^ jn qucr ' 
sti .casi , i-engono à -preseritar le bolle per otr 
tener P èxsequaliirt essi dicono die in ciò, < 
usano connivenza , tollei^no che lo ffi(M:iam>' . 
per non esporr sempre -in continue 'brighe - 
■ non; mai_confes'sapdolo y .0 riconoscendolo per 
‘diritto legittimo^ e dovuto , abzi usnipatò. , ''.al- 
ntepo tollerato. Siòcbè sempre che possono. Patio - 
senza daiJnoTde’ prt\yTÌ 8 ti lo. sfuggono, e cier- < 
oano' tutte -le otefisioòis ed/^usliuiO ,'ogra ,àrte 
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e<J ingegno, perchè Rovente si mettano le loro 
bolle , o brevi , o altre" provvisioni in esecu- 
■ zióne , • senza che si cerchi exsequatur. Anzi ' 
^ regolandosi secondo -le conghipture de* tempi 
a lor favorevoli, han pur tentato di far -in- 
tronizzare nel. regno arcivescovi, mandati da ; 
Boma a dirittura a premer possesso delle loro '• 
chiese, senza participazione ’^lcuna del viceré •' 
e suo Collateral Consìglio , e di vantaggio dé* 
vescovi che .si trovavano in Rom*a esiliati dal. 
regno per delitti di lesa' reai giuris^zione. Ce- 
lebre è il caso' .accaduto nel regno a’ tempi . 
del governo del conte di .-Monterey -viceré in. 
persona del vescovo di Capaccio, poi cardi- ' .. 

naie. Era costui per- giuste cagioni stato esi- 
liato dal regno’ per, ordine dei viceré e del 
Collaterale , e itosene in Roma ebbe la sorte 
d entrar in' somma grazia 'del Cardinal Anto- 
nio Barberini nipote di papa Urbano^VIlI al- 
^ lora regnante y il quale ad intercessione 'del ' 
nipote., e per mostrar di premiare coloro che 
s’ eran portati forti o’ costanti nella difesa della"^ 
giurìsdiziori eòclesia^lica , nel concistoro de’ 28 \ 

di novembre dcll’-anno i633 lo* dichiarò' car- 
dinale, fuor dell’aspettazione e-coh'tiiafavigUd *. 
di tutti y . e poco da poi ^li conferì l’ arcive- ' ' < 
scovadó di Bari,’ e di qiiivdp rittiandò liel.re- 
giiQ per pfenderne- la possessione 5 e’ sarebbe. , 
segtìi'to l’ atto f il >ricerè non ne fosse stato'"* 
Opporlunamcnte avvisato ,.^il quale^-» crucciato • 
per un tanto dispreizo > al suo arrivo in voce 
del posasse gli fece apprestare una galea ,. . 
perchè tosto' ritornasse m Roma, nè’ mai più 
nel re^o capitasse . Pa 'questo esempio' può' ■ ^ > 
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ciàscùiio -chlaramenta comprendere chèla Corte' 
di Roma', se mai potesse, non farebbe! richie- 
dere- non solo agli arcivescovi di 
Benevento 5 ma a tatti qnanU ne- sono nel re- 
■ gno, perchè lo riconosce per usurpato , o al- - 
meli tollerato ^ ^nori già per giusto e legittimo^ 
e per conseguenza nòn dee reCar nlarWigU& 
se'si trovano dati possessi di chiese sènza pd-' 
tersene' rtiostrar exsequatià"^ e data esecuzione 
ad' altre provvisióni 'di Roma senz’ esser ri- 
chiesto, é molto più della chiesa di Benevento 
riputata propria', come, posta ip Città di ) suo' 
dominio ; essendo quasi 'impossibile poter su-' 
bitamcnte occorrere, èd esser sempre 'pronto ’ 
ed appar^chiato ad impedire simili soipreSe- 
di chi'seinprè vigila ed è 'in perpetuo ^guato.» ' 
Di che non mancano infiniti altri esempi non 
meno,anticln che nuovi, c che sono aboadul^. * 
'e, tuttavia succedono a'nostri. dì non ostante 
la .pcefai'ura colla ijuale S. M.'con più suc re^ 
gali cedole ha data a' suoi regii ministri, pèV^ 
chè in ciò sieno attenti' e -stiano sempre desti 
e vigilanti 5 onde non perchè forse non si tCo- 
y verà esempio essersi dato exsetjiuitUr 'all’ arci- 
vescovo 'di Benevento , dunque" sarà il Jnedè- 
I ""simo sottratto da quésta indispensabìl legge 
Non bisogna in questi casi riguardare quid 
,, Romae factum \èst, quam -quid feri debéaty 
siccome saviamente n’- ammonire Rròovjlo Jiella 
' légi; 12. de affi Fràesid/s. ; ‘ • , 

In oltre nel tempo 'che Benevento stette .in 
V- dòminia ó' possessióne ,de' nostri re Alfonso I '' 
<’ ^ e- Ferdlnandó ’I suo successore, che /u. ben 
lun^o ,''fuTQno assu^ all’^.acc^escovaiio' -di, 

I 

f ■ * 
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2 desta chiesa successivatnente Astojfgio Agnese e 
iiaconio della Ratta nohiU napoletani, siccome 
si legge in Ughello.' Forse» nemmeno per que- 
sti si trovetà spedito regio ' èxsequatur', con 
tuttoché siasi .veduto quanto questi due prin- 
cipi fosser gelosi so questo' punto, e che Fer- 
dinando ne pubblicò fìo ' una prammatica ; nè ^ 
pòtea esservi il ^pretesto che Benevento allora 
si possedesse dal papa. .Niente " dunque impe- 
disce anche volendosi suppOìrè trascurato , 
ovvero che non se, n^ possa portar documem 
to: né perciò si toglie al principe il sìio di-- 
ritto di darlo , e là necessità m domandarlo , 
semprachè .si voglia usare in ciò la' debita at-, 
tenzione e vigilanza. > >. ' “ 

Per ultimo « checché' di ciò fewse segnito óe’'^ 
passati tempi ‘(di che <nncor ne siamo incerti, • 
poiché finora nòli 'si è avuto agio né tempo di , 
farnq miglio^ riceirthe), noivsiaiiio nel. caso,<^ ' ** 
, |àr eseguire i premui^osi " órdini, di S. M.. dati, 
ultimamente con tanta p/eciarone sopra questa • 
Tiecessllìi. efcsequatur , che j non, vi furono 
per r addietro» cosi pressanti e vigorosi, siccome 
ciascuno potrà osservare nel a' volume delle 
Grazie e, Privilegi del Reghp.'.Éd intorbo s alla 
' chiesa di, Benevento questo è il primo caso che 
accade dopo la spedizione delle grazie suddet- 
te ; e.. perciò à dovere la città, e regno e su?i' * 
Deputazione de^ Beneficii ora- .insisip e più che , 
mai porge • fervorose stippliclie a ’S.'M. .affinchè 
sian quelle- esattamente eseguite anebe a Riguardo , 
dell’arcivescovado Beneventano, con dove('Si di- 
chiarar com'presodn quelle, mon meno ehe tutti 
gli akri arcivescovadi' del regno: ridondando 


Digitized by Google 



V. 


'38Ò ■',scmrrc^'sotÌA^ooT,L4zioire, 

ciò non pur a beneficio' de^ suoi fedelissin^ sad» 
diti,.roa a ni$ggiormente stabilire i. suoi reali 
' _ dXrijHi e’ s^upreme .prenùnenze. ' v ’ *» v j 

' ■ . ' ' ' \ 

* . i-', : . 

' JVIàf se mai la Corte di Boma vorrò .persistere 
neirirapegpo di sottrarre gli arcivescovi di Be- 
ne vento dalla' necessità', del regio exsequaUtr, j 
'nóh è mollo da iafiliggercene ó dolercene^' poi- 
4chè in- questo caso -porrà* in' necessità - quegli 
arci^^escovi dh dover in ciascun conto di giu- 
' risdizione cbo yoglian esercitare fiiori delle mura 
e ‘del distretto della città di Benevento , 'anche, 
nella, propria diocesi y. non'cbe nelle 'altre de' suoi 
- 'Vescovi sulTraganeij di'dimfihdaré dal ConsigHd 
' Collaterale il 'placko.regip,- se' vorranno, che lor 
• si 'dia èsecozioné. E' se -voglion'esser riputati, 

• .’-arciveseovi stranieri ed indipemlenti,* lo -siano; 
ma hón: crediamo che in ciò possan presumere 
d! esser riputati' più del pontefice romano st^-i 
,so: e\^e tutte le bolle f brevi ^ lettere^ ed al^ 
provvigioni che manda il papa ^da Uoma nel 
-^..veglio, non .posson’ esser eseguite^ se-priina' 
npii si ‘sarà 'a quellp- dato il regio eocs&juatur; 
molto, méno gli' ordini /‘decreti 'ed altre provvi- 
-àiqnf che, pòssa mai . sp'edije ‘' l' arcivescovo, di 
Benevento’, potranno eseguasi m quelle cinque 
j prOymeie del .regtìo -ondp 'la ^sua metropoli, si 
^ ' oohapóne.' Ei se gli altri vescovi ed arci vescovi - 
def regno-intanto non liàn bisogno d’ exsequattir 
. in cfaschedurt,^ àtu> Jche -spediscono , > petohè 
avendolo preso alle loro bólle d’istituzione, s’ia- 
tebde parimente conceduto Ìl tutti quegli 'atti 
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cbr procedono^ in. consegileiiEa e per esercizio 
«d atprainistraziQpe di /quella di^ità, della 
quale foron posti in ,poss'qsso..precedente regi<> 

{ )la'cilò gli arcivescovi di Benevento , che^noa , ^ 
0 vogliono, esercitino pure la 'lor giurisdizione- 
dentro le -mura e distretto dellà Ciltk')$‘ola: ctt ^ 
Benevento, die ninnò' gliéla. impedirà} ma VO' 
Jendo-'clie i loro decreti órdini J còllazióni, e» 
qualunque altra loro, provvisione sian csó^l^‘ 
in quelle cin'que provincie , giusta è ,clie siali, 
0«rt|)Oposli,jil regio exsequatur, $kcomé .vi sono *' 
quelli? ch'é’ il papa istesso manda di .Boma.niél 
regno; Péf la qusil cosa, comandandosi a* pre-' 
sidi / a’ -go^ernatoriy ed a ttìùi i magistrati delle - 
città e terre, delle diocesi poste nelle provincie 
suddette , che non'^diano o facciano dare esè- 
' cùzione , afeuna a’ decreti collazioni di bené- 
ficii, editp, maiiddti, o qualunque sorta di prov» 

' visione’ che si- spediranno daU’ arcivescovo - di 
BenevjntOj^se prima ncài si- sarà a quelli im- ' 
partito d regio exsequatur: rimafcanno in. salvo 
non meno le reali preminenze ed i suprfetni di- 
ritti di S. M., che quelli de’ suoi cUvoti sudditi 
,n^VaU,del paese; e quelle 'grazie .colle -quàli 
cip^ tanta mùnificenza e patetual amore lia n- 
colniatd. quel suo fedelissimo i-egnÒ*, otterranno < 
debito effetto, 'O lor sarà .ppestàtJ^ quell’ esatta 
e puntu^ esecuzione > che è' merilamènte - 
dovuta."' . ■ 'V 
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*' J. Deputati' per ;la> Collazióne de* Depeficii a’ 

nàtiirali ’^Ua vostra' fcJclisspua citt^ e.regpp 
di Napoli rappresentano aHa-M. ,V. essere beri 
noto alla vostr^ sovrana grandezza,^» quanta» ‘ 
benigna "olèmenza a supplica 'de* suc^ amoFeyoK . i 
fiudcuti- della fedeljs^ma xittà è dì Napoli. • 
ai degnasse concedere,' sin dall’ anpo Ì7i4).6lìe 
in avvenire cpralsisia dignità ecdesiaStica,’ aicive^ 
scovaci, Aescovali', abbàdie, con q^ali dàvessesr 
esorcitaré donrinio Eqnrituale e giurisdizione so* , 
pra sudditi regniccJi', canonicati,, prelature,'^ ed 
ogni qualunc^ -altro- beneficio 'eoq|esia^tico nort 
dovesse coólerirsi fche nativi sudditi dalla M.V., 
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escludendo sempre ed in perpetuo^tutó gli este- 
ri, e non sudditi .al glorroso dominio •della me- 
desima, ooii diclnarazrope che.sl sa^hbe. i^em- 
pre degnata con qiaDO potente fai« ovviare < 
a tutte le fraudi che si potessero ^sopra tal af- 
fare commettere.' ^ r-* [. * 

/ 2." Procurossi §n ^ allora con -diversi jwete- 
stì dalla Dataria e Corte, di Roma di rènderò 
‘ sehz’ esecuzione *là sopra lodata grazia prima 
con il supposto che ciò fos^ stato fcroento 
di particolan citt^chni,'* e liom istanza premu- 
jK)sa <h città e regnò in ‘'comune troppo, .ag-^ 
gravatp dalla collazione de’ beueficri negli esteri, 

■ poscia’ con' la prétesa'>antica‘ libertà dr conferire,- 
con ' altre éocezion'i,.ben note' alla M. V.^ phe 
più Tolté, ha fatto negare il regio exsequatur 
alle pro^isté, h^ térmipi contraru.alla sua be- 
nigna coilj^ssione onde finora è'restata. eseguita . 
fd-osservata la* grafia reale., ' ■ 

3 .sNon si è però'mianCato dana suddètta. Corto, 
di continuare nelle ' sue*" opposizioni , ed anco 
senz’ opporsi fènderla .senea effetto ó inte'standò 
beneficii < Jn ’_pèrspna /li qualche, naturale suo 
ben àlTclto di regno , comntorante.'in' Roma ; 
chiarùàtp’ Testa di^ ideerò.} 'facendone ad altri 
usbfcut^are le.. rendite,' sole) pfgstanaonp essc> 

‘ naturale jl.npm€L,'o con fef riserve 'di eccessive ' 
pènsiom tanto sopra, voscovati , quanto . sopra , 
heneiicii, ^costringendo i provvisti- ad obbHgarH * 
io. Cuna Romana sotto pena - di' cehsuré a. pa- 
garle, è‘ ciò /contro l’altfa grazia -'detta M. Vi 
■‘eoncessà''neU’ tinnq' 1723 per^ovyiare'le fraudi’ 
delle pensioni , o con altre invenzioni per di-^ 
strùggerò la gtuisU e, (Ramata /So/ita daUà stessa 


\ 
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Rota Romana dlsposiziotiQ della privativa ile’ 
bepe6cii a favòro de’ sudditi naturali', come per 
tutto ciò con altra" umile supplica la’ fedelissima ' 
città e regno' rappreseutantf particolarmente 
doro gravami , implòraiidotie dall’ istessa beni- 
gna' mano che si degnò provvedervi', il modo- 
e forma per farne mantenere la provvista* 
4.'EsséndòSi ora conferito l’ arcivescovado dì 
Benevento in persona di monsignor Doria' Ge- 
novese, là di cui chiesa resta.luLta peri’ intiero 
(alla riserva, della città ove ^risiède e’da cuisi 
denoinina) situata -nel dominio di V. M;, e. ere - 5 
dendo questa' fedelissima eittk e regno che, per ' 
quello ne spetta alla grazia della JVf V. ^ r^ti 
questa vulnerata ed. oilèsa esercizio di tàlq 
giurisdizione arcivescovile sopra regnicqli, 0 pre- 
giudicati i suoi.vass'dli che vivevano e vivono^ 
sicuri sotto tal sovrana disposizione, ha stimato- 
suo dovere sì-.per, quello riguarda la venèrabil' 
maestk della sua dovuta rc^lia, si per qpBllo 
appartiene all’ interesse de’ suoi fédelissimi 'vas- 
salli , umiliare alla/ sua reai nótizia e le ragioni 
che -pare ìescludere possano il -suddetto arcive- 
scovo .da essere tale in, mgno senza ricono- 
scerne -per principe di esso 'la'M. V. con ricer- ' 
canie il dovOto e regio, permesso ad .entrarvi ', 
e che per il ''vigor della , grazia paia, 'ancor da 
negarsi. . ! r 

■ 5 . 'Prémeltendo dunque che l’ allegarsi non es- 
sersi mai spedito a tali arcivescovi, il regio 
eqcs^uaUiry'"aon stabilisce, quando ancor vero - 
fos^e, vermi stafo > nel- ^so presente , /mentre ' 

a ue&to é H primo clie' suc^dè dopo la- grazia 
ella' M. V., ondie non' essendo ' d ' passato/ 
GiiUf^oNE Voi. XIV. ' "a5 


> ì 
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(>.contettuto ne’ terrainì jJel pie^en^, le rìqjaqe quer 
sta pretesa osservanza cpnlraria totalmente inap- 
plioablilej con lutto ciò' -il périnesso o sia licenza 
. tl’ filtrare e'' governare in regno sempre, si è ri- 
cercaló^ il che o per titolo di exiequatur ^ p, 
di. regio assenso 5 p ,di reai- permesso, lia -per 
fine l’istcssà Pausa, che è quella di riconoscere 
e Àlo'tnandare -dal sovrano, gira . potestà> che pet 
altfa via^^rióa-può ■ aversi, e fhe' la riconosce 
' da ehi' può- unic'amente concedergliela e negar- 
gliela ; partorisce anco istes;io efitrtto , die è 
. quello di ^a,ver la libertà, di esercitare giurisdi- 
zione ne*' sudditi altrui o ,per L’uiia-o j^r Fal- 
era .denominazione di reale licenza *o permesso' 
"che gli si conceda. '■ '■ . '• ■ ; ! 

6. Ciò dunque. premesso, avvérle- la fedelis- 
«ima città fe regno clte 1’ arcivescpvad'o di Be-r 
nevento resta inlieràmente posto tutto ii\ regna 
di'^appU, restringendpsi .il dominio del^papa 
nella sola città .e poco contado limitato ‘Con 

.pubblici coubtii , cbe'^chiamanó epitaffio» si 
estende .alF incontro Oop la sua. diocesi sopra 
novanta e piùduoghi figuardevoli, città , terre 
e castelli coti' principati -e maggiori baronaggi, 
e ^compresi alcuni luòghi piccoli per- fino 
risui^ndo tutto . ciò dagl’ istessi Conoilii <lioce- 
sàiii e provinciali di èssa chiesa , nè’ quali sono 
inìnutanienle descritti i luòghi all’ archiepisep- 
|\ale .^oggetri , e questi tutti Regnicoli, cpnipi^n- 
dendo i regii tribunali di due proyiucie di Mtìri- 
■ tefusco phe è in 'diocesi’, e dj Lucerà che gii 
-è^soggélta conae- a qietrop^blitand.' - -*y 

7. ^ Nè qui ferma la sqa ordiuarM giurisdizione, 
^ meutie rimane ancor vescovo' • di tre cltiesè 
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regnlcole^ Tocco, Limosaiii e nelle quali 

essendovi |>er il passalo riseduto' il floo vòscovo 
.locale-, soppresse poscia, per ess^r restate niella, 
maggior parte distrutte da’ terremoti, ed^unit» 
alla giurisdizione. ed alla Mensa"-della^ chiesa Be- ' 
iieveutatia , il, di lui arcivescovo ptiy iempóre 
resta aaòhe Ordinario- locale di qUellCi tre città ' 
e diocesi che . anticamente gli apparieneyano 
come • suflj’aganee,, le quali ora^ benché' nriild *' 
ad altra Mensa , hod- hanno juai lasciato nè ’ 
lasciano di essere" chiese di re^no. , < • 

,8. Onde "con tal titolo e ^pofedé ordinari^ 
si estende l’.àrcivescoyp di Benevento per qué- 
ste tre vie di vescovati uniti a governaTO c do- ' 
miùar •sudditi di V. M. pclje più interpe viscere 
di questo regno .per," la^ viaVdi Tocco' otto inir- ' 
glia, p6r qpclla di Limosani' trénta miglia, e per - 
quella di Lesina miglia sessanta considerando 
in olU'c Benevento lontana dalle Stató.-Ecele- 
iÙastico,-é,<siluatìbbctt dentro pegno', come pò- 
sta in tuezz6,tra questa fedolissituci capitale e 
la città' di Lucerà.. <'‘ '' 

' 9 > Tanto che-.eseccitaMa-siua- giurisdiziode e' 
spirituale dominio sopm, 4nolte migliàia/è' fin- 
•gliaia'^ di ecclesiastici", e sópra di. cento e'ot^ 
tornili’ Bnirnìé' cosi..n'umerate da’ Gòncilii 'Bèno^ 
ventani, .^riferiti dall’ autor Nieaatrp cercando 
alla giornata "di actjui^ar* nuovi sudditi con 
nuovi paleutati,. tra’ «gitali infiniti cursori,. t)on 
.solo cQù patente dell’arcivescovo, ma degli ab-, 
bali mitrati ed Jibbadie pretese concistori^i-, in 
ispQcie della riguardevole di S. Sofia,, in Cui si 
esercita da eli® la filieue giurisdizioni spirituale ' 
e temporale ìrì , regno,". quasi ‘ clic , nón • fossero 
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»«fficientì .taiUi dkiooni • selvatici , l^fti ertì- 
jnjti', 'tanti clilc^ici cdniiigatl /ministri de’ vicariati 
ab^aziali cl|e- foraitei, tonti ' patentati delle 
Coniniende'.'Gìeco.solirnitanei.,' ne*^ quali tutti- fa- 
cendosi ton^ esènti' e ^)soUopósti aHa chiesa , 
tòlgano tanti v.assaili a’ baróni e tanti sudditi' a 
V. i\b^ fé restan depauperate le> unirersitk cjel 
raglio^ incjapaci a 'sofliirè. aHri pesi'in caso di 
qtlalché' urgente' necossi^ o per H principe, o 

1 >er il popolò } lÈ, peVciò aggravati i semplici 
aici a depauperarsi -'le proprie sosl^anae^ pa- 
gando non ,^ok) per essi loro,, nia ^nco per 
quéDl che sono esentati. Questi gravami, piò eh» 
j^cgli altri luoghi, si soH'ron da’ regnicoli nella 
diocesi di ■ fieiieveqto , in cui tanto si' é stesa 
' fa ‘giurisdizione ecclesiaStiòa con- numerose pa 7 
tenti, che /SÌ sono, resi se non nella maggior^, 
almenò' in buoiia parte ed , eèciesiastici e seco- ' 
lari tutti Sudditi dell», ciùesa^ e ciò contro ri- 
stesse rególe ‘ di essa cliiesa piedesima , ’ delie 
costituzioni a'pQstoticìie e risoluzioni delle sacre 
Congregazioni di Roma (a). ' ' ^ . » 

j(,o. Descrive la 'maggior parte. del rappresen- 
■tatOj e 'narra lo statò di essa chiesa éón la so- 
lita ingenuità il gfà’fu areK’e.scovo cardinale Or- 
sini nolla siig Lettera pastorale al Capitolo' e Clero 
Behevéntano. ** ®l*-re è la diocesi','' che 

«sebbeH.pria misuraVasi còlla vastità del prin- 
>^cipato (di- Benevento, og^ nondimeno, 4op9„<li 


, (o) Quàrtflo ndn avesifro ‘i Orpdtati espost» altra verità' che 
questa, sarebbe- siifficienle V iKcliiaiarii'riptfui iH amore verso 
il sovrano è eie’ sentimenti '|iatrioti.d' un onesto rjlladrno-: ,o 
questa, sola capsa sósteiiula flal-Oianuouu biuterebbe a dichia* 
ratto il inartirc ddllfc virtù. civili. '■ 
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«*a^«‘vi gU ?irciv€sco,VÌ isiiUyti , più’, TesopVadi , 
ndistepdesi pur tuttavia per lungo * tratto ^ con- 
«tenendo oltre alla, città i'jB (prin^a erano 317^ 
»»nia oggi ne ^sono diruté 39) tra terre à ca- 
«stelli, soggette in témporalcva <lti& reg[ii tri- 
«bunali di due.provincie i* cioè dii ^Ipuie Fu- 
« scoli che è in diocesi^ -e di Lucerà che è'in 
jjprovinciaj donaiiiate in oltre /la ,m-iucipi , c|'u- 
» chi, ^‘marchesi p conti, mOJte- delle, quaii pos-, 
«sona . 'paragonarsi colle. ste§^e città. pilrev/ililé 
^«tre collematp -della cihà, y,e nfe sono altre cin-i, 
»que. in Altavilla, l^Ion te -Calva, Mpijèe Fftsqoli , 
«Moreone, Paduli»'E di piùf vi jsono ’j a-abbati 
«secolaf^ coll’uso 'de^hf mitra e dei bacolp e 
« dotta crpccia cpnie • sta (registrato^ nel Sinodo 
«provinciale 'dèli? arpivescovo Ugone" delFan-' 
»np i 374 -/- " ’ V ; ' . ‘ • • ' 

'«Vastissima boi è- là provincia JJeneyeptapa, 
«detta piria metropoìi della Campagna, ' dell’ A* 
«pruzzo e dellà Puglia, pre'cisatnefim .guapdò 
«ebhe'tìnità' le prima nostra dilettissima.-sposa, 
«la metropoli Sipontina cidè, dall’ anno dpi Si- 
«gnore ^09 (unitale /anche pria" quando era ye-', 
wseòvadòj.pioè dair'anno 668 sotlò Si Bàrbatp) 
«infino, gl 1066, • toltine gli ^nni 46 cjiejyi se- 
» dette Leone ar<i vescovo , Sipontino sottmjenlp. 
» Per .inanieràl die 'suflf ngancj aveX’a ^trénfadvie 
»vescbvadj.j nuraèro cbfe di uiun’àltra prorimnii 
«si legge. Ma, di poi per le unioni fatte irr di-^< 
«versi tempi per varie cagioni ne cónta. sùffrg-^ 
«ganèeinfino a clip le'ggotìsi incise in broiizo, 
«netta 'porta ^ maggiore, della santachiesa'^- 
« tropolitanaì d^ Benovcn.to-, dedicala dìa' graii. 
«Madte di Dio assunta al Cìelb: Oggi rette 
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j^sediciv vésc^ ^tiràgaiiei , . parte nel Sannio , 
«parie ne^-Printip!>io nltfaj' e parte nella Pu- 
ngila fe contado' di Molise.- .1 . ■ ‘ 

r La maggior parte, delle rèndite delln Mensa 
atcp-esco^ile rimangose, Signotey 'situate in re- 
gno, -e- si disfruttan'o , dada' medesima' lienèScìi 

- • j- ^ . i; 5 . * . 1- . !,• Il 



pnbblicilir dal pontefice* 
detto XTIIj oltre le rendite opulenti che risimote 
ila’ tsè sopfa rifèrilì vescovati unitile , anco «la 
luiriierope' chiese - e hencfic'tt che .occupano ’le 
migliorì reiwiite • di ^èi luoghi j pèc 6uo.- alla 
somtma; di ’uurtui centotr^ntàòinque* mila nove- 
cento trenlasei 'dupati'^ . giusta/la ■Collettiva gfe- 
Aeràle stabihta tic suoi siiiodi nel tempo di esso 
,poìtlefiQ<;,,' ' esige dire lutto ciò l’ arcivescovo 
Qonm^ Ordinano le procurazioni nella .visita , che 
in' si vasta provincia* giungofM) a èoimnc riguàr- 
dcvoli^svme, specialmente colla nicolth concgsi?ali 
per pontificia cóstituziònc^dilPindo Jlt-hel i538 

■ .di poterle avere in contanti , hscotendo anco di 
' più iin pingue cattedratico, per la dichiarazione 

fatta a.'sup favorè dalla Congregazione de’ ve- 
.iPcovi e regolari nel l'GS^. ; ' ’ 

12.. Nè qui '.si l«Tha, o Signore, PaggrSvio 
'chè'i sudditi della M. -V. rÌGeyoho 'dalla' 'chiesa 
ili Benevento, mentre'’ cim,* oltre esse 'rendite 
arcivescov;ìH , l’rstesso suo Capitolo tutto si so*- 
sfenta di beni e beneficii regnico^ ,' mentre F ai - 
\civesioyo'’Ugone vi unì le’-rejidite della chiesa 

■ di S.f Benedetto de AHpfiisj e^ F arcivescovo: di- 
Aquiho -ilei i4i8 vi unì.-qticlla di S. Marcello 

• de' Gollmis. ' . 
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,i3. Otllen^ di' più per ud?obo‘ concessale da 
Wcolò V la ter^a\di S, Lupo, con giurisdizione 
"spiritualè’jvidzh/.tri sopra di 1 4 oo anime e, ben ' 
regolato elerò, e^quesfe .situ’ata in regno-, de'^-^ 
putandovi H Suo -vicario, che indipeiKfcnteii&entfe 
."govenui e.regge tal ^prrà, .onde 'noii s.ojo si 
dìsfruttaijo i'ei\dite regnicole'^ per< in^ntenefe un , 
inlieio estero Capitolo, ma di più "si rillenp . 
una cl^iFsa e diocesi nel •vostro jegno, "inf cui 
si esercita dà un afiettivo estero , ailii" jnano 
morta e,-perciò, estero ' |Jerpètuo , autorità .Vè- 
scovile.' » ' . w , ‘ • 

* 'i4-'Anaich^ -luttè'ìe :dignità:dellà chiesa 
* neventana bttengonp. le Jofo pr^ende anpo in 
m particolare ognuna di esse . ne’’ beneficii regni- 
coli,. e per'fino .alla mài>o mOrl;a . d^lla' Jjihlio- • 
teca arcrvescovile per dote Ugonè Gùidardì ar- 
civescoi'o assegni TOii esti^gOeria la pàrrocchiafe 
di S. Mària, a •Carftmgiàno' di'AIonte’Fùscolo 
.alla prebenda dèi bibliotecario vi uni-la parróc-^" 
cliiale 'di S.' Michele a _Portà lettore iief i 
al p.riniiceriato mn'ggiqìje la parroccbiìde di S.Pao-* 
lo giusta la-, reladone 'd^nUgbeUi’o , Ohe per 
fino ne. l-ifèrisge déirunioui le , apostoliche co- ^ 
stituzioni j - , ed avendo -/questò ‘ Capitalo-) ? tutto , 
composto di foresti età, if privilegio di noniinar 
' canouiip pFebèndati e beneffciati in esteri pa- 
rimenti ne fa cader l’elezioner- 
V i5.' Ma. quello .che rende intoHerabile l’aggra-’ 
•vio che s’inferisce dalla ^ohiesaf di fetìieveiito , , 
si è, che Con tutto che* la diocesi,' conie; si è 
detto e dlnaostra£o,’sia tutta in regno situata, 
verun però diocesano ‘règnicolp può ottenere 
in Beoevento’^'‘s'up,-^tato alcun, beneficio j se-,, 
condo il Sarnellio- nella seguènte Relazione.' 



3ga stri>fi.icA' suixi ^coLflzioNF; 

»Leonarup &*i(Te patrìzio beneventano di ve- 
7 Scdyo di .Gubbio fatto arcivescovo xLii nel i48a' 

» sotto §isto 'IVj."il ^uale sommo pontefice con- 
*»»_ce?se ohe i b«^kficii non si conCerìssero che 
cittadini Bepèvcittani} anzi che acciai 'ntìn . 
»TÌmaneSSe veruna, sperai^za .a^ cLiòcesani", nè 
■ *i»eno.in.mancan^ii/4^ natòrali.'di Beiioventp^ 
'«di o.Upnere i lorp beneficii, volle più tosto, 
» anxuettervr ^li osteii- di qualsiVpglia nazione; 
r-proscguemlp t istesso autore^.- E nel ji 483 il 
ornedesimo' potitefice diebiarVeb^. per. cittadini 
»s’intend 9 no''anche i fàmigiiari dell’ arcivescovo, 
»cotpe| nelle sue lettere apostolickè;.$nÙ 4 da^u/n 
j?iìdm<ie f 8 Martii i483, Pqniifica^s anno 
i 6 . •All^iticOntro p^rb ha preteso' e pretepde 
la città - .di' Benéyento etesere ‘i beneficii regftr- 
coh-eomuiii tiP’ suoi u^Uirali, avciidobe per fino 
aHégatCvlè §de pretese ragioni 4*1 tompdmpresso 
dal .NicastM^/àrcIji diacono di quella (•metropoli- 
tanà,^ anzicli^- nata /questione soprani vescovato 
di Boiano per il, vescovo Bendina Beiieventanp, 
pretese quegli; COmpnatur^, di fion polder ej- 
ser escludo/ daRc^ grazia , di V, M-, Ónde pòi, non 
con tal. titolo \ ^'a come, ad,^ oriundo del re^d^ 
»'si^ degnò -copeedergUene il 'cègio exseqUatur; 
fi[^rse sili allora igtKjrando i .Beneventani,, elio 
nello stender» di essa 'grazia, ^tla» .la 
' sione alla lorò esclusione , nè 'parenCdo beli com- 
presi con la parola nliénigeriis da esài 
pretendersi és?er almeno ih yegno,. se. non. di 
' regno, e perciò ^ non esèlusi con la denomina- 
zipne di aiienigem,v) furono, chjargmppte esclusi 
’col)[^.espressione.'e< Regio dominio nàti suhjà^-' 
ctìsj'rcoxae «i'degptef'à tener presente la Maestà 
Vostra. ' , . ' ' • 
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17. Con tulto ck> esspndo nat» <lispnta se le, 
grazie dalla Sede 'Apostolica ^ducesse al regno 
si estendessero per ragion ;d'elfa sua diocesi , e 
y comprendessero anco, ra cittòj d CQntàdó di 
neventoi in un 'concilio diocesano lii risolutó in' 
esse grazie esservi - sempre,- compresa' la' Gttà’ 
Beneventana colla ragion, espressa nelc^,;,7 di ; 
d^tto boncilioj ì(.t sacvòs-Cano- 

nés a .-capUe membra discedere non decet^ > iip, 
nec a niemhris caput" convenit dissentire f et 
adiud sane quqd> temporcde estp aliud;%omrfmo 
quod 'spiriùude. , . . '• , « ' , • 

' 18. medesimo jus- di .Conferir' Ì>enefioH,' 
cahonjcati e dignità'^ eCcetJtò la pnìna 'delI'apT 
chiepisco{:m , sì > nella metnopontaHa ch0 in, sei 
collegiate .ed altre chiese Ifegnicole della ' dio- 
CCsj, specialmente Colla maggior potesti, qn<indo 
è, carenale, ritiene -essO aFcivescovo :joiwe nel 
dispensare a' Sua Voglia speaìalménte sooi.ta- 
nqi'gfiart abilkati j sgCpndo la sgpri allegaitn'*co> 
stituzione Sistina, a 1 )eBeflcu deUp diocesi,' cadètà 
la .tnaggiór parte delle .cólla^iopi >in forestieri^ 
esclusi i naturali, e ^i commettei;anuo in.essa 
infinite /raudi, splTerendo e temèndo' anco qnqi 
cleri' ed ecclesiastici,. benché tegnicofi, cine .po- 
trebbero unicamente riferirlo, ed opporsi con, 
il timore di soffrri'e Un. mal, maggiore*,; 'incon* 
tfando r indignazione del- loro superìoré^ arciver 
sCoyp , cjic la y.~ M. còlia sua eocepsiva cle- 
menza si è I degnala dichiararsi.voler, riparare : 
Parique' senetaie et vigilantìà provUkbitur , 'ut. 
in postemm evUenlur éxteroruni fraudes ^ quae 
cóntro, 'has dispositiones canvnituàitur. , ' 

1 9,' Ha . di ..pii la libertà di conferire lé 



s 
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abbadie miWato'jdcAiro regno', menzionate jn più- 
concibi provinciali, habet etiant Archiepiscoffus 
. Abbdtes injrct Dió^jesfm , et- óroécias ad suam 
dispòsiti»ìmn et nomrtiptionem, la maggior parte 
de' quali Ofè^conFerHa Qeneventaìiì^ come «i 
rrtroi^a • preseotèntenfce , o ad ■ altre ‘ nazioni’, ‘9C-’ 
'cupando le pingui” rendite -di t^nt^ Vaste 'ed 
opolènti abbadie in premudizlo de! naturali' di 
' éssOjed'it'rdittri/Zione della- pregiatissima grj»- 
zit> 'di ‘Vr.iyj; ExcIu^ìs omiMus adiéni^nist^Jic 
Ro^o ■Vomimo 'tion sùbièctis. - 

• 20 . -<|ui vce^à il gravame, mentre che sin - ^ 

dal i459'Ko U pontefiae,' per 'sovveiìiret alla 
c&diita metropoilitaHa, concèdette che in av- 
venire l’ arcivescovo (h .Benevento nella colla- 
zkme cl\e - far doyea'' de’ beneficai ^ si'fecasse 
pagare da ogni prpv^isto la metà de* frutti della 
^im’ ajitiata, per erogarsi noUa reparazidnte ’ e 
fà'bbriéa di' fissa melropblitana: : E cessato'^ o 
Signore /• questo biyogóq, ma' non .è stalo abo- 
lito’ il' peso 'jm posto per ripararsi , mentre ehé 
pori. sólo sì è esatta scinpre e--§^i- fSige.anco 
pro«ent,emejjte ^con tutto -il rigbfe tal gravosa 
assegna eli mezz* annijita , ma di più,, acciò 
' pei; V avvenne pvesse da stabilirsi 4n perpetuo, ■ 
cpfi bolla'* speciale Benedetto "XIJJ hé dispose 
per sempre^ là oQuliiluaziorie diclriarando ' tir 
più '.don ' Sólo iBsseryi "soggetti i l>fiVieficil dai 
co’nffirirsi. dall*. arcivescovo', ma an’cor dal-Cà- 
pitoló -che alterna ‘un andò per l’^afeso', con -il 
BiedcsiitiOj'^e/di più ancora quei beneficii che * 
dagli abbati '«opra nominati si conferiscono .a*" 
«ati\4 del régno , secondo il tener. delki> bol- 
laV^c dispositìèìiem , et decretum Itt^uspiòdi 
compréhemlere omnia 'Beneficia Rcclbsiastica j 
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tam vóllatìonis yf rchiepiscjopLj quam -CapUuli et 
Canonìcorij,m dittae Ecclcsiae^ peneveritanae j 
\vel Abbati^ de PaduU riuncupqia.rum^ aut-àl~ 
terius cu^cscumque infirioris iCòEatoris' prò 
tempore éjixSistf^titmi’Ab-^is.cotrferenda': onde 
quando artico m*’q»alclie rcasp rìfr& si < conferi- 
sca' qualclie piccioUx e yter^e beneficio a* regqi- 
^coli ^ pure 'questi sonò ofjbligaii a- rit^sciaré , 
X dopo Ja spesa della spedizione^ che iìeUe prov- 
viste' aréliiebiscopaK’ intera a cadére neFr 
l’ erwio deir arcivescòyo il quale ne ’ ^pedjT&ce 
le bolle / anco la toetà del fruttato di uq^knnp 
pernii manténiménto* della chiesa, di Benevén*- 
to , che non ne 'ha alcun bisogno, ed al- quale 
d figli di' regno non sono tenuti)' eseefidó ribeU 
si di beneficii uQitile per sub mapteni[nénto‘^ $i 
per il -pingup assegnamento in più e più ,vcen- 
iinara,)di ducati 4i' annue Tendila stabilitelo 
dalla ' munificènza del oardinalp Orsini ; onde 
negando Bebcfvenlcr di conferire a’, naturali dr 
riggno in ‘Vigor della bolla «fi lor privativa' ciè 
che è loro, e conferendone qualche.poco, e voi 
lerne pep Suo:'ntile privato una- buona pqrzioi, 
Tie , fa che rimanlgonb questi, delle loro, sostante 
spogliati boritr’ ogni giustìzia e contro la be-- 
nignissima mente 'di V. M» vèrso L suoi- fédeli 
vassalÙ 5 oltre di chp pur. troppo eonlinuamente 
gH ecclesiastici di •'regnò tràsportanò il migliore 
delle loro sostanze a quella città Q' colle ^pé- 
diziohi . delle bolle arcivescovili', o, eon pagare' 
lè'procurazàohi della visHà , o pon il eattedra-, 
ticp , O -con lé l^pese dell’ intervento a’ coocilii , 
o cOn'lp ordma^ioui c Spe- ta.sse e spedizioni 
di -diraissorie , o con . cause ‘'civili ‘«^ycrinùnali 
in prima e seconda istanza e diocesana e 
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metropolitana, e molcù coB>pené di composi;^ 
ziobi', elle tqtte, restanp in Benevento, e'sono 
di aro èstratto dal vòstro regnoy ». 

. ai. Quello die è più ^nsiderp.fsi alls^ 
fine , o^ Signore*, si è , che la giurisdizione deUa 
chiesa - di .Benevento- si restripge' -ne’ soli 
litniU di si per -altro lìcfr vasjta diocesi, masi 
esteljidè. Coltór suà |)otestà melropolilrca sopra ty 
vedovati «iien^Stano in tre proviricie^di^ regno , 
Campagna, Àbruzzp-e Puglia , oltre il' contado .di 
IVMise, con luftgo spazio* di cammino con 
ampie e ben chiatte diocesi; e 'sópra di. esse 
i' drcivescpva'e^ercitB' tutta quella piona giurisdi- 
Bk>ne'‘.che , a' metropoh^ni da', sacri canoni è 
petmesisà, colla Sù^;autòritk> le visita, corrègga 
^ei sùdditi ,,»ricoóósiCc He* casi non eccettuati , 

1 gravami d^gli. Ordiiiàrii per ricorsi dè’ sog- ’ 
ge|ti in'grado-^ appella/ione, - ivi stabilisce 
decreti , forma ordinaziouì , alza tribùnde ,* de- ' 
,eide' óause civili o criminali,- chiamà .‘a’ conci- 
Jii pi-ivinpiali- diciassette vescovi regnicoli!, èd - 
a^celebrarlì in Benevento -, Stato- del papa, gli 
fa giurane e vótarè-' à Dio'l’ esecuzÌ9ne di quei- 
stabìtimentii, onde viene ad èssere superiore, 
-ed- a ..correggere^ giudicare e condannate tanti 
sudditi, mólte yoke 'nobilissimi, di V. Mv; tanto . 
cIiÉ? ' éstendehdosi sopra sullVaganei pér cin- 

3 ’ ùanta e'^ più' miglia , nel ConCHio proviilcidle 
9I Pdombara si nutiieràpono tra fe soggette • 
jure 'ordinario nellja ' diocesi e- potestà mètro- 
politica’ • nplU proi’incia nella quantità apea 
maggiore di Jlooooó 'apime , allo quali, tutte >' 
arcivescovo rie’^ loro ricorsi amministra- giu- . 
sllzia , ' trj\endoli-, bendiè isudditi di V. 'Mi 
aHasuà curia, situata m Benevento, nell’ altrui 
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dotnìnib, e tutta per -16 più composta- di milii- 
stri sudditi di altro, principe , 'e’^peciàlnlerU,e ' 
vicari! generali , per lo'più’ esteri, * "clu!‘ 'giù-- 
dicano *4n 'una buona partg < di regno sopirà 
centinaio 'di nai^aia -de’ ^uoi naturali^. V,' 
^d'a.pChe' okr^ la Suddette aùe ^fjirisdiìiidm ■ 
.ritiene- anco la delegato,, die ;qiiotidianamente 
le riporta ■ compiisSióni 'speciali ^ da eseguitisi 
nella provincia, facendosi facilménte ‘'qglle "sue 
' cbiese sbggette eseguire' le' risoluzioni , delle 
quali le .se ne incarica 1’ esecuzione di noma , 
che anco molte Volte o turbano o Xeriscbno 
' direCte i> ind/recte -ld giuste convenienze t3 re- ' 
gdie di,.V. M. cbm’ è succedo più volte, <e 
specialmenfe nel cóndbo'-BonMno.e nell©’ due 
bolle dell’ immunità ed all^e registrate e rii> 
novate in ■■ quanto ’ àlF esecultione ; iwir pltimò 
concilio provinciale dell’ an\io' 1719 , celebrato 
' in Benevento coir hitoiTènto del papa e. per*- 
il (piale; t;oiicilio- Rbinanct e le ,sqpra ‘riferite 
bollé' furono dati in tutto il' regiio C(reì precidi 
è rigorosi ordini ^ ben noti alla Mi ‘Vi*;..e‘pUre 
di’ queste si fanno -ptometlére- vescovi’ ve- 
• gnicdi suffragaiièì 1’ èsecUzióne e T, osservanza } • 
anzbxlie alcoqe' èommis^ioii’i pubblicate co\itjro 
i baroni',^ '■a'cciò' sii C.seguisser6 a qualslsìa costo - 
da questa suflrag^éi /)SÌ''sono fatt^-registrare, 
imprimere, e, ne’‘ concibi 'pròyinifiali a’ .vescovi 
intervenicin^ giurar^ ' e • pfomjytiere - di - farle ' a 
tutto costò e.^brzo eseguire', come- dal. tenore- 
rii' essi- apertamente 4e' tongUii risulta: • . . 

•aS. Oltre di clic,, "o ''Signore , •■'benché-, la’ 
gra^ ddla M- V. abbia sempre e' da per lutto, 

■ sì’ nella, picciola* ché nella maggior -parto dd- 
l’ iqtigrq del regiio^ da sortirà lo stesse^afletto, 
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riportare iu Dgqi fliogo la siià piena ès^- 
^ z, ione .6(1^ os6èrTanza', 4U)n' perciò secondo le 
qVcQslàu^e più grayaAtr de’ casi non dev’ es- 
serO ''motto più' accipalamente esaminata ■' in- 
trapresa e fatta edn maggioì"o '■ minor rigore . 
eseguire , inenlrè ogiii legge (C .supenia. dispo- 
siiio'hp -daUe’ oPntingenze rie’ cèsi distinti^ di- 
&tint^ parimente' ' esige , la • sua - interpretazfone 
ed appro}>riazione. r : , : ' j • 

^"24. «f.Che ‘qualclie. piccola e tenue clyéfia -de’ 
"Confini ecoiesiasticì' abbia a sorte ‘glcun infe- 
>>lice^lue|jo .situato nel regno in -qudla ben' pop' 
«vera provbicia', si; puq riflila/cldtùenza dèlia 
•M. ,V.,. beiìchè per ^Itro non sia contraria alla 
«grazia»’ e pucoTiè -nón Riferisca' (piàlcbe grave 
■'•■pregiuc^zio a’ beoeficii regilicolij o (olterarS}} 
«o' concedersi: ma 'non .è- questo il caso di' Be- 
«ney.ento, che ha, come -si è (fistintamente fatto 
«ncohosceje,, per chocesi una^pcovitwua'^'e per 
«provincia ^afcivqscovile tre vaste provipei^ di 
«regflo,, /oltre, d’-oontado di Moline j che’colebrà 
«non snlò.ri concilii dincesafliì^Opra.tanti^d- 
•> (fili idi' V.’ M. Jn centomila- e "più, dnimej ma 
» ancor' convoca i provinciali con tbciàssèUe ve7 
«sopvi regnicoli Tnello $tato Poqlifi:cio, e che 
«perclb estende ii\ feglio la sua potestà' metro^ 
«polituaaw&òpr^ duecento c'inqOiuita ^]ilu e jùù 
lenirne, Suddite /.della lyj. V.',; che ^.tuttedfe,/?uo 
«rendite negli Stati ad essa soggetti, disfruE-^^ 
«taiidp beiMjficib regnicoli, " éd '.a qùélE i soU^ 
«esteri pomihando^ che, è Vcsccfvo nelle yiscéro 
>><;lel regno (b tTSe vescovati regnicoli, ! iqoali pei* 
«f^ver'harfe c visitare è' necessario passi a 
»'t)€rtarì)are le 'diocesi altrùi ciré-, vi souyO' per 
nEOezzo •«., con altre considerazioni • di sopra 
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bastantemente ponderate ed uQ^Iu^e alIa'M.-V.j ^ 
onde noni sono que&t^ clrcosUqze ^ ogni 
ritlesEO'o di .sua'jegatia^,a ,di .quiete de’ sml- 
diti^ o deU’ interesst^ de^ eccleslastici're^ìcbbj^ 
o -di . ogni' altra rjìigionevole- equitativar, da po- 
tersi con egiial paragone de* pieciolj -lito^bi-.d^ 
-qimlchei.Tescovato della* Campagna ioniidqrare 
e con -egaal giudìzio' da* "^t^lvere. l* ^ r" 
s5. Nel femjare il presente- -taso,, che è il^ 

{ innato ed è.-ib’piaggiore, consiste,' ,o Signore, 

0 slabiliinentcT e la piena óssepanza fuliy a>, della 
grazia di V. M., a cui, in altra, ibrma soìio note 
1^ pr,aiiche disila Cpi te xli Roma iri'prpenrar;dÌ 
distruggerla , CQme<. si degnò nei^atto dell’ arci- 
prelurà delle 'Qi'ottaglia, ìocfcatite in. altri ter-.. 
mini la. grazia , con sua regia clemenza 
gnameiite^di espnmère:'.»» Sopra^ clie a.«ete 
«♦consid^rrito li^pregiudKÌ' che si.andgranho-in- 
«rtroducendo Cpiitro il, diritto cRe '‘pómpefe ' 
"miei -vassalli, e contea l’ impano 'eh^lip eon- 
«tfatto'di difenderli in^questo .punto,, se ngit 
»ei' tronca, ire’ "suoi prìdopii d mez^o artificioso 
«tléUe sicurezze bancarie,' o 'deposito, che' in 
«Roma' si èpnvenUito per dispone asuO arRi- 
*4rio del|$é rendite de’ Deneficii, e render -vànd^ 
«le nostro* 'giuste provvideriSe ; più ;a" tassò ; ' 

«E 'perchè è inoltO' conveniente .di chiudèré in- 
«trcfameote là 'porta gli’ eccesso ed Jibnso- che' 
«potua 'seguinic ^ ’se ■ io questa prImò caso,npn 
«sì applichi' con* rigore il rimèdio clic sfa. nelle 
«iiostie-''niani. ;■ i 

' a6. Niéille di" più, o.Sigiùife, di', questi . 
clemeiìlissirni senlifùenti'iniplorano dài|là M. V, 
nel presente caso i suol fedelissimi sudditi ’si^ 
plicanti. . , 
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2 ^ .Ji queste sono le ragioni che Kan cimalo 
questi .fedelissiipi.-f)eputati'-per obbligo del loro 
fedele TassallaggiS 'rapprésputaré alla M. V., solo 
aggiuogetìdó-'al sinora esposto, che pcrmctten» 
dosi -la libertà all’ arcivescovo' di Benevento, 
d’ qqtrarei ixella ^ua' diocesi regniòola, s’mtro-^ 
ducè un èstèco'aJ ^ercitar giurisdizione -e fio- 
minio spirìtnale', a disJruUarc rendite ' de’ heni 
ecclesfasticff' ed 'd giudicati 'tanti sudditi di 
iodirettamente impedendo l’esecuzione 
ed dsservapza^ deUa sua benigiiissiiha conces- 
sione a faVoro de’ naturali in tutti e ,trE) i 
iFOND4piE»T4 per l’appunto, ‘per., li, quali é sopra 
de* quali sp de^ò 'benignamente'. di concederla, 

, 'supplicandola ;unaihnente' accib, in vista di si- 
mile ragionevole' e ben- fond^ta rappresentanza, 
si .degiri V jmparcggiabil Clemenza della M. V. 

' ordinate. tuU6 ci^ che le {lan'à più opportuno 
, per il maggior vantaggio cJ -'dtile di , sì fedeli 
od 'obbedièntifiSimi vass^ ,. ec. 

• -Domenico 'di pignoro ««r Portanpra' — D. Carto Cpr- 
migAaUp ùrXuigi per'MnnldgA^ ^ — 'V’incenm £arafa di 
ChmsanO" per j^o •— D. Fahririo de, Silva per Ca- 
puana' 4- A'ij^oniò i^aràcciotp'di N-irsioo Veterè per Ca- 
pitana -^’Ascanio-Cìaracci'cdo Ca|)tian 9 ' — Bartolomeo 
•da Maio per Mòntngtaà.— .^Pabio Ro.ssl, per* Monta- 
gna ^ Giuseppe Col.onqa principe'’ di Spiùoso par'Ptir- 
to — LOigi IWorm^la duca di CamfOchiaro per Pòrta- 
nora -*-ll duca di- ,CarGz*i, ^per Po'rtaiiovti'— Aìùonio 
Capece Z^rplò ^er Capuana —'Nicola Cdpcce Armulolo ' 
peK Ca|Suitnn— r AiHoiiio' de’ DUra per Porlo — H prin- 
cipe di Stiglidno per Porto — Giuse(t|ie Pieci»!omini 
d’^ogoaa principe, di alle per Nido — ^11 duca' 
resc4 ^eletto per lo redeli$$iino' popolo — 14. dpltor Sci-i 
pione del Tufo per lo fedcliVsimu' popolo. ' • ‘ j. 
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DOCUMENTI E RAGIONI- 

• . I . > 

CHE GIUSTIFICANO LA SUPPLICA 


Num. 1. 

Grazia rànccssa daU’Augustissima M. C/ C. sopra la privativa 
collazione <Ie’ Beucfìcii cd Oflini del Regno a favore de’ na- 
turali e nativi di esso. 

Ex Libro Capkulcfrum eie. tom. 2, fol, 254 , cap- 8. 

Itera , che avendo i Serenissimi Se predecessori con 
più capitoli e grazie dichiarato e comtmdaio di non do- 
versi concedere gli olfici, beneficii, ed altre caiiche di 
c^ualsisia sorta, del regno, se ^non a’ regnicoli, e spe- 
cialmente alli cittadini napoletani, come dal capitolo 
di Ferdinando I dell’anno i486, nel’capitolo 27 dello 
stesso Ferdinando dell’anno 1476, nel cap. 4 deh re 
Ferdinando 11 deU’atino i 4 «) 5 , e succéssivaineute infi- 
niti capitoli impressi nel volume de’ Capitoli e Grazie 
a qnesta città e regno conceduti da F’ederico nel capi- 
tolo 6, e sotto li 26 ottobre i 4 g 6 dal gran Capitano, 
é precisamente dal re Cattolico con partieolar dispateio 
de’ 5 . ottobre i 5 o 5 , e nel c^pitolo "25 dello stesso mese 
ed anno, e capitolo ^ de*‘ 3 o gennaro i5o7 ; li quali 
capitoli, e, grazie. furono in qualche nipdd ristrette dal- 
l’ imperador Carlo V sotto Brusselles nell’anno i 55 o al 4 
capitolo trascritte nella prammatica i . de offic. provis._ 
loci distribuì, facicnda Regnicoli s et exteris;,^ di tal 
limitazione e restrizione questa città e regno ne ha 
sempre avuto ricorso alli Serenissimi Re successoli , 
supplicando di confermarli , e t/ualeuus fosse di bisogno 
nuovamente concederli gli avvisati capitoti e grazie an- 
tiche ; dalla gloriosa ùiemoria dell’augustissimo impera- 
doré Leopoldo nel cap. 4 del suo diploma spedito a' 3 1 
agosto 1701, sottoscritto da V. M. , si promise che 
tutte le caiiche così civili , coni’ economiche e militari si 
Gunkome, Fai. XIF. 26 
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sarebbero distribuite *a’ nazionali , ed ultimanaente nel- 
l’altro editto spedito dalla «nedesinia Cesarea Maestà 
a’ 5 febbraro 1702, ratificato altresì dalla M. V. fra le 
cose in esso contenute vi sono le seguenti parole : Fac^ 
damo medesimamente noto così^alta Nobiltà, cornea 
tutti gli altri Ordini della fedelissima dttà e regno di 
Napoli, tanto ecclesiastici , quanto secolari , che aden- 
done per re al medesimo regno in virtù delle nostre 
ereditarie ragioni il Serenissimo Arciduca Carlo nostro 
amantissimo figlio , ec.^ , 

E per tal efiètto si supplica V. M. a prendere tulli 

D uelli espedienti e maezi che la sua reai mente e pru- 
enza stimerà più. opportuni e convenevoli , acciò, abbia 
la giustizia e ragione il suo luogb , e s’ eseguano i 
molti capitoli , grazie e privilegi cìie questa (àttà e re- 
gno tengono a lor favore, si osservìup invioialnlmenle 
ie promesse suddette , e si adempiscano gli ordini e 
comandamenti di'V. M. senza limitazione veruna di do- 
versi godere da’ cittadini e regnicoli tutti gli offici , 
cariche , dignità , pensioni , beneficii , ea altre cose si- 
mili e di sopra spiegate , fidondando questa grazia in 
maggior servizio ni Dìo, di V. M. e della giustizia, 
' aumento dèi commercio , baS$amenti de’ cambi, sollievo 
d< 1 pubblico , sovveniiiienlo de’ poveri , e splendore e 
gloi'ia della città e regno di Napoli : “ Placet Suae Cae- 
» sareae et Catholicae Majestati , quod illi Aroliiepisco- 
npatus, Episcopatus, Fraeppsiturae, Personatus, cete- 
» raque Ecclesiastica Beneficia et Dignitates fidelissimae 
n Cidtatis et Begni ad Régiani noininationem , et re» 
» spective collalionem spectantia, regni natùralihus tan- 
» tummodo cnnferpntur : illi vero , ac dia , que non sunt 
' » de ’nominatione , sive de collalione Regia , Sua Cae- 
» sarea et CatholicaMajestas constanti animo, atque 
» omni conato prociirabit , ne aliis , quam naturalibus 
n eant collata , ezclusis semper in omnibus tain alieni- 
» geiiis, quam Regio Dominio non, subjectis, firmii in- 
» terra reinanentibus-ordinibus a Majcstate fina datis in 
» hac materia ad favorem ipsomm natiiralium Regai , 
» parique scrietate et vigilaiitia providebit, ut in poste» 
i> rum evitentur exterumin iraudes , quae contra Las 
» dispobitinncs cciiuraittuntur , ec. n , ■■ 
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I ' • ' 

' Num. II. 

Opposizione data dalla Corte di Roma per non Gir dare esecu- 
zione alla detta grazia cdn il supposto che non fosse la Sup- 
plica se non che a nome ed incombenza di persone private. 

Conclusione delPanno 1715 a8 decembre 
I per gli Benefica. 

In S. Lorenzo la Giunta dell’ Eccellentusima Piazza 
di Capuana 

Avendo inteso per parte delti ministri della Corte JRo- 
mana , a fine d* impedire che Sua Maestà Cesarea Cat- 
tolica ( Dio guardi ) venga alla lisoluzione intorno agli 
espedienti economici domandati per far conferire i be- 
neficii alli naturali di questo legno , abbia procurato 
di tàr apparire alla medesima Maestà e sua Corte , che 
questo impegno per la causa de’ beneficii non sia già 
universale di tutti gli ordini di questo i-e^o , ma so- 
lamente di pochi della nobiltà e civiltà: e di parere di 
doversi propoire all’ Eccellentìssime Piazze di farne sup- 
plica a Sua Maestà , ec. , ‘nella quale , ec. 

‘ ’ ' Num. HI. 

Catalogo d' alcune pensioni riservate sopra i vescovadi di Regno 
dal 1 7^3 finora , senza altre molte , delle quali non se ne ha 
ancora P accertata notizia. 

Pensioni riservate a favore di esteri sopra Beneficii' 
e Chiese di Regno. 

L’obbligo per le pensioni si fece fare per ducente 
scudi sopra il vescovado di Venosa , quando l’ ottenne 
monsignor Corsignani , il quale avendo 'poi litigato in 
Lorna., e fatta vedere l’insufficienza delle rendite della 
chiesa a pagarla , ottenne da papa Benedetto l’ assolu- 
toria, e. dal presente sommo pontefice è stato obbligato 
a pagarla. 

il medesimo è successo al vescovo di Nicotera. A 
monsignor Orsini nell’ ottenere la chiesa di Melfi fu 
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rnricnlo il vescovato dt pensioni a favore de’ forestieri , 
^ e special mente de’ Uciievenlani totalmente esteri da 
rCjgno, 

A monàtjnor Leoni , translato dalla cfiiesa d’ Isemia 
al mcdcómo vescovato di Melfi , è stala imposta ima 
pensione di indie Scudi a favore del Cardinal r.nrsini , 
ed altre’ minori. 

A monsignor Ursini ncirnrcivcscovato di Capua sono 
«tate imposte pensioni rignardevoli a favorie di esteri. 

A monsignor Fir/nìi vescovo di A versa' si dice im- 
posta ima pensione a favore della sagrestia di S. Pietro , 
ed altre molte, 

Nnm. IV. - . - 

^ t * ** • ' 

Ordine di S; M. e renio disposiziotiA- soprt il regio exfi-^ualur 

ad ugni rostitiizioiie npust olirà , ad ogni ordine e diapuccio 

che provenga da Roma, e suoi tribunali. ‘ • . 

Ejc libro Capitulorum et Graiiarurtiy 

fol. aa3, toni, a. 

li L REY. 

f 

Muy Reverendo cn Cliristo Padre Cardinid Grimani 
mi muy caro y muy amado Aroigo de mi Consejo de 
estado, mi Virrcy 1 ugatcniente y Capitan General del 
Réyno de NapoJes. Enterado de quanto me haveis re- 
preseiitado con Carla de SNoviembre, solici tando que 
ós^advierta la regia , que devevs vbsei'var enei Exse- 
tjuatur de las liullas de provisiònes Ecclesiasticas , en 
' caso de que estas las boga el Pontifice en naturales del 
Reyno de Napoles , o eu vassallo^ mios de olros do- 
minios , haviendo sido mi Reai animo en la orden , con 
que elidiqiie del Colateral la facultad de dar el Exse~ 
quatur , mirar por el bien de mis vasallos y su mayor 
qùietud, examinando immediatamente la inclinacion y 
allecto rie los sugetos ^ que obtuviesen Dignicades £c- 
clesiastlcas ; considerando ahora quantu pei'iuicio podrìa 
resultaiics de la dilaciun de darme quenta y haver de 
esperai' mis Itcales Ordencs ; para evitarlo en quanto 
me sea possible y precaver al misuio tiempo pi iucom- 
beniciite que pudria resultar de que recaiesen los 
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Benefìci9S eti persones poco bìen iutencionadas; os encar’* 
go, y mando, que procediendo un niiiy vigoroso, fiel 
y attento examen de si son atl'ectos , y leales vasallos 
los sugetos naturalcs de èstelteyno, en quienes el Papa 
conlìere los Benefìcios de provision suya , , hagaisle de 
el Exsequatur a las Bullas che presenieran , Jiazien- 
dome distinta relacion , e informe con el correo imme- 
diato , para que yo vea si se ha procedido hien eO' este 
exameu , y reconozga todo lo qua en elio ha passado, 
y las razones que han concurrido , para no dilatar el 
Exsequatur , y en el caso de qne se encuentre algutr 
motivo de sospechar de la fìdelidad , y alTecto de la 
persona provista , hareis sospender el Exaequalar , y 
me dareis cuenta , esperandu sohre elio mis Reales Or- 
denes , siendo inexcusahle està providencia por la ohli- 
gacion , en que me hallo de ohviar por todos los medìos 
imaginahles los malos, que podrian nazer en peijuicio 
de la quietud de mis vasallos , de que se constituiau 
en dignidgdes , y rentas dentro de mis domiuios per- 
sonas afFectas a mi servicio, a que en èonciencia està 
obligado cada Soherano , y yo no puedo dispensar , ni 
me persuado de la gran justilìcacion , y recto animo de 
Su Sanctidad ^ que de elio formava que era pue^ p antes 
bien se conozjese, qne no descuidava en un punto, 
que tanto conduze al coin un sossiego de mis Dominios , 
devierà advertirmelo corno padre comun espiritual. Y 
porque la mayor didicultad en examinar radicalmente, 
el genio , y alYecto de los fomsteros , que obtuvieren 
de Su Sanctidad Bénelicios , o Digiiitudes Ecdesiasticas 
en este Keyno , por necesitarse en su averìguacion de 
maior prohxidad , y reservadas nuticìas , que bay , no 
se podrau tener con los fiindamientos necessarios , y no 
deviendo yo permitir , que en unos tiempos tan turlia- 
dos , y en que mis enemigos procuran por mtichos ine- 
dios ìndirectos alterar el reposo y fidelidud de mis va- 
sallos , entren personaS poco seguras a pnsse<ler en jnis 
Dominios dignidades, ni rentas Ecclesiasticas , y que la 
auctoritad ,y cuinhcnieiicia de cllas las r.oinhicrtan en 
daano de los puehles , para cuyo consuelo y beneficio 
espiritual le re^eron , movido de todas cstns tan juslas, 
consideraciones os ciigai go , y mando , que cu taics 
casos de provisiones eu furastcros , suspendays el 
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Exsequatur , jr ne embiejs las Bullas,para que yo l>ea, 
y reconozga si se puede sospechar de la inciinacion y 
genio de lòs inieressados , que corno no vassallos mios 
piden mas exacta infortnacion : j ^iero ir muy cauto 
en tales casos , paraque con la omissic» no se abra la 
puerta a los incombenientes , que podrian prodticir; y 
en està consequencìa dareys luego las ordenes cooibe- 
nientes a este ini Consejo Colateral , paraque punctuai- 
mente execute lodo lo que en este Despacbo va pre- 
venido. Que es quanto se ofrece dcciros sobre està 
matèria ; y gea , Muy Keverendo en Cbrìsto P«lre Car- 
denal Grimani mi muy caro , y muy amado Amigo , 
nuestro Sennor en vnestra. continua guardia. De Vigue 
a 36 de Henero de 1710. 

YO EL REY. . 

D. Jium Antonio Romeo y Aaderaz. 


Num. V. ' 

Non solo dai vescovi confinanti con parte della loro diocesi in 
iT^no, ma nel raso medesimo di Benevento si è ricercato il 
regio permesso. 

Dlverfi casi nei quali si è domandato il regio permesso 
' da’ vescovi confinanti. 

In vigore di tal decreto reale Contenuto nel di sopra 
numero quarto , come anco delle antecedenti ordina- 
zioni, o siasi per l’arcivescovato di Benevento, o altri 
piccioli vescovati nell’ adiacenze e confini della pro- 
vincia della Campagna di Romd , che ritengono qual- 
che picciolo luogo delle 'loro diocesi in regno, non è 
entrato mai venin vescovo nominato dal papa ad eser- 
citare , benché in listretto luogo, governo e dominio 
jn regno , se piima non abbia licbiesto ed ottenuto il 
regio permesso , che si spedisce colle consuete forma- 
lità , come apparisce da’ Ììbii -pubblici , ne’ quali dette 
licenze e periuisnoni reali si registrano ,- nè ai può 
controvertere. 
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‘ Il vescovo d’ Ascoli nel\o Stato ecclesiastico per alcuni 
Docili luoghi dentro regno ha domandato ed ottenuto 
l’ exsequatur. 

Nel caso preciso di Benevento, destinato vicano apo* 
stolico con tutta la potestà arcivescovile il vespovo di 
Claudiopoli , esibì le sue bolle apostoliche nel B. C. C., 
domandandone l’ esecuzione j e soprt^vvenuta la, prov- 
vista del medesimo arcivescovato in persona di monsi- 
gnor Doria , non fu spedito il positivo exsequatur dal 
saddetto vicario, per essere terminata la sua carica.. 

Dopo la morte della f. m. di ,papa Benedetto, XIII , 
il Cardinal Coscia , che gli sacces$e nella chiesa come 
coadiutore , intentò di mandare i visitatori per la pro- 
vineia; ma perchè non aveva ottenuto il regio. exse- 
qualur , gli fu fatto sapere eh’ esso non esercitasse tali 
atti giurisdizionali senza il regio permesso, e furono H- 
chiamati i visitatori , e pur era nativo regnicolo. 


Num. VI. 

1 ■ ' 
Tutta la diocesi di Benevento resta situata dentro il regno 
di Napoli. , 

Ex Pinacolheca Nicastrì cap. i4, fol. '57 e 5g. 

* • ' ^ 

De Bevevettana Arcuidioecesi. 


Amplae Dioecesi Beneventana praeest Ecclèsia. Enim 
vero a Caudinis Furculis inpipiendo usque ad Lé^inao 
laciim seaaginta passuum millia eniimerantur. A fìnibus 
Abellinensis. Dioeceseos usque ad Termulcnsem ac Ti i- 
ventinaro Oioecesim ultra quinquaginta passuum millia 
Beneventana prodit Dioecesis, In ea plura recensentur 
Oppida , quae UiV>um aequant splendorem , nempe 
Monsfusculus , ubi Regia Atidientia , ac T ribunal Pro- 
vinciae Ppiucipatus ultra resìdet, et Civitatis’ noniencln- 
tura Regio permissu decoratur. Alia sunt Murcoiuim , 
Monsberculis,.,.,AlQuscalvus , ac Vitulanuin. Fere omnia 
Principatiis , Ducatus , Marchionatus , et Coinitatus ti- 
tulis sunt bonestatai Oppida et Castra sunt, quae se- 
quunlur. 
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Altavilla 

Appellusia ^ 

Baliiearea 

Basilicis ' ^ 

Borica 

Campuslactarìus 
Campuslaetiis ' 

Campus Petrae 
Castrum Paganum ’ 
Castrutn Potum 
Castrum Vetus 
Ceppalonium ciim Casalibus 
Cervinaria Casalibus ^xviii 
constans 
Apicium 
Alicia 
Molinarìa 
Monaci leonìs 
MonsapertUs 
Monscalvus 
Monsfalcionus 
Monsfusculus Civitas 
Mons Miliium 
Monsursus 
Monsrocchettus 
Monsberculis 
Murconuns ' 

Padulium 

Palcaréa _ • > 

Clusanum 
Cirìgnanum , 

Collis 

Cripta Cassanearam 
Fò|anum 

Fragnetum Monforte 

Gambausia 

Gìldonum 

Ginestra 

Greci 

Jellì 

Lentacis 

Lesina, olim Civitas 


E RAGIONI 

Lìmosanum, olino Civitas 

Lapigiiun 

Macliabaei 

Macchia 

Mancusium 

Matricis 

S. Petrus in Delicato 
Sabinianum 

Terranova Fossacecbae cuna 
Casalibus ' 

Toccanisium ~ 

Toccum, olim Civitas 

Torrecusium 

Tufaria 

Tufum 

Turrìonuno 

Turrìs Nucellarum 

Torum 

Varonum 

Vitulanum Folianense 

Pagum 

Panderanuno 

Pastinae 

Paulisii 

Paupisii^ 

Periìlum 

Pescum la Mazza 
Pettuiium 
Petracatella 
Petra Elcina 

Petrafusorum cum Casalibus 
Petrastut'nina cuin Casalibus 
Plancha 
Planchecella 
Ponslandulphus 
Poppanum' - ^ ■ 

Quercus major ' 

Reginum 

Roccabasciarana cuoi Casa- 
libus 

Rotundi quinqiie constans 
Casalibus 
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S. Agnes, et Calvi 
S. Angelus ad Cancelids 
S. Angelus ad Capulum 
S. Angelus Limusanorum 
S. Angelus ad Scbalam 
S. Crux Murconi 
S. Elias 
S. Crucis 
S. Marìae 
S. Peti'i 
Caccianum 
Cautanum 
Campoli 


Femillurn 
S. Georgius Montaneae 
S. Geor^us de Mólarìa 
S. Jo.annes,^ Gaido 
S. Leuciu^ ^ 

S. Marcus de Cavotis 
S. Marcus ad Monles 
S, Maria in Grisone 
, S. Maria ad Torum ^ 
S. Martinus 
S. Nazzarus 
S. INicolaus Manfredi 
S. Paulina. 


Ex Conciliis Dioecei. foL i33. De fide instrumentorum, 

CATALOGO 


Delle terre diocesane in cui si sono terminali gP inven- 
tarii e formate le piante degli stabili spettanti alle 
chiese ed altri luoghi pii. 


Altavilla 

Apellosa 

Apice 

Bagnara 

Baselice > 

Bonea 

Cainpolattaro 
Campolieto 
Campo di Pietra 
Casal Nuovo 
Castel Pagano 
Castel Poto 
Castel Vetere 
Ce'ppalòrti 
Cercello 

Cerna Maggiore 
Cei'vinara 
Chiancha 
Clùanchetella 


' Chiosano 
, Colle 
Foiano - 

Fragneto Monforte 
Gamhatese 
^ Gildone 
Ginestra 
Greci 

Grotta Castagnara 
JeIG 

Lapio e Poppano 

Lentace 

Lesina 

Limosani 

Maccabei 

Macchia 

Mancusi 

Matrice 

Moliuara 
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Monacilioni 

S. Angelo e Cancello 

Monteaperto . ' 

S. Angelo a Cupulo 

Montecalvo 

,S. Angelo a Limusani 

Montefalcione 

S. Angelo a Scala ' 

Montefuscolo 

S. Croce di Morcone ‘ 

Monte Miletto 

S. Elia 

Moqtorso 

S. Giorgio la Molare 

Monterocchetto 

S. Giorgio la Montagna 

Montesarchio ' “ 

S. Giovanni in Caldo 

Morcone 

S. Leucio 

Padiili 

S. Marco de Cavoli 

Pagliara 

S. Marco a Monti 

Pagò 

S. Maria Alloro 

Pandarano 

S. Maria in Grisone 

Paoli si 

S. Martino ' 

Pastene 

. S. Nazaro 

Paiipisi' 

S. Niccolò Manfredi 

Perillo 

‘ S. Paolina' "■ 

Pesco la Mazza 

S. dietro Indelicato 

Pctrurò 

Savignano / 

Pietracatelia 

.Terranova fossa loca 

Pietra de Fusi 

Toccanisi 

'Pietra Elcin'a 

Tocco 

Pietra Stnrnina 

Toro 

Pontelandolfo 

Torrecuso 

Beino. 

Torre delle Nocelle 

Biccia . ^ 

Torrioni 

Boccabasciarana 

Tufara 

Botondi 

Tufo 

S. Agnese e' Calvi 

Vitulano. 


• Num. VII. 

k 

L’arcivejcovo di Benevento è anco Ordinario di tre ‘vescovati 
uniti, cioè di Limosani, Tocco e Lesina, i quali qualsivoglia 
anno visita , come il rimanente della sua dioceà più prossima 
a Benevento. 

Vtscoveai uniti (di' arcivescovato Beneventano. 

Il vescovato di Limosaoi , sua unione aUa mensa di 
Benevento. 
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Nel registro della Geografia Sacra dell’ abate Tulìense 
Ciarlant. lib. 3, cap. 3o, et cap. 3y , num. 8, della 
sua suppressione ed unione alla Mensa arcivescovile , 
1’ Ughet. nella sua Italia Sacra tona. 8, co). 444- Sarnelh 
fol. aa5. Memoria della Provincia Beneventana cap. a. 
Tocco , annoverata fra le città suffraganee dal Vi- 
pera , ChroK. sub Uldarico , pag. go. 

Di cui scrive S. Antonino nell’anno i456» quae dicitur 
Tocco in Valle Vilulana ad solum usqùe deducta de- 
functorum numerum descriptum non recepi. 

Oggi è terra nell’ istesso sito con tre parrocchiali una 
delle quali è arcipretura , benché P arciprete risieda in 
Tacciano , e dicesi arciprete di tutta la valle di Vitu- 
lano , -che costa di trentasei casali. 

Lesina fu vescovato alle radici aquilonari del teonle 
Gaigano , perchè il suo vescoyo si trova nel concilio di 
Trento sotto Pio IV sottoscritto, come anco nel con- 
cilio provinciale Beneventano del cardinale arcivescovo 
Savelli, nell! anno iSyi nel Sinodicon provinciale. 

Il Samelli fol. 324- Memoria della Provincia Bene- 
ventana , ec. così ne parla. 

u Pio II unì questa chiesa alla Mensa arcivescovile , 
» come si ' legge nel libro concistorial. anno 1 45g ; fu 
» di nuovo divisa, e' finalmente correndo il i secolo 
n fu unita dì nuovo alla Mensa arcivescovile , come anco 
n le città di Limosani ,e di Tocco , oggi diocesi di Ce- 
*» nevento. n 

* > ' 

"Num. Vili. 

*L’ arcivescovo di Benevento , éorae Ordinario di Tocco , essendo 
la giurisdizione dentro regno per miglia otto, come di Limo- 
sani per miglia trenta , e come vescovo di Lesina per miglia 
sessanta. 

Ex SarAell. Memorie della Provincia Beneventana 
fol. 223 ad 227. 

TOCCO 

Tocco lontana da Benevento otto miglia , detta nella 
bolla di papa Clemente VI , intorno a’ confini della 
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città di Benevento , Castrum Tacci cum casnlibus sub 
datum Avenione 7 . Kaì. Janii anno nono, clic è l’an- 
no ■iS'ii , è annoverata Ira le città siifl'ragauce di Ue- 
nevcnto nella bolla'di papa Slcl'ano X sub datum in 
Monte Casino ' q. Kal. Fchr. Ind. XI. Pontificalus sui 
anno primo , che è l’anno io58. 

L I M O S A N I 

Questa città , detta anche Li-Mu$ani , lontana da Be- 
nevento per la via di ^ Mortone e Campobasso miglia 
trenta , riconosce i suoi principii dalla nobile l'amiglia 
Fantasia beneventana , e perciò i Lioiosanesi coinè ori- 
ginarii godono in Benevento del privilegio di cittadini. 

Era suHraganea della chiesa Beneventana, come., si 
vede nella porta di bronzo della metropolitana; leggesi 
registrata in tutti gli antichi Provinciali,. In quello della 
Cancelleiia apostolica stampato nel i549 sub Archie- 
piscopo Beneventano, ec. 

LESINA 

•» * 

\ » 

£ questa città lontana da Benevento per la via di 
Casadalbero, Castelnuovo e S. Severo miglia sessanta, 
alle ràdici aquilonari del monte Gargano, fondata da’ 
cristiani pescatori di Lesina , isola della Dalmazia ; fu 
distrutta e desolata da’ Saracini., e poi di nuovo da’ 
cittadini edificata. 

In ^fìn da’ suoi principii ebbe la sedia vescovile sog« , 
getta alle metropoli Beneventana. 

s 
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Niim. IX. 

Escrcila l'arcivpspovo ili Bmovciilo solampnlc come Ordinario 
la £ua giurU(IÌ7.ionc sopra anime , 

Nicasiro de Familiis fllustribu t Benedenti , Status ge- 
neralis Civimiìs et Archidioecesis Deucyenti , de man- 
dalo cardinalis archiepiscopi Ursini confecCus et evtd- 
ga!us in 3 i dioecesana synodo die augusl. 1716. 


Calhedralis Meli-o^iolita 1 

Catliedrales suppi'essae et unitae Metropolitanae ■ 3 

Dìgnitates et Canonici Metrgpolitanae . . 37 

Collcgia . 9 

Manstonani , Dignitates et Canonici . . . . iSz 

Clerici receptitir 33 

Ecclesiae onines existentes 44 ^ 

' Qaarum 

Consecratae usque ad diem 36 Julii 1716 . . 349 

Parochiales . . i 44 

Non Parocbmies .. S . 3o3 


Parochialium vero 

Patronatae existentes . . . . , 

Patronatae 'dirutae . . . . 

Non Parochialium 


Patronatae . . . _ i 5 

Monasteiia, sive Conventus Pegularium . . . fyj 

" .ry I ' 

Quorum 

Novitiaius , '6 

Professofii 6 

Cranciae Regulariiim i 3 

Monasteria Monialium 4 

Monialcs cum Sororibus - 131 

Conventus et Monasteria soppressa .... 3.4 

Caemeteria. qo 

■ Preniitoi'ia csistcntìa , 38 

Eremitoria' suppressa 16 
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Oratoria viarum . . ^ 

Oratoria domestica 

Confratemitates 

Sodalitates Clericonim et Laicorum . . . . 

Hospitalia 

Montcs Connubiorum 

Abbaiale Gonsistoriales 

Abbatiae Seculares 

Abbatiae Regulares ’ • 

Beneficia simplicia 

Quorum 

Patronata 

Missae annuales ex obligatione 

Quorum 

Cum Cantu 

Anniversaria. 

Sine Cantu * . . . 

Presbiteri simplices 

Diaconi 

Subdiaconi 

Clerici in minoribus 

Tonsurati 

Ecclesiastici omnes seculares 

Protonotarii Apostolici 

Presbyteri seculares Confessarii 

Presbiteri seculares Concionatores 

Diaconi Silvaticì ' 

Cursores 

Bizochae • 

Ludimagistri 

J. U.^Doctores 

Nolani 

Doctores Phisici 

Chirurgi . . 

Pictores 

■I Sculptores 

Obstetrices < . .. 

Oppida et Pagi » 

Familiae j . . . . 

Animae ; 


43 

38 

35o 

30 

55 ^ 
i3o 
6 
13 

3 

683 


55 

117373 


5913 

3703 

109388 

593 

38 

37 

150 
383 
1079 

• 45 

aoQ 

89 

u 4 

98 

107 

151 
i 4 fi 
96 

54 

33 

4 

103 

317 

3o665 

107643 
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Quorum 

Communionis 73i8a 

ConHrmaiidorum teptennio majorum .... 6398 

Num. X. 

< > ■ • 

Il cardinale' fra Vincenzo Maria Orsini già arrivesooTO di Bene« 
vento nella sua lettera pastorale diretta alla medesima città 
descrive minutamente T ampiezza della diocesi. 

Fra Vincenzo Maria ec. prete cardinale Orsini della 
S. Chiesa di Benevento , eletto, arcivescovo , al suo 
dilettissimo Clero e Popolo della città, della diocesi 
e della provincia di Benevento , salute , ec. ■ 

Per la prima fiata , ec. 

Ampia in oltre è la diocesi, che sebben pria misu- 
ravasi colla vastità del principato di Benevento , oggi 
nondimeno dopo di avervi gli arcivescovi istituiti più 
vescovadi , dilfondesi pur tuttavia per lungo tratto , 
oontenendo', oltre alla città, 17 1 (prima erano a 17, ma 
oggi ne sono dirute 3 p ) ti'a terre e castella , soggette 
in temporale a due regii tribunali di due pruvincie , 
cioè di Montefuscoli cb^ è - in diocesi , e di Luoera 
eh’ è in provincia , dominate in oltre dai principi , duchi , 
marchesi e conti , molte delle quali posson paragonarsi 
colle stesse città ; onde oltre alle tre collegiate della 
città , ve ne sono altre cinque in Altavilla , Montecalvo 
Montefuscoli , .Morcone , Paduli. E di più vi sono dodici 
abbati secolari coll’uso della mitra e del bacolo e della 
croccia, come sta registrato nel Sinodo provinciale del* 
r arcivescovo Ugoue dell’ anno 1 374. 

Vastissima poi è la provincia Beneventana , detta-pria 
metropoli della Campagna dell' Apruzzo e della Pu- 
glia ; precisainenlc quando ebbe unita la piima nostra 
dilettissima sposa , la metropoli Sipontiiia , cioè dal- 
l’ anno del Signore 969 ( unitale anche pria quando 
era vescovado, cioè dell’ anno (168 sotto S. Barbato) 
ihfino al 1066, toltine gli anni i 5 che vi sedette Leone 
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arcivescovo Sipontino solamente. Per maniera che suf* 
fraganei avea trentadue vescovadi , numero che di 
iiiun' altra provincia si legge. Ma di poi per le unioni 
fatte in diversi tempi per varie cagioni ne conta sulTra- 
ganee inQno a ventiquattro, che leggonsi incise in bronzo 
nella porta maggiore della S. Chiesa metropolitana di 
Benevento , dedicata alla gran Madre di Dio assunta al 
Cielo: oggi rette da sedici vescovi sufTraganei parte nel 
Sannio , partg nel Principato ultra , e parte nella Pu« 
glia e contado di Molise. 

! 

Num. XI. , , r 

/ 

Rendita della Mensa arcivescovile ed altri luoghi pii della dio- 
cesi, dalle quali l’ arcivescovo esige tia pingue cattedratico , 
procurazioni in contanti , ed altre contribuzioni sopra bene- 
ficii e de’ beni di regno. 

COLLETTIVA GENERALE ' 

Delle rendite della Mensa arcivescovile, chiese, moni- 
steri, tene fidi, confraternite, spedali, ed, altri luo- 
ghi pii urbani e diocesani , soggetti alla giurisdizione 
arcivescovile , o delegata, giusta lo statuto del i']i5 , 
che si conservano nell’archivio metropolitano. 


Benevento t 

Altavilla 

Apellosa . 

Apice • . . . . 

Baguara 

Baselice , . . . i . ,. . . 

Bonea 

Cumpplattaro 

Campolieto ....... 

Campo di Pietra . . . . . 

Casal Nuovo 

Castel Pagano 

Castel Poto 

Castel Vetcre 

Ccppuloni 

Ccrccllo 


364o8 3.3 2 
2470 38 1 1 
5i6 64 II 


2018 o 

2,54 5^7 
i553 33 
648 55 

479 ^3 
1549 24 
I 249 o3 9 
3i5 53 II 

182 71 IO 

3 1 7 56 6 
1602 40 I 
721 .59 9 

1758 56 IO 
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Cly^^cheiclU . . ,. ^''V v;>.'/C 

Qpne ',• , , . .v„. ^7^7 *•! 

goiaoo ;. .. ., ,;•... ■ 37 >j 3 \ 3 ò . fv 

■abS-'v ; : 

GiUone .-., ;'.■■• jS-S’s’ 

Gin^str» .. V„g3,^3f6 

Greci ^ ^ x,''! , 'j <» 

Grotta Ca^tagnara • . t ^ 346 5?ì; $ , 

V* •.’• -• • •*. '•,-»• '•>■'. ii6^ 54.KÌ 

: • > • V •• • .. /■'. V,;-- , 

Lentace. ••.. . .■., ....... . . ' 

Lesina .‘ :>■. . . .^ . v /' 3a8.<4ò- ' 

Luù^Jsanr ... ..... . .,*./.« {,' . i67'3V6§- ù ' 

Macc^Jjei ■' . , , . . ^ 

Matnc»-.,- . )„‘t .. .■ . 

Molmara;.;:. . ..^/. .', , . !. . . f tò4(^ tQ- 

Mdrmcllipni^ .^ . . . . ... j \ ijLQnb^a7 y 

Monte Aperto ... v • » '» 473,,t4r<o-^ 

.Mónte tlalvo’ . '.‘v' f 

M>intB.FalcLo»é * ’. *'• Kqt .Hw -6 t 

Monte -Fuscolp /V’.'-*.' . 'r. t ‘ 1 ' 
Mohte ^^i^etto . . .., . . ■. 3t 

IVjbntorso . . . •' ^ 

Mpnte Rpochetlo . . " . ^4 trm 6* » 

Montesjuch’io . ;. w.*. .• .’ . 

Paditl* > . , . , ^ . . . '.?«a 2p6'8^ f , 

Ppffiiaca' r t .fai - 

Fagàv,, .r • •> V 

Paiiflarano'- . .v. . . ' . . .. ' 36i'38 t>. 

l’aoiià, :• .. '. . 

PasUjn' .. . 164 ■fin.. 


l’aòlià*-,^^ .• ;. ^ , . '. <98 ^ 

Pasujn' .. . . . . . , . . , ^ i64 6t^r<i 

Paupisr . .-. ■ '8Q aì*J 

Pcsfco> ...'. . ..^ ' -556 ‘43^ o- 

Pea^ùró . . . .,'... . . . .•''.' 't3aG5'*2 

GuKHOif£* rol. XIF, 27 . ' ' 


, j l64 6t^r<l 

. ' rt’ ■ . 


Digitized by Google 



V 


c 


•w t. 


•A 


.> ■. 

A. 


• l. ' 


• • » ‘ • ■> • ^ 

4*8/ V.y BÓdUMtNTl ^ RAiMÓNl , 

- Ki«ra Cptella ^ , jtó» o5. 8 

I^lrV de. Fusi, 

\ l’itetr^Lficma 

StumiBa. , 

•'Ponte Léadolfo 
.ìleinjb' 

“ S.ice)à -t' j. . 

RWa- fiasctàrana 
B9ton4j< ?*•»./ • 1 • 

S. Agnese ^e^CalvT»' •• • 

^ : , Airgeio^ B Onoelto . 

S. AtVgelisr A pdpuia - . 

"li Atijgèjo. a Llmosani 
fy. ApgfeliS ,a‘Saalà'. .. . 

’ S’. Groco di ÀJofAine , 

y. Fifa -, . 

S‘. • Glorio' la Colerà ' . _ 

< S- Qiei'gjo ta.MontiJgaa ' 

■ /?. Giovantkit in 'paldo . . 

. S. ,Leub {0 ~ ^ • . ■% . . 

S.'Marco <fe’ Cavot^ 

•. ’ JS.' ìttaiTQ y Monti i 
S.^Mairó a^-loro i . . 

S.'^JVIaria, in ^'isone . , 

S. Martino -t* ■ ,• •* 

,• ,Kazzaro . . „ ^ 

S'i Mcoall) "iVlanTi^edi 
■ S; 'Paolina* . «. -, , 

S. Pieti-ó 'Indelicato -, 

^ Savignane' 

Toeranlsi . i 

^eirauòVa''- . . . ) C t 

Téièo.,' i . 

'Fm-Ò 

ippi-eèctiso. 

'J^ere' delle NóceUe . . 

*rufara ' , . 

: AVb'j . . . . 

Vi/Jland-^-r , ... .. . 




'«y 




i 6 o 4 , 83 ' 7 
■678 54 '’3 
'c, 3 S 85 ', o 
i5a^2 33 ,10 

,• 46 à 4 

i 56 i 3 i 6 
' 5 ig *5 y 
.Sa^, ig-, o 
3 aa 4$ o 
3 o 3 'g 3 Q 
V 353 35 ' 3 
• Sii 16 ‘"a 
i22a 70 6 
3 g 5 66 8 
, jg(4 61 I 
2077 18 il 

. 97 Q 

171» 73 '5 
, io 3 ,vo 7, 
7 o 8 ‘46 Ji 
■ 94 .'» 7 ;'o 

.•32 r 00 8 
3^4 3 a' a 
,• ..Sro' 3 Ì »',-3 

' 9' 

,i 5 o 8:? 9 
roSè 46 I 
♦. 47 74 ro 

'.'. 5 qq .-'38 .9 
; . 85 , 64 : o 

" • 3 P 7 34 4 
. 3 v 9 59 '.. 4 ' 

• iy 55 ■* '^9 
_ > 

. 34* o 

144 61' 6 

, i 4 (A.' 45 * - Ó . 

♦ ■- 338 33 VP 
• ' 4362 46. A 

* 1 45^36 • 28 


Digi- i-JbyGoogle 



. 'pHE OièiJTi#ICAND'LA'_:4ÌjmK4 ^ ' 4 ‘€^( 

■'',' ' .' . * ' i ■• , ‘ * *- " ' ' ' •- 

’ Lib. C-Mtcit.' Dióecediw(‘U/hrÌQX-, i,l i^ 

' ' ' H •' ■ } ' *: '■■ , ‘ 

Bx ultima'“^esshm'CorKÌSu XltoyqenaU'BenevenUcn\ 

, TìT. -dè Ctnsn. eA Bxaotioni cap. V. 

• • . ' • ' • \ a - • » - . *. . ». i.' 

■ j ■ ■ ' ^ r. • ■•" ■ 

, ■ Db-Gat9é0iiaticq. • • • V 

• \ - t •* 

'QuatQVM autern Sa4raC^i$coppi'uii^ Cobgregatio^iè^aS 
l<'cbruarii decun entis aniunGiìy' a oubis ^oiiìulta decr«-< • 
vorit , dicUini Ck/thédralicunt ^pte'jper pàs^etigi 
ma' duós -solidos ,\CoDrftìtùti«w>^nonorii;l’a'pae IIT Telata 
in Cap. ConquerenJte*i6'de, oEGc. 'Oedinarit tauitAS non' ; ‘ 
excedente , quU duo solidi dUos -^uc^os 'uoitrae pécu« ' 
DÌae cfOokipCetc. Nos.etc. éxigèmils ab'Eocle>m et Be« 
neficiatu'. , • ' ' ' y ‘ ■ 

I. QuiGùs sUnt redditu's infra decefn ducatos , duos 
caroleiios , ■ denis gra'fais y Ut dictuit , copstantes . 

X Qiùbus sunt i^dditus infra .‘quinqùàgiota ^ i^uinque 
carolo* 'ejù^em valo^ '<• . • •. . . ' , . 

3. Quihbs sunt' .^^edditu# infra ceptum, clecein carO'*. 
lenos valorjs"p,raddicti. ’ • V ‘ 

'4- QuOd supferest -asquè ad duorutn ^ondprum , > s^ve' - '* 
ducatòruip surrinaana.) praedictis omuibur .e'i' nòstra li* , 
berqhtate ,<‘.ondonatnas. , r... • . C. 

5. Ab-^eclesiis Vé>-o , nb\ plureA §aperdbte? d® .Massa 
partitioàn^ i ab' oinni^us.sic^ui cuju^libei Ecalesiac hujus-i .> 
modi dqOs ÌDte^ros solido sive dncatoé ai6pctM\{>i‘ae< 
dictae« ' > ^ v- • . v’ • 

' • ■ . '•< ' ' ' * 

r - / V v^;. 

// 4 ^ ^ y . 


> . 


I 


Ca^>. I; , • 


Ut . Anctà, Visitationis actlo, quae in maxt4iaib Écr 
cldsiae 'utilitalem vcrgit, sanctissime peragal^r , e* priHif •* 
deniceps frbudl, 'sUperfluìsque’ itnpensis adiUis ^ 

datùr , lièet' prucdeccssoruoi' aosU’oruuA pietas praeter ’ 



420 ' ^ * ■'BÒCtJM'^Tr K ,®ACf 08 |' • i ^ . 

. soUlaip pecHo^'unt.^roCuiatiaiiciii niliil ulfr% juscepeiit, 
|uxta BuUìihi ^auctnc T\ltjU)pi'<ae> Pappe IH ,. qùi 

> ante Sumrfiuin Pontifìcepi iq Hmic , Metropolitenà sèae- 
rat, quique Francitco . della lU>vere '-in eaclem Meiro- 
■ poliiana succesiori $nò Bijllanrde^t. VeHetri '>pnno In- 
oarn.'.Dooiin. X Cai. Septembm PonVlìopIus &ui 

onno IV, ubi 'de''pr<M;iii'ptioné<, quau et. ipse antea in 
'feandèm ibrmain ’anse^perat, 'haec- l)àl^t . Atque ad 
i'xaclionem- procurqtioì^i^ a ji^fraganeis dictae JEhclg^ 
tUir\ et •^uibiiscumqui^^aUìs p^sonj^ ,tmiTatiànis hujus- 
modi debili» ,iy PtCgNlA ilt:uÌR}iT^‘ jVXTA SOtiTOU f 
ilei non qtùiscumque-filiàs,'4iclae Ecclesiae cqnmetadi- 
tiès , quOe hactenui viridi observarttia fueruni , ^ ap- 
probamus i cenftrmamus,rl iimooamusi, illaqpc ^ prout 
'ante oòncessioneht Utertinìm kafuempdi- pbservabantur , 
in postéeum pìftentari deberè ,'eo. , ^ , 




. '''• XII. ^ ; • 

• ' ^ .... ‘ 

>, ' Molti bencGcil di regno soppressi da^i arcive«co.TÌ d> Bmevento', 

, • . ed aòlti al Capitolo dèlia MetTDpblitana. ■ . 

' ’ ' *■ . ' 

'* Ex Saniell. 'néllé Memorie Cróriàlo^ehe dd Vesccei 
/ di ÌBe/ie'v^o , fof; 1 34 'e Ibi. ^ 26 .'/ ■ - ■ ' 

J ’ . , ' ^ \ 

‘"L’ arcivesetìvo dl^Qidijto'.nel i/^i& ujfi. la'-cbie'^a ^ 
. -Si. Marcello ài suo (yapitolQ Bcoevpnjiino. 

'^arcivescovo Ugone le uni ìé -rcndilie della, chiesa 
. di S. Bene'detfB Wc'../^//èr/7«- nrf'i366,^* • 

Jll ponteiQee BenedeQìr) XI U prdtiiò che si pfqqèdesse 
■ -.allà unione' del niouastei'u insiaoie eoo ie' sue- lendine 
• de’ PP..'CeIe.stini,di VitulSpq mpói^ero di Benèvehto, 
.^acpipcghc quell,» ai potesse abbadiave a liber^ cpl^^one 
"* ■ detf astivejicovo T» favovei di qnafsina esterp , ec.' , 
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che'gìijsjificano i,Ar supyj:,iCA'' 

^ ' 

t ivcrrp. 'xhf.'*-'- r !• 


4 ai 


Unrònr ^plI’nJibjhUa lai S. -tnpo, Nuìlius ’1JiJ5cppj7j ‘ eili^ìa iiT , 
Toffntt in tcinporalp'c spirituale , ^pssedata -4iV Capitolo B<^ 
ricvcntantf. • » » , 'i ■ v ' 

■ ,S. -V r-:'.- ' '■ v<*. 

\ABDApiA DJ, Saturo NviLfvsr ' r . -, ' 


Nell’apno- i45o ‘Mccolò Y noi ,al‘ Gt/pitolq JJeneven-' 
tano )« badia di 'S.' l-uno.^ ‘ - -s . ' '> ‘" V ■■ 

.11 Wicaslro de.\f‘^ii-is uUustribus BeiìÉvénti ^ 

§ 5 a'Romanis Paaùficilfuss'- ^ ^ . - ' - ■ v 

-Gapìtulutp Episeopplem ,Iìabe( jurisdietioQem 
pido S.- Lupi de' Monte ^eiro^aV ubi ety generelem 
adjungit Vicanofii -, ! ibkpic , -«l ' C(^al»ni in- Oppldd , , 
vel temporalein/dltb ditionftm hab^afr ^ ^ 

U laèd'eSiiBO'ueTCompendio -delle Mómovié di Bene- 
vento nuper tiupreìso al fui. p^taiddo ,d| esso Ca- 

DÌtoló : ‘ 


. j it Gode parlmeinMa ghp‘isd!r.iot}e sp^tuale «élla Terra ■* 
» di S. • , [filili uf Viòedesìs -quale' nucueva i 4 po , 

»_an*ude Ip cir5a,^' ett;ha, ben regolato clert).<»>_, 


• i ■ 

Kum.''XlV; 


Diverse' fhiese^^soppressc "mi jvgho'per fondsre'Ic.pfeìftinclfr dèlie 
dignità' è canohìcili della mell'0|»Dli di 'betjcvtnto ;con IT li'^l-' 
itato deHe tnedcsiinè. ' ■ / v \ ' * • ' 


i '- 


V - 

\ « t'' . 


,Ex SdKrjfllìo Hfcfhprìae eie-. foL- iiG. '0,0127. 

. w '■.» ' ■" ^ w ■ .*< 

' I.tgone Oiiidardi' S i il \jjjar alVr Bi^Kotden BencTéntiifta . 
la Pawoc*biàlfc A ,S. Teoria t'^'Carfen^ianO-'cfi'Monte l’uV 
scòli nel 137“! , di -S., Midieic. a. Pòrta 

Rettóre alla pj'jjtenda cjel blbUotecùi-fO -iS^S vla-Parrot- ^ 
chiale, di Ì. Paolo ’afc Pi-ioiiceriato ruaggtore ; ec/ UgifcU.' , 
■ Jud. Saer. de -Episc, el Archìep. Benevetltanìs toin, .8', 
nanar , 65 'ò^ipien. Eà <[uae sani ,• e pìb dilfusnnieDta 
nello Stato della - (^tWsa Beneventana ebe' siegue. ■ 

./.•'i',' • . ' ..V 


j 



• > 


0 ' ► * * 
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^ s • • * .J 

■ * ' i ^ 

- I Delle rèndite ddle d^iià e ie^ canonk i. 

. ,' Le, prebende sono sci, giiietail nuoterò 'delle dignitò , 
oltre a quella dèi pèni tendere e dell’ uffizio dei maestro 
delle ceremonie canonico. ' ' _ - ' ••• , ^ 

'La prebenda. arcidiaeonate consiste èonié appresso 
•.In censi 'in 'danaio "due. SO r 04*. ' •‘‘‘ ,, 

In deteima perdonale in 'danaio inelle terre' del Colie 
Cercello è CMiel-Pagano due. ii ’gr. 5 o. 

Incensi in grano tum. itt; / ' > < 

t In affitti di masserìe tom. ^roo.,' ' 

In-quarte in grano , che rìceve dalle terre suddette , 
.'tum, 175.' ■ ,V' r * 

. ■ '* '60B0 in tutto tum. 4i6. 

Che ridotti in 'danaio 'no anno per F altro a carlini 
sette il ti'unillo Sohd doc. -già gr.^29. 

In pria e marcatici) che riceve per qiwrta dalle sud- 
dette terre, tum.._ 5 o, ebe' ridotti in danaio a Carlini 4 
tiunulo sooo du(;. ao. • 

^ ■ j • Éerìdite io tutto .di)c. 4^ 

' ’ • . ‘ . Pesi. < I* \ ■* . ' ' ■ , 

' Per ispo^ìo e galere ducati ^^e■ 76- ‘ ^ ' 

.Restano netti dite. 4 i' Rr.''<) 4 . 

- ì . . -p I > . : — 

La'prélicnda deli’ arrìdete consiste come so^to ,■ 
hrccjasi.ifi danaio due. ySv^r. ^7 -car. ,6. • 

' In fusi in..gcaqo ture. iH 4, die ridotti in danaio'. nn 
.annò per ‘Péltro a 'carlini* sette ‘il turìmlo seno du- 
'cati ióli’grv-8o. •> i' , ,,x. . '■■ ■ '* ■ 

V ' ' Rendile in tn|to due. 207 gr! 77 ca. 6. 

, Pési gli' ufiri numet'atj tHet •cap/<ri_ ‘ 

' Qpartà arcivescovile in gràiió tubi. '2/ in danaio det- 
cati io' gr. 4o. ' ‘ t 't ,, V 

Spoglio'‘e gfdere duc^ 5 gr. Si.-»'- ' ^ 

^ Al òorroóo -di' S.' Maria due. io. ' - , ” ' . ' 

Ai-Capitolo gr. 70.' , ' i‘ ' " . 

• ' Sono duc. 17 gr. oi. 

( . . . : ^ 

' , ' Restano netti due. 1 89 gr. 3 C ra. 6.' 
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'CHE GICSTlFIC^TNt)'LA. »HPBlIjCA ' ' 4^3 
La'prclieQda 4el. Piimicc^ip' primo consiste ^ oonie 
siegUe :/' ' r , ' f 

In' censi in 'cianaio- ducati ag. grana 70. • , • ' 

' In grano- fem. 8 a carlini, 7 il tumulo come sopra 

<' , / ■ duc,v 5 gr- 3 o. 

’ - ' • ■ \ ~ ‘ 7 r ^ 

• 4 n tatto sono' due . '*5 gr. 30. 

. )' 'r ' \ . Pesi. ^ , _ • > 

- Spoglio e galere gr.- 80. ' ' •' 

. Al pan-oco di S'. lllaria due. 3 . , ' 

, , . ' Sono due. i 3 gr.^ 3 o. 

■ ; " 

Restano ' netti dite. 3 i eh 5 o. 

-■ . J . V . J 1 

' • ■ ' i> • ' . 

La prebenda 'del Prjniicjerio secondo cdnùste * ^ 

In censi in danaio du<^. 20 grana g7- ca; 6. 

In grano tum’. g a cgrlii^ 7 li tunUilà come sopra 
ducati 6 grana ' 3 o.‘ '' ‘ ' ' t •’ 

. Per una libra di cera gr. 3 p. 'j. '■ 

Per Ib quindennio ogni anqo ducato - /* 

'.In tutto sono, due., 2&,grrf,d7'.ca/6. . 


'Pesi. ' 


> / 




Spoglio e. galere gr. '6o. • _ 

' *, ' > «Ecstahó, petti due. 1^7^^ ca; ' ' 

c r Vr-V^ ' V'./ 

La' prebènda del ' tesoriere 'qoiisj’stè > 

In céntì in danaio ducati ^$^'gf.‘, i& ' ■*, ' 

In' grano tum.- 20 e mezzo , a carlini sette il ^tùmulo 
cornei sopra 'ducati i 4 gr,', 35 .vó. ,, 

In. tutto ’sohcj due. -Ao gr. 53 . * 

^ r ‘ , . . ■ / ' ■ ‘ - 1 . * • 

Avrà ia Oltre % .tempo le ^^reodite del bebcfizio 
di S. Niccolò Tunis f RagafKiràrn 1 uipto, a questa, pre* 
benda , ebe b'ùtta .presentemepte dlic. 28. ' ' • . 

>„■' * ' ■ .< . , , . » ' ' , 

‘ Peri, oltre agli akrùniùnenati'nel- cap. ypt. 

• Cattedratico per gli benefizi ubiti di Gió vanni in ' 
Pino / S. . Apgelo , S. Maria del SaOgue e S. ;Mài'ìa 7 >A 
gùàa Annomn^ in Ceppaioni ducr. I ,gr. 10; ' , 

•. Pip per lo benefizio -d| S. pelicHa in Leucio gr.',2o. ** . 

Spo^ió'e gsderè gr.. 78.,' / ' , 



4*4 ' * nocvMFTm fe, 'nMsìoNi . ‘ 

■ Al pàitd^è ^6 S. Maiìtt.Kluc, 2. gr. 5 o.‘^ ‘ t 

~h- ^ \ - ' '■ ' Spno dua ' 

^ ^ •’ • Ueiibmo^ nett^ duc ;-.45 gr. 

1 ■ . I - " ' / ' -i,. 

La prebenda 'del bibliotecarvo consùte 
Ip^censi io 'dan^ìp due. .6i gr. 5 q. . ' ‘ ^ 

In «eniu in grano tuoi. 49'» ridotti io danaio a 
ragione diro^boi 7 il ^di. còllie' sopra sono due. 34 
gr. 3 o.' .' i ■ , 

j' •. .,, , ' In tatto due. g 5 gr. 80. 

. , ' • 

, • - , r ■> 

, , ■ Pbs^ y ohre-'agli altri numerati nel cap. ix. 

,'jCdUedratico'per 16 -beÀelKÌo di S. Antonio da Padova 
de’ Tuwi grs«)a. 5 p! 

"Per $. v>WiB dell’’ Arco io ^S. ^cgeló a Cancelli gr. 5 o. 

' Spoglio è 'galere due. 'a gr. 64. 

’ ' /■ j ’ Restano netti ckie. 91s. gr. 16. ' 

' L« prebenda del penl(én*ierel consiste . 

• • Iji aduto -divini' temtorio (R 5 . Spirito in-Padub di'' 
turo, ivd.dut^òig «Ti 66’ct 8. ‘ ‘ ‘ • 

. / • • , , 4 ' 

> : ' ' • Pe.ii . , ■-_ ' ' . ' . • ■ 

'Cattedratico p« lo suddetto bime&ip, gr. 5 e. , 

Sp<^Lo 'e gafere ^'._9 ca. 7O.- , * , 

^ V- Soup dùe', “ I gr. 29, ca. - 6 . 

f •’ ' '’-N *' ^ 

^; RéstaRo petti di»c'. i 5 .gr. 37 x8, 2. 

, ^ ' '■ ■ ■ ' * ' V ^ ' ' ' ' t 

'■ ■ La pr'e^nda delì^affieio^ dej.' 'inaestrP< di '.ccriniome 
copjsiste' cotìi'b^ppresso : ' ^ 

•In ccnsi/'iit danaio dup. 17 gr., 70. . 

In gòano tnn^.,. to. e,.ne*zb ^ e cardini. >7 il tumOlo 
come |U}pra,,,duc. 7 gr. 35 . "V. ■ f. • .1' - ^ 

• ' , ' In-tuHo sqhp dflc: “aS -gr. 5 . •• 

òattedratico per gK' benefizi di S. Felice e' S.i^qdrèa 
in .^jìo^^t^ .Calvò dòc. i,'.' - ' : ' 

S^^io'e galfere,gi'.,78.-.\r. ... • 

' ' ^Sonp^dne. ,1 gr.jd- / 

>' Restano netti dnc.'a( 3 ‘gi>. '27. 
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CH« GIJJST^PICANÓ, LA Stn^f ICA ■ 4^5 

Le remlitc capitAl^ 'a^ànli il.traimioió de| i68§ i(^- 
portavano duet^ ‘ , ' 

, Perduti per ^cagione , del dj^ttq .tremaoto ducati ' 3 ^a 
gi-wà:!,}.' , •. " . 

; < Restarono due., 1670. -gr. 80. 

1 •-. < .. ■ ■• •■. • ' . ^ — : — T~^ 

' Rictlperati 'dopo il freqRioto .per stabilì riaveSùti. 
due. aSa gV. tg. - ' ’ •_> . ' . ' - • 

Perduti per compiinciito della suddetta/, toràtam 
due. 3022 gr. g4 *^.**‘^- **9 'Sr-' ' -, . 

Accresciuti con gli annjvcrsarii (bmìati da noi duc.jSq. 
Più per legato d^H’arciprete di Giorno della' Moiir 

tagna abate Andrea Vóllarì, fatto'ju. questo, anno., du- 
cati 7 grana 60. • ' ■ * . t .• •. . 

Sono attualmènae te rendile ,dac. 21 79 6>-- Sg- 

" V t * ■'* ^ ^ 

Per gli suddetti duci 1 19 gr. g 5 perdutC vi sono at- 
tualniente.quafantifsette' stabili di wse ip dcpoiimo da 
riconoscersi-, Vda qùal .‘prima del trfcmnotò ,SC' n’' esige- 
vano di capone annui puc. Q8. gr, 90.V . y" 

, Lé renditi adunqye presenti che anniptiipénte -si di-> 
vidopó.fra te «dignità è c.-^nici sono le seguenti:,. 

' Censi' in danaìo.'de’ beni stabiit di^c-, tógS jgr. 99.^ ■ • 

< Censi in grgnà tum,'9io in damao, q nigiopé (b par- 
‘lini tumolo', come sópra duci. . 63 />- •• ■ , \.l, 

' b^gati pii due. ijq. V ' ' v . 

},eg:^ di TjitonSignor arcivescovo Popp’a dùa aoVI • 
’ Legato '‘del qù. arciprete de Sariclis dup. >9- , 

F endanonc di vénti airaivérsarii.fa.tta nei due.- 269. 

. w l^àtp qltupamente tatto dùl sudde.tloprciprety Voi-' 
lari due. 7' gr. 60., •' ■' * >* 

* In .tutto 'sónp’'duc. 2179 ^r. 79. , 1 

‘ v y ' 'f ‘ /* ^ *' 

; ifer le. suddette etiCratè ha, il Gepttól0'0gnj.-anqo'ob- 
Idigauone dì 'sdddislhre : * . J '' 'v' 

’• -. Masse piane- nulo? 8_ii. » 

Anriiversarii captati tnimr i 3 . . • . i 

Pesi ^ animi ;del detto Capitolò. * ' >i *■' 

i.‘ Càttedsatico 'due.,. I 3 gr. 5 o.’ ' 

3. Quarte arcivescovile tuni. 12 di'grano-a carlini. 7 
il tumùplo j coinè sopéa , . due, 8 . gr. 4 <J. ' ^ ’ 

3 . Spòglio e gglere duo. 43 - ' 
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4261. /T)OCÙ«iyffl,li-'RACTO^^ ; ‘ 

. ' .uo s^nno' peis.P^khro due. ,r 3 'gr. 5 o. 

, 5 . ùntone teologai»' tr^i^tt^ co’ Pad» Gesuiti ia 
due.'. 2 Ó , ed iiv gra^Q t tu(n. . 4 q > che soaunano due. 48- 

-.6. Procura due; io. ^ ^ 

.7. ? Provvisione all’ avpocatò^ due.' 4 - , 

8. C«ré, nelle due . proep ssinni ftel Santissunp , 'cd al- 
,'tre .steaordinarie associazione de’ caitonici defopti ear- 
' boni ed 'altre spese secondo 'il calcola dell’ anno nlù- 
mamente scorso due. 8a. ' ' " t ■. , 

^ , y- » Sono due. 222 gr; 4 ®. - 

• V •• '» «. X ’ • ' ^ 

J ■ 

Quali duci 222 dedotti* dalla somma suddetta 

di due. 2f79 'gr. 5 gid’ introito ' .. 

* y Restanò netti due. 1957 gr. 19. 

_ ' ' ‘ Diviiione de* suddetti du». 1957 gr. 19. 

Al collegio de’'W[ansi(snani {Serale due {Porzioni cano- 
nioali,^ tion pAri'tecipamdo, de' legati pii dettij..di sopra, 
eccÈtto del legato ^del quondam arciprete d» Sanetis , 
i^ettano' due. 'id4 gr«93 cav. 8 ■'e due tei2Ì." 1' 

i6.' A’- canònici Spetta pcr'.ciascbeduuo contpresa anr 
. che; la pòrziorife' de’.legati pii , coti pesQ di tqesse buri. 3a 
j[iea ciascbedu nò oltre' agli amiiversarii nuns. a 3 , la 
somma cK due. 68 gr. 63 -dav. 10 e 7^ nòni, ~che fra,' 
tutti \6 importano due. 17W gr^, 71 oav. 5 , nonil- 
' /Àlll ultimo canonico, cioè al vigesìmo settimo «<spet-> 
"tapò pei*. Sua porzióne due. 67 gr. 63 cdv. 1007 noni, 
•per,;èa^one' della,' fondazione degli anniversariì nudi.-'20 
fatta da noi io- vìi'tù della quale' gli pervengono soli 
dite. *9 / .quando agli altri ne vengono 10, e qticsU 
anche uà Robbligazióne di .messe hum. 5 o, e l’unai 
ché'^ resta per , compiinaento del /num. Sii, si Celebri , 
pdrgir'o, ' ’ •> ' .4',^ 

- , Qiial divisione ..fb la. somma snddé^tta- • 

V , ' . di diic.’ igS/ gr. 19'. 


/. 


-•1 . 


• * ' • 
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CHB' GItSTlf;Ì(;àWO -SBPPIICA - 

, ■'■'■•.■•''V r-'’ *. 

.' ■ ■' •. ■ •';•'• Niiin-^xv; • •■■ /■ 

, ' ' • * • . ■ » ■- V. ' 

^ J* benpficii dnlla Cliiesa Bcnownthua ppr rostitiKioae del «ominp 
pontefice Sisto V non possono cohferifsi c.hes a’ ciUadiui Bc- 
j neventani , osclusì i regnicoH ò'd ogni altfO’Cstero. ^ 

' ' • ' - ' ' ■ 

Metnorie ì cronologiche” dc^f'esclovi ed AroirescOt’i Pefiei. 
I feniani del vescovo' di Bi^eglia y %}.■ i^t , n. g 3 . 

. r ' ' - ■ ‘ 

. . / . ' * ' ' ' , * ' , . 
Leonardo GrifTo patri 7.1Ò en evenWno , di vescovo di. 

Gubbio, arcivescovo 43* nel "1482 'st^p •Sisto IV -, il 
quale sommo pontefice ftvendo Conceduto clic i benefìzi 
non si conferissero che a’ cittadini Beneventani , liel i 4 S 5 
dichiarò che 'per cittadini, r intendesswo anco i 'farpV 
gliari dell’ arcivescovo^, come dalle lettere ’apostolscbe 
sub datum Bxvnae 18 Mortii f PdiUificaHis aastó 1 1 . 


- • ■ ■ : .-'Num. XV!., ' '■ V 

• ^ ' T''. .i / ‘ J' . 

Pi/^tcnsiótJp de’ ^Beneventani', eie "i beneficii regnicoli .siano a 
loro comuni , e Che nòa gTiillpedisca la privat^iva deHa^gcazIa 
<di S. Si. ■’ • ' ( ' ' ' f ' , , 

• •' V- - ", ’ ,,, • ... 

j dda prefensionb 'di Aniellò. Rendina BeneVfntàfio ^ ohe 
'allegòyà come , foie essere cùtadìHq napoletano, nè 
‘o'stpri.e la graj,ià, di Sua ■ Maestà d favore da' napò 
rati perii vescovato di Boianó , al quplg éra'’StÌtO: 
nommaid j il saci-o. ■ Regio CcdlaleraPL'onsiglio .si^ dir 
■ ^nò farne rèlazioiio a} Sua Maestà ^ ^vhe nèHà pàr- 
‘ , ' tìcola oppàrtuna al caso presente è quella che ~skgue. , 

't . ■ ' 

j' Hajéiendo eleetoy consagrado Su Santidad a I\' Anieloi 
Bcndi.na Patiicib Beneventano pcip Obispo de Boyàhq', 
y aviendo èsso ^upplicado se le eoticcda èl Jlegio EofSes* 
qualar , ‘para iSuperar là dificultad , qiie ha enéqntrad^ 

, eh Ids Jleales 'Qrd^fs, con las quale< Si^biefa $u Ma- 
gestad ( Dioy le guarde) haya restituydo al Virrey.del 
‘ReynO^ y Cònscio IGolàtef^l^ la. fiiCult^ de dar ei iipse-- 
qhatur a tas- cOiaoiooas j que Se.hiciqren de Obiiqipi « 
y ottps- BeneCcios , <p<e .antecedenteinente se ayia rC- 
s^-Vi^o, a'Ssi' a rdspecto de, naturales da eistc .Béynq,'y 
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4ao , A MJCtrxBcm e'iugmsi 
subito* del Hev iwestro Seitùor, .itrecedepte examea 
de Mr 6elé&. y Ceaies Vassfdtos , ha presentado el dicbo , 
Pre^adh diferantès esc'riturds en este ^onseio >, por la^ 
qu^les ha hecho -constai' ser^ oiàundo^ o ori^nacio de 
IVapoles j ' por ser .pieto ^ SJvio Renidina , j de .^ngela 
de Avinnano , amEos Oiudadanp? Napoletanos^ con todo 
es«> , porque taciute *el origeù , epe se allega de el 
Obispo ,* eothì el ex 4 mén , y la di?cnssion de tnuchos 
puntos , y, soa : Sieste m .tramuta, en el nicto , quando 
no e$ concedido'^ en vida del ‘abnelo , o uacido debaxo 
de pote«ta(|t y hien que este.segundo requisito por la 
mas verdadera , y appròv'ada sentencia no sea neces- 
sario , parece^ que lo sea et primero por la translacioa 
del dónuc'dio a otra parte, se pierdan los Beneficios 
l^origen ; de lo qtie; si bren’se bbbiesedudadò en tieoipo 
de AiRrcti», presaleéiit despiies la opinion, de la jimna- 
tabUidad dé'la origéa ; la qual lùecf si se pipde dispii- 
dar si baya lu'gar quando se traasfìere e| domicilio 
dclpxo da otro Principe i y po» lo que'tocà a4às em- 
bestiduras,, quando la clausuta' expressada en -qllai, y 
l^embrada fucsse ptoprìa debcaió , reqdirìa al Beneven- 
tano Ciqdadaqa por pmilégiò , y por cohvencton j lo 
que spiando quisiésse sopOneri, que fqfess'e siiflBcibnte 
tamEien faltaaa al didio Prelàdo la qualidad de sub- 
dito f deseada en el ulliuio Reai Dgspacbo, parap^er’ 
de p'aru;. si' Benavente 'baya sidó comprebeddido^^ el 
B.eyno‘de Ilap&les, baya e$tndo siarop^e distinfito y -té- 
parado de el; y porque'eb lés 'ntatlerìasi EcclesiàiAtbs 
de Ilenéfictos , el Jus,' Canonico, (rene ^esgu^do sòlq'ol 
orìgen paterna, no a Iqs abuèlos^ qqevOTns'ideracja 
jus . civil ' porqqe los .Ecclesiasiicos, aonJo qtio-fiobaga 
por parliculai'ps motivqia,, suelen alegnrlo por'excmplo-: 
.y‘para qòndescenderse a algunà 'cosa, se ba.experin)en- 
taoo',’ que’ criecep sièujpt^ Sias sùs prdteucionc^,:’ y^ 
qilondp- se trala de -BeneCcìos y Di^idades EcclesfastÌK 
caS e+'derecbo de aqiitdlosr qrte-soii .vei'd^eràVneuto 
^Ciqdàdanos ,>fundi|do «n-.las CoBstitutiones Caoba’icas, 
'Oir loS Conr^ios ^.-y’en. las- Leyes diyiniàs , y btimanas, 
yjen iazonés 'induDitadqs , parecS , . que, deya prepop^ 
slèi'sr-a lo que aquellos prejtepden sw tales ppr^fibcjo-' 
bea legyUs ^ o*ppr,pi'ivil^io i^-yrOccan'ieado.dudaV f 
fieuliad ea laa C^sùtucibnes , o ftescriptoa dql Pnncipe , 



CHE OtVSaÙPlClNQ 1M.>, si&Pi^tlCA)^ 4^9 
loca al mismò 'dtfdararlB»,* Vi>>iteq>etr:i)4a< se ha'ioz> 
ga'do ponertó _.tpdd ^Qrla. notlcra -du ^ l^iiiioeqcii , p'd> 
. raqi'ie lo passe a de Su ^Alagestad , a fin que eoa 
^ solierana compreltén^onVPesudva, y deteroaiqe come 
deva el ColAtei^l /xtntcner^, quien .siCdar sobre'esta 
• Otro 'passo ,.es^)^ sus' Reales Ordenes , 'Dip^guacde a 
V. S. PalgcQ.a de Juljo. ì 7 j,o. 

' *, X ' El ■ Ma'rques "de Sancto Lauro.' 

• j ■ Secretano I>. Àn^onfo iJiaz y'v.Gueme. 

<'•,.* ■ > ; ^ -1' » ■ * 


Num^XVlL 


V « 




. -CostUiizion! sinodalr dt^’ ConcHK Éàies;MUiiiXVie‘' quali Si di> 
■ chiara che le grazie coticesse dallif Sede Aposl’olica'al 

> di Napoli 'compreudiao anco la.jdltà,e eoalado di Bciicvénle. 




i' . - "■*! '* • • ' 

e Ex- còmpilaitqni Synùdalium! ConntCtutioniun,*' ^ 
EccleSiae lUetropoluanaè Beneyirtii.' ' - \-.. 


s 


,C A VI. 


* Ee ferìjiS fistdrtim dierum obtervaiione. (- ; 

^ ' . ' ' ’ 

Cum S.'^M. Alexander PP..VU soo Brevi, sub da'tum 
Bomae- opud Sanotabi IVlariam Majorera' sub Anoalp- 
Piscatoris aie Junii i6&4«^ eoi^cessenl^ Festurn S. Do- 
'inioici> aeque ac S. Jànbarii Regni NeapoliUiN Patror- 
norum'in eddem Regno de pr^cepto i et. ofiìciuni cum 
oclava s*er^'ari , et 'celebra^ debere' , quemaduiqdum in 
univék^sa nostra, ArcLidioecesi.Al) ilio die servatum, 'et 
celebratum est: in noMra' vero Ci vitate, >quae cum aKs 
•Regni non couiputatUr , cives' ancipite^ tuere^'ab id^ 
ekdenì competeret. • *, - ■ ■ . 

' ‘ . J . ' ■ . , . • . ' • , 

' . ■' ■ . C A». JVII. . ' ’ ' 

• •' ' ' ■ ' '' - 
Ut autein jifxia sàcros.Canones a capile membra <&• 
scedere, non dece!, ita nec a roembris • caput coaVeait 
dissentire et aliud sane , qtiód temporale est', aliud 
opinino qund, spirituale. Idcirco Diandaiqus ut. tam 
S. Jaouuiii Poiitifiiis et Maftyris ,* cufus locuur Iket 


43o ' . ' DocoKiE^*'^ aÀGrówi- ‘ ^ 

indiali terietmw, <|uain S. Patri« nostri Domiaici , in 
Qivitate nostra '( qnac jamdiu eosdein. speciali titulo pa- 
trónos- ven’eratur)' veluti, -et jn tota Àj^idioecesi el 
f^sta sernentuf', 'et eorum' o(6cia' cum-octava celebren* 
tur,' tjnod 'praesenti' ConStitutione • perpetuo > valìtora 
sancimus. ^ ^ " 


/fum. XVIU., 


L' arró^scovo di ^encvenlo oì tiene il jas 'di conicrìre molti be* 
iteticH , come anno canonicati e dignità ^ eccettuatane la prima 
^altenntiy^amentc con il, Capitolo. 

> 7 Ex A/cafirò, foL 5i,^a'p. ’iS, foT. a, 

. * ■ - V * 1 ■ ^ ^ * * ' t “ 

/K Romanis Pontifìctbtt; plara buie Capitulo concèssa 
itic^ privilef^^ Otnniunt loaxitnùin Ifoc est) -celeras , 
post pninùni , Dignitates , Canónicittusque Marito, Ju- 
;lio Septeinbri, ;ac Oecembri mensibus ' vataales con- 
fcrat ; pi'aefati.<qud tncn'sibus eidein Bàsilic'ae alternjs , 
cutn . Beneventano Antistite vicipus mabsionarìos' dace. 
Adeqque: prp Canonicqnun electìone taoi pFerd'^npndO I 
Neapolihtno'Règé anno decimo- Katendas Octo^ 

bris, quatn ab, alii^ qui Emiaeiftissiinis aut Serenissi- ^ 
«nis pnneipibus Capituló prcce's da'tàe fufere , Càpituìthn 
Episcópalem pene habet juiisdiddonem m Oppido S.' Lupi 
de MoAce Petroso, ubi et generalèpi (tdjungit yicarlum., 
ibirpu: et Ceppaloni ià 'Oppidqi , .'velj temporalem olim 
didonem ol^inuit^ ' . ‘ . 

codem Compendio delie liìemorie di' Benevento 

• . , • -folv n» *8.' • '* 



prima 

tembre 


■desimi ,uiQsi ; pèrò'qaeste V bd alterna vica egn l’arci- 
vescovo. ^ ''' '/ ’ ' • 

‘ ■ ' ' i ' ' ''' 

• 1 .1 I - «c . , ; 

. 1 • . 1 • 
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43 1 


Num. XIX. 


/; 




Ottiene anco la làcqltà di conferirà md. insigni abbadie. 
milrate^ C tultq queste dentro regnoi • ■ , 7 


Ex Concilb Pi'ovinfUdii Eeneveiitàno x/a anno'- 
celebrata Uh. -iConcilior..Sjrnódal^ foL 333 sub ùùtio. 

' ■ ■' ’v "'- ■ :t 

Atque >0 bone curanl dt ar^entius ùcujmbamus , 
monet nos tpsius Eccletiae magnitucfo'et ndoilitas., Dloe*> 
cesis eniin tpsius anipli»!>iina est faonagtnta sex , sailicet, 
Castrorum , et quioenq insigniuna , exceptts 0jspi<]alis : 
sunt bic multae Abbatiae , qaàe . ab ^Archiepiscopo Be- 
neventano coiit'eruiitur : latissima est èjus .Provincia de- 
cem et octo Episcopuriim , licet nop tnultuin sit tenv- 
porisy ciim viginti quinque essent , vK in valvis ae'réis 
ipsiua Ecclesiae el_ nomina' Episcopoi'um’} ‘et éllìgies 
monstrant'. Olbn ve'rd ti'ijiota duo habiiisse j et Metrt)- 
pohm ^Catnpaniae', • totrusque- Apulìae'' appellètam e^e 
antiquissima , ipsiùs documenta testantuf. * ' 

' ' ' • ) ^ • 
Ex :relathn« Status ^cclesia«f Beneventani illi'us 
^ . Archidiaconi Nicaslri , foj. 5q. 

‘ ' ' \ ' 

Ip hac Dioecesi duoJecint recensentur Abbatiae',' qba- 
mm Àbbates usum JUitTae OiabOnt'; nepipe S, 'Marine ' 
de S Irata ,.S.‘ Ma ride de Fàsolis , Mot'iac <ìe Er(»-* 
mitorio^ è. Petri de.pianisio'<> ,5. Lanréntii de'Apicia^ 
S. Mar^e a Gug/ick), in praesdntiarum Collegio Ilèàe- 
. ventano Socielatjs Jesu- u'uitae, ò. Ma'riue de Decorata, 
Sé Mariae de Campobassp',‘ S. Marìae de Ferrari^ prope ' 
SabiniaQUQi , S. 'Mariae de’ VeitUcqnu Bibitoìthecaè ' Vu- 
tiepnae unitae , et S. Silvestri jn Oppidp S. Angeli .ad 
Scalau). Stiut aUae quatuor- Abbatiac , et S.'^. E. Car- 
diualibus commendunttu'i; S. Sophia,e Bjenevepti , Joan« . 
nis in luco '^azzocca , S, Alijiriùe de.Gripla' in Opptdo 
Vitulani'^ etjS,,F''ortuuati in Oppidu ^aulisiorundi /Fres ^ 
Commeudac Equitunl S. Joaouis Ilierusoly.'nitahi , , Be- ' 
neventi^ 'Moutisìuscì^-ct ni Oppido Mghtiàercalis enti'-' 
inci-antm\ Practer dpos easqiie iiisignes exsisteptes ih' 
hac Civitalc- -Collcgiatus Ecclesia^ S. Bar^qtt^àei 


43,a'’ DOCtJSlKJttl E MOIONÌ 

.uvoéCTpui' Patropi, et^ jSpijntàs , sex aliae in Dioecesi 
tial>eiuur, hempe S. Joanui;. in.BalnQO praefatae Givi- 
tatis MbntUFiisoi, ^S. Annunci(itionì$-A.kavillae, SS. As- 
sumt|otu 9 Moati^'alv'i ; S- 'Salvatori^ Morconi , S. Bar- 
tlj’oUotaai Pàdulifj-et SS. Trmitatis ia Oppido Vitìilani 
.aona 1^16 erccta. Praeterea plures Gonventuales Ec- 
ctesiae , ubi Te<li« >;dièbu$ hor^e . 'Canoptcae . exolvautur. 
Beneficia •implÌQÌa <|uatep^urima etsCant ,cum Laìcorum 
sodalitii9, ‘et...b()^t 9 bbu 9 'rec(£ aduiiiiistt^i. Arcbipres-» 
byterales.Ec^Csiae ^itces rfetensentur redditibus^ divw 
tes , ofune xerò pAiatU. ^(issimae , quanti. Interius.'de- 
centiorm in «bpduiH exiU'Oàtapy eitepus yera loricatae 
suot , M de^bafae. . 


' * ' • i~ ' NtàxL.iPL , ' ■ . , \ 

Hi tutti i.Ji^eficU «bc fi confet-iscopo AelWci^ e Àiooni. di 
BeiuìtMt{o dall' are^cttcòvo , Caùjipio ci| àtlri abbati ,ibitntì', 
'^bd.b<^iib''ìt /4s.ro/j^7«nd( ) si paga nella s^Siziqne' /lallei 
Bolle 'ta itfffla’ annata dc’afhi^à 
• ' ’ 

Della mezi? annuita che pacano %, sudditi di régno. 

•\i - < > “ f • 

Nel ■j4%‘ pnpii Pio- Il , p?r sovré^tite alla rovùla della 
metropolitana , concedette che io avvenire l’ ai^ivascovo 
di ' BeoeVebto nella collaidotie die iàr dovea de’ bene- 
fiiciii, si facesse pagacela, metà' de’^ fratti de^laipritna- 
aniiata,‘’da’'speinlersi nèHa, rqiarozione e fabbriea, della • 
detta metronoliCana , cóme àpjiare per bolla delP istesso 
pontefice sub fùtfàm Ma/itaae anno Domhit r45f>., ' nonis 
-séptimhrri ^.’anno i 'Pontificatus ^ ' regiStvaka nel libro 

de’ Statuti ddia città. > ‘ 

.... - 

J px pop. 7 Concilior.uin Dioecès. ^ ' ' 

Qctava a Gbriltt- Doiminl .advetata 'civitatis nostrae 
coivcusìio -emlmeràtur.,' qua nupér eadetu subv^iria est 
in moroedto. In'sexta vero de anno (juaiii Si'Ah- 

toninus fuse^ describlt_, 'cdnrf Odsirp Met'^tqiolilana Ec- 
clesia^ i^entem passa .fuissct joctiif'à:n , atqnb i\rchic- 
piscopi Viroa, ìmparcs) essept .ad' eam rcstituendam , 
restilutamquc luaniitàneodani : Papa Pius 11 pie(atein , 
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qua re t et nomine f>ollebat, éxcrcens , concejsit, ut in 
posterum Metropolitaiiae Ecclesiae noatrae Archiepiscopi 
in quibuscumque Ecclesiasticis Beneficiis eonferendis ai' 
midius primi anni fructus cujusvi's Beneficii sibi reser* 
vareut , eosque in ejusdem Metropolitauae Ecclesiae fa* 
bricam , et reparationem impenderent , prout ex ejus 
Diplomate sub datum Mautuae anno Incariiationis Do* 
minicae 14^9 bonis Septembris, Pontiiicatus spi anno 
secando. 

A questo gravame si è posta io perpetuò là conferma 
dalla Costitucione Benedettina , emanata dopo la grazia 
di S. M.- a favor del regno, registrata pot( Condì. Ro~ 
manum fol. 367. . 

Benedictus étc... Romanus Pontifèx aequi bonique su* 
premus Assertor etc. Alias siquìdero fel. ree. Papa Pius li 
praedecessor noster , per quamdam ejus Consti tu tionem 
ab co editam favore Ecclesiae, et Civitatis Beneveu* 
taiiae sub datum Mantuae anno Incamalionis 14^9 nonis 
Septembris , Pontifìcatus sui anno II, inter cetera statuii, 
disposuit , et decrevit , quod oinnes primi ntedii fructus 
Beneficioi'uiu Ecclesiasticorura prò tempore vacantium, 
qui a prò tempore existente Archiepiscopo Beneventano 
percipiebantur , ìp reparationpm, faRricaip, et augmep- 
tatioiiem dictae Ecclesiae JBeoeventanae,. juxta' ejusdem 
prò tempore existentis Archiepiscopi , ac uoius ejusdem 
Ecclesiae Beneventanae Canonici arbitrium converti de* 
beant. Nos considerantes praeEittam Pii praedecessofis 
Constitutionem , commodum , utilitatem, et incremeotum 
praefatae Ecclesiae Beneventanae sununopere concer* 
nere; ac cupientes illam nerpetuis futuris temporibus 
semper , et inviolabiliter oosei'vare , . ac Pii praedeces- 
sorìs praefati Constitutionis desuper editae hujusmodì 
tenores etiam vei-iores ,' praesentes prò expressis ba* 
bentes , motu proprio , non ad alicujus nobis super hoc 
oblatae petitionis instantiam , sed ex mera scientia , de* 
que Apostolicae potestutis plenitudine , dispositionem , 
et Decretum hujusmodi Aimstolica auctoritate tenore 
praesentium perpetuo confirmamus et apprubamus , 
illique perpetuae, et iòviolabilis Àpostoheae lirmitatis 
robur adjicimus. ' 


GiAJOrone, VoL XI f'’. 


38 
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POCUMKMTI E BA.GIOICI 

Rum. XXI. 

VeaeoTati in nnnmó iKcLiasette cliè sono sottoposti al metro- 
polita di Bènerento, e che occopano porzione di vaste pro- 
vincie. , . ' 

Ex Conciliit Provinciaiibut Btnevtnti , foL 5&i. 

L’ arcivescovato di Benevento estende la sua provincia, 
e governa jure metropolitico, e-cOme tale giudica in 
grado di à|>p<'llaaioDe , e molte volte jut» delemto as- 
siste a’ vescovi , e fa eseguire le ordinazioni delia Corte 
di Roma sopra gl' inlrascritti vescovati' situati iu regno. 

S. Agata dd Goti, lontano da Benevento migUa quat- 
tordici. . ' 

Aiife per la via della Guardia e Cerreto, lontano 
miglia trenta. 

' Ariano per la via d’Isca longa, vicino od Apici mi- 
glia sedici. ' . 

- Ascoli per la via nuova d’ Adriano e Ponte di Bo- 
vino , l'ontano da Benevento tpiglia quarantasei. 

Avellino per la via- d’ Altavilla , lontano miglia dodici. 
Boiano per la via di Morcone e Sepiuo , lontano mi- 
glia ventiquattro. ' - 

Bovino, lonta.no per la via nuova del Passo di SÌi- 
riilkcHa ed Ariano, miglia quaranta. 

' tiitariKa AIGera, lontano da Benevento per Morcòne , 
Canipobasso e la Lupara, miglia quarantuno. 

Latino per la medesima via, miglia quarantaquattro. 
Lucerà per la via Paduli e del Boccolo, miglia tren- 
Utsei. ' ) ' ■ 

Monte Marano- per la via di Monte Miletto e della 
Pia, lontano miglia sedici. 

S. Severo , lontano da Benevento per la via di Pa- 
diili , Castel Franco e Castel Nuovo , miglia quarantotto. 
Telem, lontano per la via di Ponte' e Santa Maria 
' della Strada , miglia quattordici. 

Termoli per la via del Colle, Riccia, Macchia e Serra 
Capriola, lontano da Benevento miglia sessantatrè. 

Tri vico per la via del Passo di Mirabella e Grotta , 
miglia vculitiè. 
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Vulturara per la via di Baseliee , miglia vciifotlu. 
Troia per la via del Ponte di Bovino ,■ miglia qua- 
ranta : questo vescovo interviene solar. ente al concilio 
provinciale, nel resto è esente.'' 

Trivento per la via di Morcooe e Campo Pignano , 
miglia treutanove ; è soggetto come Troia, ^ 

“ Num. XXII. 

Diverac delegazioni ingiontc dalla Coiic^di Roma all' arrivrseovo 
Orsini i da esso eseguite , registrate ne’ Cuneilii , c fattane 
promettere da' vescovi suffraganei c soscrivere l'osservanza.'' 

- Ex Conciliis Prorìncialibui , fol. 566. 

Lettera della Sagra Conjiregaùoné dell' Immunità , 
con > cui sì commette alP Eminentissimo Arcivescovo 
di BenevetUo , che non solo come metroftolùa , ma 
anche come delegato della Sagra Congrègazime in- 
vigili che i Baroni della provincia non P intromct- 
twio nel doversi i sudditi chericare. 

Forss 

All’ EminenUssitno e Reverendissirop Signor mio Osser- 
vandissimo il Signor Cardinale- Orsini arcivescovo di 
Benevento. 

IxTVS 

Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio 
- Osservandissimo. 

È pervenuto alla nodzia £ questa Sagra Congrega- 
zione dell’ Immunità Ecclesiastica, come molti baroni 
di cotesta provincia di Renevento si sono avanzah a 
proibire a’ loro vassalli l’ iniziarsi di prima tonsura , se 
prima non ottengono da essi un’ espressa licenza , con 
darla poi a chi e quando loro piace : e se talvolta al- 
cuno de’ vassalli passa ad ordinarsi senza pigliarne la 
pretesa licenza , non lasciano li medesimi -barnni gusti- 
gare e perseguitare li parenti degli ordinati. Ma perchè 
(queste procediture de’ baroni sono contrarie alla libertà e 
giurisdmone ecclesiastica, che viene violata dircttatneute 

\ 
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tanto con la proibizione suddetta, quanto con la pretesa 
licenza , ed indirettamente con la persecuzione cne si fa 
de’ parenti; per Vinto questi Eminentissimi miei Signori 
della medesima Congregazione , conoscendo il zelo singn> 
lare dellj E. V , sono stati di sentimento di commettere , 
come fanno alla medesima , acciocché non solo con l’ au- 
torità metropolitana , ma ancora eon quella della stessa 
Sagra Congregazione, che, se le comunica colla pre- 
sente , si compiaccia ordinare a’ vescovi suoi suifraganei 
il dover invigilare ad ovviare questi pregiudizi nelle loro 
diocesi; e quando, ciò non ostante, hòn si desista da’ 
suddetti procedimenti , debbano i vescovi valersi delle 
vie canoniche peri conservare illesa la libertà e giuris- 
dizione ecch-fiastica. Mentre io, con partecipare a V. E. 
questi sentimenti dell’ LE. loro , le bacio umilmente le 
mani, Roma, a ottobre — Di V. E. — Umi- 

lissiino ed Àllézionatissimo ^rvidore — G. Cardinal di 
Carpegna Gratis edam quoad scripturam — N. Gri- 
maldi Segretario — Sig. Cardinale arcivescovo di Be- 
nevento. . . 


Lettera della Sa^ra Congregazione de* Riti, con cui 
si commette alP arcivescovo di Benevento , che invigili 
o proceda anche come delegato apostolico per lo 
mantenimento dell* onore e riverenza dovuta a* ue- 
scovi della sua provincia. 

FoRts 

Eminentissimo et Reverendiss. Domino Observandissimo 
D. Cardinali Archiepiscopo Beneventano. 

Isrvs ' 

/ 

Eminentissime et Reverendissime Domine 
. Observandissiiqe. 


Jnnotuit Sacrorum Rituum Congnegntionì, quod non- 
nulli Episcopi sufiragantà ìpsius Beneventanae Metropolis 
sui status obbù, et contra Sacrorum Canonura , Aposto- 
licarum Sanctioiiuin, et Conciliotum, praecipue Tridentini 
praecepta in sess. a5, cap. lyiie reforni. tam indecenti sub- 
missione cum Barojiìbus , et Regiis Ministris se gerant , ut 
iu subscriptionibus, et lebqua forma littcrarum, tu mutiùs 
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visiliitionibiis , omnìquc alio commeicio liabeiant se tani- 
qiiam inferiores , ' et tiun extra , quam intra Eccicsias 
ceclant illis lociiin digniorem. Haeo , et alia tiis similia 
cum Saerosancto Concilio Tridentino Sacra ; CongrCga- 
tio (letestans, et -probe noscens , Ecc.lcsiasticum zeluin, 
quo (lagrat E. V. ex praecepto eliam SS. D. N- Inno- 
centii XII conimittit eidem , ut auctoiitate non solum 


metropolitica , sed etiam delegata 'ab liac Sancta Sede, 
praecipiat sulTraganeis suis, quod ab hujusaiodi in poste- 
rum^ oinnino se abstineant. Àlandet eisdem , ut tana in 
Ecclesia , quam Foris suum gradum , et ordinem prae 
ociilis hahentes , ubique Patres , Pastores , et Magistros 
se esse menainerint , et omnia , qiiae in canonicis sanclio- 
nibus , et in Sacrorum Riltium Congregationi^ decretis 
ad Dignitatis Episebpalis decorem, et gravitatena per- 
tinentia continentur , adamusaim servent , et , si opus 
fiierit, tara Barones, quam omnes alìos laicos, ut Epis- 
copos paterno 'hon ore , ac debita revèrentia prosequan- 
tur , seno .admoneant. Ita exsequi dignetur Em. Vestra, 
cui manus hiimilliide exosculor. Roinae 29 Septena- 
bris tliqi. Enr V. Reverendissimae — humiUìmus, ac 
addìctissimus servus — J. Valicmanus Sac. Rit. Con- 


greg. Secretarius — Eminentissimo et Revcrendiasinoo 
D. Cardinali Arehiepisoopo Beneventano ,, er< 


Nuin. XXV. , 

• / 

Provvisione eronomira , con cui S. M. si degni provvedere so- 
pra la provvista dell' arcipretiira delle Grotlaglie Tarcntine, 
che pretendeva gravarsi di pensione. ' 

Cedola reale sopra le' provvidenze economiche per 
abuso delle riserve delle' pensioni , registrata nel 
(omo de’ Capitoli e Grazie, 9ap. ult., 


E L R E Y. 

Mny Reverendo en Christo Padre Cardenal de AU 
tlian , -mi muy caro y muy aniado amigo de pai Con- 
sejo de Estado mi Virrey , Lugarteuiente , y Capitan 
General del Reyno de Napoies. Base visto vuestra carta 
de qualro de Oidembre proximo passado , con que 
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baTei* refendo la iiutancia , que o* ha sido presentada 
por parte del Primicerio de la Yglesia Ciolegial de la 
Tierra de las Oroctallas en la Dioceais de Taranto ; 
para ser apoyado, y «ustenido en el cumpliinìento de 
la gracia de la Dignitad de Arcipretre de la mùma 
Yglesia, que le ha conferido el Papa corno mas digno 
en vista de la proposcion , que en concurso , y opo- 
sicion de otros le fue becba; pues se intenta por la 
Dataria cargarle cinquenta escudos de pensino a favor 
de un forastero, y obligarle<a prestar caucion banca- 
ria , o al efectivo deposito del iraporte de diez annos 
de la misma pension , con la amenaza de que no cum- 
pliendolo assi , sé; proveeria en otro la misma Dignitad, 
sobre lo qual baveis ponderarlo las lesiones , que se iran 
ìntrr>ducàcndo contfa el derecho, que compete a mis 
va'ssatlos , y contea el empenno , que be contraido de 
defenderlos en este punto , sino se alaxa en sus ^rinci- 
pios el medio artificioso de las cauciones bancanas , y 
deposito!, que en Roma se ha discurrido, para dispo- 
ner a su di4)itrio de las rentas de los Bcneficìos , y 
eludir nucstras juslos providenòas , instando , que en 
este caso tenga yo .por bica aplirar los medios mas 
immbenientes , y enterado de todo , ha parecido encar- 
garos y mandaros ( corno lo bago ) que propuesto el 
eniimnado recurso en este mi Consejo Colateral , con 
intervento de los Cabos de Tribunale!, y Delegado de 
mi jurisdiction, rcsolvais con su consulta, y pratiqueis 
todos los medios mas proprios a tcnor de lo que està 
prescripto, y dispuesto por reiterados Reales Ordenes, 
pai a defensa , y , pròteetion del refendo Primicerio en 
el cumplimiento de la gracia , que ultimamente ha ob- 
tcnidn ; impidiendo el gravame , que la Dataria intenta 
inferirle con la pension , la qual aunque capiesse en la 
renta de la nueva Dignidad , y el Provisto la consen- _ 
tiesse , no la deveriais permitir , y toleipr a favor de 
un forastero ; y porque copabiene mucho cerrar ente- 
ramente la puerta al excesso , y abuso , qtie podria se- 
guirse, si en este primer caso no se apnea con rigor 
el remedio , que està en nuestras manos ; hareis la pre- 
venison necessaria , pàraqne non se conceda el Erse- 
quaiur a las Bullas , que a caso s’expedieren en Roma 
con la minpa Digmdad, a favor de algun olro, por 
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no haver consentido el ya provisto a sa pènsion-lnien'^ 
tnda ; T paraque en avèlla Corte se passen opporta* 
nos oracios en apoyo de la justicle , y razon aaquirida 
por el , informareis et Cardenal Gienfuegos de lo qiie 
con consulta del Colateral , resolvereìs ; pues ya se le 
previene en derechura , que lo proteste y se entienda 
sobre elio con vos , conio lo deve hazer en todb lo que 
concieme a la defnnsa de mis regalias , y derecfaos , y 
razones de mis vasallos : y Sea muy Reverendo en 
Christo Padre Xiardenal de Althan mi mny caro, y 
rmiy amado amigo Nuestro Sennor en vuestra continua 
gimi'dìa. — De Vienna a -ai de Hcnero 1713. — Yo 
el Rey. — Bermudez de la Torre Secret, con las sen- 
nales del Consejo. — Esecutado eo el Colateral el s 6 
Febrcro I 7 a 3 . 
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EX OPER1BV6 SELECTIS 


IOANNIS HARD VI NI 

E SOCIETATE IESV PRESBYTERÌ 
Amstelaedami , in fol. , hdccxix , pag. go5 
Rxplicatio Nvmi svb Ludovico XII FramcobVm Regc 

' CVSI llfSCRlPTlQVE 

PERDAM BABILOMS NOMEN 

4 


IN[ vMvs Ludovici XII Francorum Regi* , cujus memi- 
nit Jacolus Augustus Thuanus libro 1 Historìarum sui 
temporis ^ est sane eximius ac singularis , sed ab ipso 
perperam explicatus. Aureus est in gaza Regia , et in 
cimelio Illustrissimi D. Foucault Regi a sanctioribus con* 
siliis. Numi illius iconem primus exhibuit D. Petaviiis 
Senator Parisiensis ; et post eum D. le Siane , in libro 
inscriplò gallico: Monnoyex de France. Prior numi 

J iagina vultum Principis cxhibet capite cincto corona e 
ibis Francicis cum hac èpigraphe: lvd. fran. begriq. 
UBAR. ». Posterior habet insignia Regni Franciae, quae 
suiit tria liba supeiposità corona , prò more illius aevi , 
aperta. Inscriptio cruce praefixa : ferdam barieónis 

TTOMBR. Adiusio est ad locum Isaiae cap. xiv , 21 , ubi de 
Chaldaica Babylone dicitur ; Perdam Babylonis nomen. 

Existimavit D. Thuanus , icomminatum esse hot: dicto 
Regem Ludovicum XII se deleturum esse Urbem Ro-' 
mam , quoniam esset ei cum Summo Ponlifice Julio II 
simultas maxima : probrosoque Babylonis nomine eum* 
dem ipsam Romam designasse. Uanc vero interpreta- 
tionem amplectuntur avidissime Sanctae Sedis Àposto- 
licae hostes ; quìbus credi peiplacet , a Christianissimo 
edam Regc summopere sprctam fuisse Sedem Christi 
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Vicaiii. Veruni est hAec iiiterprètatio prorsas falsa , ac 
meoioriae religiosissimi sane Principis injuriosa valde , 
et contumeliosa. , * 

Animadvertendum enim est i . quidem numum istum 
tunc cu.sum fuisse, cuòi esset Francoi;um Ludovi- 
ci XII idem Rex Neapolitanus. Nam id aperte pree- 
fert inscriptiò : Ludovici Francorum , Regnique Nea- 
politani Rex : i. Reges Nèapolitanos etiam inscribi , et 
esse reipsa Reges Hierosoljmitanos a temporibus Fri- 
derici II Imperatoris: 3r lune eumdem inscripsisse se, 
ut in edicto ejtisdem legitur prò creatione Parlamend 
Provinciae anno i5oi apud do/fy- tona: i. OfEcio> 
rum Franciae, pag. Rcgem Franciae, NeapoUs , 
et 'Jerusalem ; 4* Anno ìlio ipso, quo capta a Ludo- 
vico XII Neàpotis est , aut anno certe' sequente nu- 
mum bunc cusUtn fuisse ; hoc est ante annos ipsos no- 
vera qiiam cum Julio II Summo Pontifìce simultates 
exerceret. Nam post annnm certe iSo3 nunquam in- 
scripsit se Ludbvicus XII Regem Neapolcos. Non igi- 
tur Urbi Romae minas intentai Rex certe Christianis- 
simus , boc dicto t Perdam Babillonis nomen. 

Sed tunc factus ille itimiruna Rex Hierosolymitanus, 
cum et Rex Neapolitani Regni, pollicetur hoc lemmate, 
se Terram Sanctam , ditionem utìque suam recupera- 
turuffi esse, deleturumque postea ipsammet .£gyptum 
usque ad Cairum , qua» Urbs £gjptii Soldani j^maria 
tunc sedes fiiit ; quoniam simul is Terram Sanctam , 
et Jerusalem tunc tenebat. Cairum autem errore popu- 
lari Occidentales omnes Scriptores a temporibus Belli 
sacii , ut pleri<]ue eruditi putant , Babylonem vocabant 
prò Babyìlone, quod veteris Cairi nomen fiùt. Sic enim 
in hoc numo sciiptuiti est ; Babillonis ^ ut recte D. Pe- 
tnvius edidìt, et nos ipsi vidirous innumo eo, qui per- 
pulcher est , ac nitidissimus ; non ut Thuanus retulit , 
pag. 8; Babylotùs. Nam quod ad illud Martialis epi- 
gramma adtinet e libro xiv , epigr. i5o , 

Ilare libi Memphitù tcllut dat munera: vieta est 
Pectine niliaeo jam Babylonis aeus; 

Ubi Ferrarius in' Geographia videre sibi visus est 
.£gypliam Babylonem ^ longe adkicinatus est. Caldai- 
cam enim , quae Euphrati amni iroposita fiiit , vatcs 
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ÌDcIfcat Dabylonem , venwjue solun» illiid Ptinianum 
exprìmit e libro vni, pag. a 3 i. ^ Àcu Tacere id Phry* 
» ges invenerunt — : Colore* diverso* pictiirae intexere 
» Babjlon maxime ceiebravit , et nòmen ihiposuìt. Plu- 
» rimi* vero lìcii* teiere , .quae poljmita appellante Ale- 
» xandria instituit. ». 

Soldani igitur .Xgyptii in Babillone uova sedem tuiic 
habebant, hoc est in Cairo, et Terratm Sanctam obti- 
nuere iidenn usque ad annum i 5 i 6 , quo Selimus I Tur- 
cnnim Imperator hanc occupavit, ut et .£gypliun anno 
conseqiiente. Is ergo anno iSry .praestitit, quod Ludo- 
virus Ai F anno i 5 ot pollioebatur se htcturum esse hac 
dictoi Perdoni Babilionis norhen. 

Ilaec sequen* réfutatio nunc primum ex MS. vul- 
gata, Jo. Harduini S. J. explicationis numi sub Ludo- 
vico A 77 Francorum Rege cusi, iuscrìptique : Perdoni 
Bobillonis nomea, perbeni^e nobis transmissa fuit a 
viro nobili extero; quem minime dubitamus , quin om- 
nes melioris notae eruditi , lecto hoc ejus soriptq , «lui- 
tijuga doctrina omatum , et exquisito > judicio- feliciter 
esse praeditum , facile pronunciaturi sint. 

Jo. Harduinus'S. J. absurdis, novisque in-litterario 
Orbe opinìonibus , non minus ac subtilibus, audacibus- 
que , et quod ingenue fatendum est , quandoque non 
infelicibu* interpretationibu* ciani* , cum opinaretur , se 
buie Ludovici numo veram , et roirum quantom ab ea 
diversam, quam ceteri Galli Scriptores prodiderant, in- 
terpretationem nactum esse , tanta est nelectatione per- 
fiisus , ut morae impatiens minime se cantinere potde- 
rit , quin prima quaque data occasione eamdem typis 
evulgaret : itaque inter Ephemerides Eruditorum -Pari- 
siensium in supplemento menai* Januarìi an. 1707 brevi 
schediasmate reterri curavit; ned eo contentus, e Gal- 
lico in Latinum sermonem versam , aliquantum tamen 
immutatam , et auctam , sua inter Opera Selecta , quae 
an. 1719 Amstelaedami prodierunt, denuo in publicum 
prodire voluit. Putavit igitur Harduinus, Jaccwum Au- 
gustnm Thuanum Historiarum sui teroporis libro primo, 
ante alio* in eum sensum hnjOs numi epìgrapbe acce- 
pisM, nempe, quasi Ludovicus, mutuati* verbis ex 
Isaiae cap. xiv, xa, Romae quam cum antiquis et cjus 
temporis Scriptoribus ob deploratam morum Aulae illius 
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corruptioncm , Bahylonem appdlat , comjniiiarcfnr , 
idquc propter simultatem mbxim.nin ipsum inter et Jii- 
liiini II P. M. extremis ejus Pontificatus annis cuin 
maximè exaecrbatam. Reprehendil id propter Tlmn- 
num ea de inturpretafione , quam prorsus falsam , ac 
memoriae l’cligiosissimi Principis non ininus , <|unm 
Sedi Apostolìcne injunosam valde , et cdntumeliosam 
existimat. Odiosae buie , reprobatacque interpretationi 
novam ipse , subtilemque explanationem substHuit ex 
titulo RegU NrapolilanI , quo Ludovicus in numo uti- 
lur , dum legitur ; Francorum , Regnique Neapolhani 
Rtx. — Ex quo argurnenlatiir , Ludovicum , ut qui 
tanqiiain Rex Neapolis , esset ' etiam Rex JerutaUnt . , 
nihii aliud ea inscriptione , Perdam Bahillonis nomea, 
voluisse quam minan , sese abs iEg}q)ti Rege , quem 
Soldanum vocant , Hyerosolymam , Terramque Sanctam 
tura tentporis obtinente, non modo Hierosolymitanum 
Regnum , nipote suum vindicaturum , sed etiam ejas sede 
ejeeturum , Babillonem ita subvertendo , ut nomen adeo 
qus pereàt. Is etcnim Rex regiam sedein in Urbe Cairo 
dieta habebat , (juam Urbem etiam Babillonem jam inde 
a saorì Belli temporibus Occidentales Scriptores appel- 
lare consnevcrant. , ■ 

Porro epoebam , qua numnium hunc cusum imagi- 
nalur , statuii ad anuuiii i 5 oi,vel se<|uentem. Ac pooit 
post annuip i 5 o 3 Ludovicum nec Regis Neapolitanì ti- 
tulum usurpasse; et ideo nec Bahillonis nomine Romam 
designare potuisse. Profccto si ita se res haberet , sat 
firmum rjns nrguraentum esset, saltem ad propulsan- 
dain 'fhoani' interpretationem : quoniam eo tempore 
nullae Regi cum Julio II conteiitiones esse poterant , 
oum constel ex Historia, Alexandrum VI maxime vi- 
guisse Regi foedere , amicitiaque conjunctissimura ; tan- 
tum abest ut ei Romae exitium sub Bahillonis nomine 
minarelur. Sed laetius exsultasset Harduinus, si scisset 
pi'ioribus Thuani editionibus, nempe Parlsieusibus an- 
norum i6o4 et 1609, atque Germanicis i6i4 et 1617 
ipsum Thuanum , dum hude refert numum , scrìpsissc 
eum Neapoli curatum , bis verbis : caso etiam Neapoli 
aureo nummo , etc. Etenim si Neapoli cudi^ }ussi$set , 
certum est, id aut i 5 oi , aut i 5 oa, aut prionhus an. i 5 o 3 
mensibus, non iti sequenti tempore potuisse; nana apud 
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omncs IiistoripoS' cbnstat, Xiudovicum a Magno Duce 
Consalvo a Corditba ooactum jVeapoli excedere , atque ^ 
ea Regni parte , qnae ipsi obvenerat , ex pacta divisione 
cum Ferdinando fìege Catholìco v prid. idns Maii an- 
ni i5o3, quo die Cousalvo Neppolim ingresso, A versa, 
et Capua dedita, ac tandem primo novi anni i5o4die 
Galli, tradita Cajeta eum arce, acceteris, quae lene- 
bant in Regno oppidis , excessere , uti patet ex Histo- 
ria Guicciardini', atque apud omnef alios tam Italos , 
quam Gallos Scriptores in confesso est. 

Vet'utn qui super debilibus , ruinosisqiie fundamends 
struit , saepe patitur , ut omne superimpositura aediii- 
cium humi prolapsum videat. Putavit Harduinus , a 
Thuano primum eam interpretationem illi nummo tri- 
butam : putavit edam, Ludovicum post annum i5o3 
non ampliiis sibi titulum Regis Neapólis sumsisse ac 
proinde prioribus bisce annis numum fuiss» cusiim , non 
p<>stea. Opinatus est quoque , Hiei osolyraam cum Terra 
Sancla eo tempore ab ^gypti Soldano possessain fuisse. 
Quae positiones si falsae demonstreniur , et numum 
neh Neapoli cusum , sed potuisse in Gallia a LjidovicQ 
curari sequentibus annis , cum donec vixeril , Regis IVea- 
politani titulum- usurparit, acceptasquc a Julio Ponlifice 
injurias respexerit : concidant , et in fuinura evanescant 
omnia ejiis inventa , necesse est. Et quidem ante om- 
nia ialsum est , a Thuano primum eam interpretatio- 
nem numo adsignatara ^ nam Galli Spriptores asper- 
rimi , crudelisque Ludovicum inter ' et Jubum belli 
temporibus pròximiores , quamvis numum , quem non 
inspexerint , varie describant , conveuiuut tainen , cu- 
sum a Ludovico in Gallia fuisse , postquam Julius 
adeo in Regem sacviit , ut Regnurn diris devoveret , 
cuinparatisque in cum copiis ipse accinctus ense , et 
tlioracatus ducem se praenuerit. Imo clarissimi Italo- 
ruiii , et Gallorum ejiis aevi Scriptores , quos intcr Àiv 
noldus Ferondus in Ludovico XII , ferunt Julium ita 
armutum dum ponte Tiberim trajiceret, haec protulisse 
alta voce, ut' ab omnibus audirentur vcrba : Quando 
me nlhil Petri claves juvant , PauUi ensein distringarn : 
ulque haec inter, clavibus in flumen projectis , easem, 
quo cingebatiir , e vagina eduxisse. Quod sane aniplam 
puctarum ejus tcmporis scoiumalibus praebuìt mulenom , 
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unde celebre per Gallorudf or» Caitnen apud Feron* 

duin legiiAus : ' ‘ 

r , \ 

In GallniD, ut fama cat, bcllum grsturua àcerbuDi 
Arinatani cducit Julius Urbe manuiii. 

Areinetus gladio , claves in Tibrìdis amnem 
Projicit , et saevus talia rerba fecit : 

Cura Pel ri nihii efficiant ad proelia claTCs , 

Auzilio Paoli ibrsitan ensia eriu 

o 

Quo factum est , lit GobeliBus Budà.e<n ejus tempo- 
rìs scriplor lib. de 5 de aste , dum in Julii . scelera , 
saevosque conatus invehitur , non se conùneat , quia 
sanguinariuia, sacniegum, furiosumque dicat, qui animo 
pliisquam gladiatorio (ejus sunt verba ) grassartttfr ad 
Christiani twminis cuiterem , nempe Regem Christia- 
nissimutn , Mando ttupcnte , delendum. Tum ait ; Cleri 
Moffster tanguinàrius , qui , ejfractù timoris divini 
repagulis , feras raiiones in domini Populum immù~ 
tebat , et Gallorum partr.t , eorumque fautores diris 
exsecrationibut devovtns , fcelere pUisquam tracco to- 
tum paone Orbem religione solatum in devotos conci- 
tabat. Per haec tempora, cum masime hostili odio, vi, 
minisque arderet Julius, totusque fureret ad Regem 
Chrisiianiisimum delendum , Ludovicus buoc numuro 
cudi jussit , suas tam diri, iniensique hostis minìs 
objectunis ; qua de re vere a Tbuano refertur, uti 
moribundi senìt inanes diras contraria obnunciatione 
generose revicerit, auso edam aureo nummo, qui etc, 
Nec Tbuanus est, qui princeps scripserit numum eo 
tempore, et causa cusum^ nam Fraaciscus Hotomanus 
iiion secus ao Budaeus gravissimus, clarissimusque in- 
ler Gallos J. C. qui aeque adversus Sixti V in Gal» 
baia ineepta , ac Badaeus contra Julium , scripsit librum , 
cui titulus : Sixti V fulmen ^brutum ; qui liner , Piac- 
cio de Senpt. anonym. p. 65i , pag. 84 , auctore, in 
lucem prodiit a. i585, viginti annos antequam Thua- 
nus sUas ederet historias : Hotomanus dico, pag. 177 
scrìpserat j Ludovicum XII post essecrandas Julii diras 
cudi curasse in Gallia numos cum illa epigrapbe : Per- . 
dam , etc. bisce verbis. a Quam animi inagnitudineia 
» Ludovicus ille Res noster duodecimus , parens patiiae 
n nominatus , ac servitutis illhis pertaesus siuoeperat , 
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» cura post illam Papae Jolii funiiundam exsecratioaein 
n numos aureos in Gellia cuin bnc ihscriptione cudi 
» jiissit; Lvd. XII D, G. Fbanq. Rtx, Dvx MEmoLAsi. 

» Tuia ex altera parte insignia Franciae, et Medìolani 
» conjuncta, comhac inscriptione : Perdoni Babylonem.n 
Qui numus uti ab Hotomaao desciibitur , licei nee in 
Begis Galliae Musaeo , nee iti aliis , quantum sciato , 
reperiatur. ac Petavius, et le Blanc taotum recenseant 
aureum illum perinde ac a Thuano correctior'ibiis in 
editiooibus descrìbilur \ tamen nihil id derogut inm gra- 
vis J. ,€• auctoritati , cuoi facile suo tempore ambo hr 
numi aurei superesse potueànt , quorum unus ab Ho- 
tomano observatus titulos FVa/ic. Dux Medio Ioni 
ciim Galliae, Mediolanique insignibus, et inscriptione:. 
Perdoni Bahylahem ; altei^ eidem iurtasse invisus exhi- 
beret titulos Francorum , Begnique Neap. Rex , cum 
sulis Galliae insignibus , ac epigrapbe,: Perdoni Babil- 
lonis nomrn. Et tane nisi tempore rerum omnium edaci 
factum esset ^ ut numus ab Hotomano descriptus desi* 
deraretur , omnem Harduino , tam novae et insolentis 
interpretationis ansam praeripuisset i nam cum in ilio 
non legalur titulus Rex Neap. ex quo dus'subtilitates 
ortum ducunt , sed alter nempe Dux Medìolani , qui 
nihil ad rem Ludovico prò Hierosolyma esse poterat, 
nullo pacto ipsum juvare potuissent , quae de Cairo, 
et ,Xgypto somniarit. Sed etti ponamus , nunquam in 
rerura natura fuisse numum ab Hotomano descrìptum, 
et verum ipsi i^notum, haud tamen id sententiae Fran« 
corum Julianis jurgiis proximiorum ofiiceret , qui ipsi 
nedum patres ipsorum meminisse ppterant a Ludovico 
cudi jiissum in Gallia aureum numum quo furorem , 
aiidaciamque Juhi retunderet illa epigraphe > Perdam 
Babyloneni , sive Babyllonis nonten ; quod uti deinceps 
deinonstrabimus , non nisi de Roma intelligi poterat , qua 
nihil nptius esse poterai, irangendo elTernti Julii animo, 
qui vires omnes ìntendebat , uti ait Budacus, ad Règetn 
Christianissùnum delehdum. Nec splus Hotomanus me- 
inorat, a Ludovico hunc numum in Gullia cudi jus- 
sum , sed idem Franciscus Pithoeus in libro , cui titu* 
lus, la grandeur, droits ctc. des Rois, et da Royaume 
de France , thslalum reliquit, nempe retundendae au* 
dacioc Juliauae causa fuisse cusum , describit(}UG talcm 
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qualem ab Ho tornano habemus , coni iitulo Dux Me- 
diol. , et inscriptione ^ Perdam Babylonem : quoti al- 
tenim nutnum arPetayio le Diane, et aliis descriptum 
ignutum éi fuisse demonsti-at. Atque adeo veruna est, 
a Sci'iptoribus Gqllis coutmuniter ad^eri, et prò certo 
haberì , iis temporibus , eaque occasìotie bos aureos nu- 
inos in Gnilia cusos , ut Paullus Petavius Senator Pari- 
siensis primus, ipso Harduino docente, eum nurnuna , 
in quo habetur Perdam Babillonit nomea, cum titulo 
Rvgnìque Neap. Rex , typis- evulgavit^ isque imprimi 
'curavit una cum buUio a Julio cudi jusso, post expulsum 
a Dononia Joannem Bentitolum cum insolentì hac, et 
superba inscriptione : Bononìa per /ulium a tyranno 
liberata, ,quai aperte Beniirolum tyrannidis incusat, et 
clam perstringit Ludovicum , qui suis viribus , ac clien> 
tela Bentivolum tuebatur. Et quo opinatur Petavius , 
hac eliam de causa, praeter quas superius memoravi- 
mus , ìmpulsum Ludovicum, ut post cusum a Julio 
nuraum , par pari relaturus , cudi in Gallia suum iube- " 
ret , cum inscriptione : Perdam Baòillonis nomea. Quid- 
quid de bujus opinione sit , certum omnino est , omnes 
rrancos Scriptores, aut antiquiores, aut '1 huano coaevos 
prò certo habuisse ejusmodi occasionibus , ac turbulen- 
tissimis Julii temporibus , postreinìsque ejus annis, juwos 
esse in Gallia aureos bosce numos a Ludovico cadi. 
Extra omnem controversiaro res esset , sì aliquo in mu- 
saeo , qui hunc numum reperiret , qualis a Luckio des- 
cribitur pag. 23 typ. Argentinae a. 1620 fol. similiter 
ac apud Petavium , le Diane, et alios , excepto quod. 
in hoc Luckiì ex parte insignìum Franciae adnotatur 
annus, quo cusus est, nempe i5i2,. qui annus ìncìdit 
in id tempus, cum maxime exarderent bellum , ac odia 
Ludovicum inter ac Julium. 

De hujus numi ingenuìtate nullus scrupulus suboriri 
potest, nam a /Luckio impressuS' est a. 1620, quuna 
nondum cuiqunm in meniem venerat, Ludovicum, non 
quo dixiratis tempore , et occasionibus eum numuiu 
cudi jussisse, sed circa annos i5ot , aut duobus proxime 
sequentibus , eo quod animo oonceperit Hierosulymita- 
num Regnum sibi adserere , ex ^gìpù Regis manibus 
eruere, ac Babilloniem regiam ejus sedem subvertere. 
Singularem vero hanc, subtilemque opioionem Harduiaus 
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tandem suo e capite deprompsit , inque dias luoiiuis 
aitras sua prò audacia elorìosus prpduxit ; adeo ut nulla 
auspicio supersìt , Luoiium arguen'dae Harduini ìnter- 
pretationis gratin de suo annum adjecisse. 

Nec nobis dubium facessit le Blanc, qui in libro 
Monnojres de France, pag. a 58 , adnQtatum reli^^uit ab 
Henrico II . merem inductuni , ut in Galliae numis 
annus adponeretur; narn id constanti de more intelligi 
debet , cum et antea in aliquib'us numis adscrìptum 
videamus; quia idem le Blanc numum recenset Ànnae 
Reginae, in quo annus legitur i494' Luckius eodem 
loco numum Ludovici Mediolani cuium eodem i^u 
anno i 5 ia, et Meexereus in Lud. XII pinres refert hiqus 
Rcgis numos, in quibus anni legunlur iSof , i5o9, etc. 
Luce igitur meridiana claiius adporet ^ Francos omnes 
Scriptores aut antiquiores, aut Thuano coaevos non 
aliam interpretationem bisce numiS' dedisse ^ nec nisi. 
iis temporibus, et occasionibus cusos existimasse. 

Thuanus suam dum bistoriam scriberet, certus qui» 
dem de rei ventate erat t sed quia numum nec ullo in 
musaeo, nec libro impressum viderat, cum Petavius 

E imum tjpis ediderit , et Luckius non ante annum i6xo 
>rum suum Argentoràti protulerìt, aborum fidei, qui 
aec numum inspexerant, nec quid certi de eo nove- 
rant , innixus , facile deceptus est , ut &lso crederei , 
scriberetque numum Neapoli cusum cum Neapolis , et 
Sicibae ìnsignibus. Ideo in prioribus sui Operis editio- 
nibus Parisiensibus annonim i 6 o 4 , 1606 et 1609, atque 
edam in Germanicis ex bisce exemplis , auctore adbuc 
vivente 1614 et 1617 curatis, ita legitur: « Quia et 
:•> eo usque provectus est, ut, spretis ‘ multorum , qui- 
w bus alioqui plurimum U-ibuebat, suasionibus, mori- 
» bandi senis inanes diras contraria obndneiatione , ge- 
» aerose revicerit, cuso etiam Neapoli aureo numo, 
» qui elBgiem suam in una parte, et insignia Neapolis , 
n ac Siciliae ex. altera referebat cum hoc elogio : Per- 
> » dam Babylonis nomen : quales adbuc bodie multi 
. » reperìuntur ». Sed quemadmodum Scriptores , qui 
^ìdam viyunt , sua ipsi tyuis evulgant Opera , invidis , 
iniquisqae judiciis saepe supjacent , ita commodius prae> 
' sertim in magnis Operibus , in quibus* fieri nequit , 
ut omnia accurate usque pervideant , quia quandoque 
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somntH obn^pat, eo fruuniur heoeficio , ut oculi» om- 
niiim illis cxpositis bona fide ab amicit errorum admo- 
iiiti, emendationem exscqiii possint : eodem pacto Thua- 
niis inler celerà admonitus nutnum illuni non Nespoli 
iuisse cusum , nec Neapolit, ac Siciliae insignia , sed 
Gailiae. exhibere , locuin bistoriae suae emendavit in 
edilione , quam Roberti Stcphani diligentiac couitnise- 
rat. Et quamquam is suam editionem non nisi anno ifiiS 
vnlgarerìt, nempe post annum a Tliuani morte; constai 
niliilominus priores libros , vivente auclore , fuisse cu* 
SOS , ae propterea in primo libro locum hunc ab ipso- 
n>et fiiisse custigatum. Tuni imminentem sibi mortem 
soiitiens, Operum suorum curam PnteanO, et Rigaltio 
nmicis optimis testamento i-eliquit , qui prìoribus editis 
lihris, et a se emendatis', ceteros adhuc inedìtor adiun- 
gendo , emendaliorem, pleiiioremque editionem promo* 
vcrent. Quod cum hi ossequi ncquissent, eflectum'est 
a Liugcishemio , cui Tbuanus ante mortem castigatum, 
integi'umque exemplum miserati is itaque anno 1630 
ìntegrac muicitiae legi satislhcicns , celcbrem illam et 
ndcuratam yiurcUaneruem , seir verius Gencvensem ecU- 
tionem curavit, quae ab omnibus, atque ab ipso Har* 
duino perfeclior , emendatiorqne habita est , es qua 
deinde altera Francofiirti ifiaS prodiit, et in ambabus 
ablatum est verbum Neapoli, et adiunctus litulus Frane. 
Regniq. ^eap. Rex. et loco Nenpolis , ac Siciliae insi- 
gnium , insignia F ranciae eshibentur , perinde ac in 
anreis numis, qiios in mullis musaeis videre est, et in 
edilis a Petavio , Luckio , le filane , Hardnino , Dej- 
lingio , atque aliis ; ita enim in bisce editionibus legi- 
tiir : u Eo usque provectus etc. cuso etìam aureo numo, 
n qui titulos Regis Franciae, Regnique Neap, cum etfi- 
» gie sua ex una parte, et insignia Franciae ex altera 
palle referebat , cum hoc elogio : Perdam , etc. » ex 
quo factum est , ut omnes deinceps Scrìptores nedum 
in hoc, sed omnibus aliis inlocis, spretìs antiquiorìbus 
Thuani editionibus, Aurelianensi t i 


tain Galli , quam esteri scripsere , non aliis temporibus 
cpocham illiuS numi adsìgnarunt, nec alienum a majo- 
l'uni sententia scnsum dederunt. Ila Luckius loc. cit. 
le filauc, pag. 363. Struvius dissert. de nummo Perdam 


sunt. Ac omnes deinde auctores 
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Balyl, insei-t. Dibl. aptiq. 1706 mense Febniar. p. 73. 
Ita porro celeri Scriptores , <760030101- tamquam ìmagt- 
naiiam Harduinì interpretatioaem improbanint ; veluti 
Coraelius Dieter. Kocn, Strìctura Theot. in Jo. Arduini 
Oper. select. p. 26 ; Deylingius obser. sacr. pari. 3 , 
obs. 5 o , § 101 ; Sigismundus Liebe, et alii plurimi. 

Altera falsa Harduinì bypothesis, qua probare nititur, 
numum hunc baud cudi potuisse a Ludovico , nisi cum 
tardissime anno i^o3 , ac proinde nullo pacto respicere 
potuisse contentiones ,cum Julia II, ea est, qua eit, 
j)ost aimum certe i5o3 nunquam inscripsk se Ludovi- 
cus ,XII Rrgem Neapoieos.'Si itaque evidente!', demoni- 
U*etiirj Ludovicura Ctiam post exactos e Regno Gallos, 
qiiod ilio ,conùgit anno, retianisse quoad vixit titulum 
llegis Neapolis , concidet quidquid super tara ruinoso 
lundaraento exsU'uctum est. 

Namque ex publicis pacis foederibus mitis sequenti 
tempore Ludovicum inter ac Ferdinandum Catliobcura , 
Gallum licet Regno Neapoli , et ea parte, qnae ipsi 
obtigerat exutum , semper titulum ilium retinuisse ; ad 
pacem certe Bloèsensem , quae sancita est IV uon. 
Octob. i5o5, usuipasse constai, quando cum bus duos 
in ter Beges conveniret « ut Ferdinandus uxorem duco 
» ret Germanam Foxiam sororis GallL Regis filiam , 
» eique dotis nomine jus in ea Regni Neapolìtani parte , 
» quae in divisione Ludovico obvenerat , Germanae ab 
» Àvonculo cederetur », inter couditiones expresse ad- 
positum est, ut post contractum inati-iuiouium Rex Gab 
uae titulum Regis Hicrosolymitani , ac Neapolitani der 
poneret. In alio artìculo etium conventum est o.utì si 
» . Germana Regina ante Ferdìnaudum moreretur, ea 
» pars manto adcresceret^ sin marito ante sine libetìs 
» iKortuo decederet, ad Ludovicum redire L » Quae cop- 
venliones nedum a Guicciardino lib. 6 ,, a Jovio iib. 3 , 
ili vita Consalvi , et ab ipso Thuano ld>. i referqntur^ 
sed etiam leguntur in Tabuiis hujus foederìs exscriptìs 
a Federico Leonardo coUectione (ractatuum pacis , etc. 
.tulli, 21 , fol. 35. Ex quo evidentissime adparet, Lu- 
dovicum illam Regni parlem scraper prò sua habuisse, 
qiiamvis non possidcret, atquc ideo dotis nomine des- 
pondere , et Germanae sororis F. cedere ac b'erdinando 
potuisse ; uc proinde coiiveuit etiam , ut [lOstea titulu 
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liegis IL'erosoljrraìtani ac Neapolilani abstineret. Quod 
si titulura illum deponCre dcbcrct , evìncitur , ad ca 
usque tempora miuime abjecisse , sed tam in raonumen- 
tis , quam numi» usurpasse. Atqui dicet quis saltem : igi- 
tur Ludovicus hoc inito matrimonio deposuit , ac proinde 
is , de quo agitur, nutnus minime cudi poterai tempore 
contentionum cum Julio , quae quidem juxta omnes Scrip- 
tores , ac pracseriim Dlasiiim Bonaccursium coaevum 
auctorem ao annum i5oq suae epbemeridis, Guicciardi- 
nnm , ac Jovium , haud coepere nisi ineunte anno i5io. 
Ita proFecto existimandum , nisi Fcrdinandus ipst^ prior 
foederis parta violasse! ; elenim vix Germana Regina 
ducta , ne forte ea sibi superstite sine liberi» decedente , 
dotalis Regni pars Ludovico reddi ex contractu debe- 
ret , palam professus est , se totum Regnum possidere 
ex yilphonsi I successione , hereditario quidem , ut non 
egeat dotalis uxons , jure', qiiodad Neapolim , Campa- 
niom et Samnium : quin imo proprio , excluso prorsus 
ab omnibus actis Reginae uxoris nomine , fìdem , sa- 
cramentumque a Baronibus, et Civitatibus Neapoli exe- 
git ; quemadmodum iidem [listorici , ac Thuanus nnr- 
rant, cujus haec sunt verba ex lib. i. « Nec ccrtior in 
» eo foedere conservando, quam in reliqiiis Ferdinand! 
n fide» fuit , nnm contra dolale» tabulas ipse mox se 
» totum Regnum ex successione yltphonsì I , excluso 
n Gerraanae uxoris jure , possidere palam professus est. » 
Qua de re merito Ludovicus Rex offensus , ut jura sua 
in eo Regno servarci, quoniam Ferdinandiis Rex con- 
ditiones in eo foedere statutas postliabebat j ipse Regis 
Neapolitani titolo ut ante utebatur , et quidem inten- 
tius post detectum in se Julii odium , ex ea quod sen« 
tiit , nunc Pontifìcein omnem operam consumsisse , quo 
omnes Europee Principes secum in Ludovicum conci» 
ret , sed frustra omnibus scilicet ejus societatem renuen» 
tibusj uno Ferdinando excepto , qui ut erat astutus , 
occasione simultatum Julii uli minime nrglexit. 1$ ita» 
que , quemadmodum Bonaccursius coaevus Scriptor in 
suo diario an. i5io refert u Fece una lega seco a di- 
» fesa degli Staù comuni con obbligo di servire ogni 
» anno S. S. in quello che gli occorresse di trecento 
» uomini d’ arme gratis , con altre condizioni , le quali 
» andarono tra loro molte segrete ; e S. M. ebbe 
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» alf incontro l’ investitura del regno di Napoli , la quale 
n desiderava assai. » Id est « cum eo foedus iniit.pro 
n tutandis utriusque Imperiis , ac lege ut ipse quotantùs 
» Pontifici ad quodcumque bpus ter centum cataphractos, 
» equites praestare , deque sud stipendia pendere tene- 
» retur; praeter baec alias secreto pactus conditiones; 

» ac ipse contra , quod maxime cupìebat , fiduciariara 
» Regni Neapolitani possessionem ( quam vulgo investi- 
» turam vocant ) ex formula a Pontifice obtineret. o 
Quam investituram nunquam antca Ferdinandus a Pon- 
tifice obtinere potuerat , eo quod contra foedus Rloe- 
sense pelerei eam : hoc anno iSio, quo jam exaspera- 
tae crant Ludovicum niter ac Julium contentiones , ex 
animi sententia obtinuit , et quidem totius Regni suo 
nomine , tanquam Alphonsi I successor > non quod ad 
partem, nempe Neapolis, Campaniae, et Samnii, quae 
dotis nomine Germanae Reginae uxori pacta fuerat. 
Ilinc facile quis intelligit quam maxime Ludovici animus 
exacerbaretur , qui ea de causa hoc tempore, potiori 
jure , et contentione Regis Neapolitani titulo insigniretur, 
quo jura sua in illud Regnum firmiora foveret , et ad- 
versum Catholici Regis artes ilio pacto ea infirmare ni- 
tentis irei ; Rlocsensi enim pace non observata , ipse ea 
firma sibi , et illaesa servaret. 

Sed manifestius id apparet ex altero Bloesensi foedere 
deinde icto cal. dee, A. i5i3 hos inter Reges Ludovi- 
cum, et Ferdinandum, postquam aliis ductu temporis 
enatis circumstantiis , uterque sibi suas ob simultates 
et dissidia timere, et suspectam Austrìacae domus po- 
tentiam habere caeperunt. Itaque inter alias hujus pacis 
conditiones Ludovicus denuo suis juribus , et titufis lu- 

f ier Neapolitano Regno se abdicavit, queUiadinodum 
egitur tomo li Actorum pacis Amstelaedami sub hoc 
titulo editorum: Recueil des traités de patx, pag. 35. 
Patet igitur, ideo Ferdinandum in hoc novo foedere 
curasse , ut Ludovicus rursus suis juribus , ac titulis 
cederet , quia fracto priori , ipse ut antea sua retinuerat 
jura, et quidem merito, ne sibi ullum crearet praeju- 
dicium , quod iis omissis contigisset : adeo ut posila 
hujus numi epocha ad an. i5ia, minime absonum vi- 
deri debet, Ludovicum , quamvis Neapolis possessione 
exutum , hoc titulo usum esse, et cum Regis Fraociae 
titulo coniuiixisse. 
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Profpctn HnrJuinus bisloriac , ac hujusmodì moris 
apud omnè; Prìncrpes vigentis ignarum se pracl>et ; ii 
namque et in numis , et in àctis hosee titulos unirpant , 
ut sua»- rationes , 'ac jura in eas , qiias non possident , 
regiones servent -, quo quandocuniqtie eveniat , ac tem- 
ponim ratio siiadeat , ea exei^ere , et adserere valeant. 
Ac ne per alia Regna, Regiooesque, ex quibus infinita 
supersunt exempla, divagemur; ad idem solutnmodo 
Neapolitanum Regnum, Reges(|ue Galliaram animi men* 
lem coDtrahere salis erit. Hi namqne, antequam Ludo- 
vicns eam Regni partem sibi ex pacta eum Ferdinando 
divisione trìbutam possideret', jura Renati Andegaveiisis 
ultimi NeapolitanorUfn ex ea gente Regis sibi adseren- 
tes , titiiliim Regis iVeapolis, et trierusalem usurparunt, 
alque ex hoc fonte Galliae Reges sua jura desuniuiU. 
rinde aìterum Harduini in lustoria eiratum detegitur , 
qui Gallianim Regis jura in Hierosolymitanuni Regnum 
ab Imperatore Friderico li deducit : quando Arago- 
ncnses quidera, et Austrii ab Jole dotis nomine Fri- 
derico quaesita desumere possunt ^ at Andegavenses 
trabunt a Carolo I Andegavensi , cui Maria Principis 
Antiocbiae filia ea cesserà^ uti cinrissime demonstratiir 
in Hiit. Civili Regni Neap, lib. 10, cap. 2, n. i. Is 
igitur Renatus Andegavensis Regno piilsus , et exutus , 
Jeanne filio suo praemortuo Carolum Andegavenscm 
C'omitis Meduanensis fratris sui fìlium beiedem fecit , 
qui mox sine liberis moriens, Ludovici XI Galliarum 
Regi ex Renati sorore genito hereditatem suam Testa- 
mento reliquit. Te^tamentuin bocce a Carolo factum 
Massitine. IV idus Decembris a. 1481 refert Fridericus 
Lconanlus in collectione traJftatuum pacit, edita Pari- 
siis 1697 : eo instituitur heres universalis Ludovicus , 
cui substitiiitur Carolus Franciae Delpliinus Ludovici 
filius , qui pntre mortilo , ut erat juvenis glorìae avidus , 
bisce juribus Regni Neapolitani expeditionem molitiii' , 
potitur, et sex tautum mensibus obtinet. Cui per in- 
fortunium in flore actatis, ac sine liberis Ambaciac 
mortuo , Diix Aurelinnensis Ludovicus XH appellittus , 
qui gradii eum prnximiore contingebat , in Galliarum 
Regno successit. Atque* is nihii ardentius concupivit, 
quam Neapolitanum Regnum nipote hcieditarìuni recu- 
perare. Raque paiicos (Xist dies , qunni Rex Carolus 
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obierat , non modo Galliae llegi» , sed etiam ex sui 
Senatiis consUio , Regni Neapolitani retionff Regis Hia» 
rusalem , et utrìusque Sioiliaa tituluoi sumsit; in quo 
non recensiti tanttim Scciptnres omnes conveniunt sed 
etiam numi a Ludovico cusi ,''in quorum allquibus a 
Blaqco relatis , praeter Regis Franciae , Hierusalem 
adhuc. ac Siciliae tituii teguntur sub hac inscriplicnet 
Rex Frane. Sicìlt Hil. ; ex quo deindu factum est , ut 
in pacta Ludovicum inter et Ferdinanduni Regni divi- 
sione conveniret , ut Ludovicus Regis Siciliae titulum 
depnneret , ac solum appellaretur Rex Neapoìii et Ilir- 
ruxalem , et contea Ferdinandus, eo quod ei cederirt 
Calabria, et Apulia , ipse Dux Calabriae, et A pilline 
dicerelur. ,£n igitur Liulovicum ante annum i5oi ex 
anliquis tanUim .in eum Regnum jurìbus titulos utrius- 
qOe Siciliae , et Hierusalem usurpasse ; qui minuSi id 
quaeso fiicerrt sequentibus annis ^ postquam Fcrdinan- 
diis , pacis. Bloesensis pactionibus ruptis, ac violalis , 
ibedus curo Julio II saevo , et infenso ejus hoste inive- 
rat. Sed quin ab eodem Neapolitano Regno divertamur , 
eumdem piane morem in Lotbaringiae Ducibus adver- 
temus , qui aeque ac Galliae Reges et scripto , et numis 
ejus Regni Reges , et Calabriae Duces nominabantur , 
suis stemmatibus insignia Neapolìs, et Hierusalem adjun- 
gentes ex ìisdemjuribus , quae a Renato. Àndegavensi 
ultimo Neapolitanorum ex ea gente Rege ad se irans- 
Riissa contendebant. Constat ex Hrsloria , Renato nuU 
lum filium , sed tantum Vioìanicem fìliam soperstitem 
fuisse , Friderico II Valdcmontii Corniti nuplam , ex 
quo matrimonio prognatus est Renatus II Dux Lotlia- 
ringiae. Is adversum Carolum Vili contendebat , a 
Renato Avo minime relinqui jjotuisse Neapolitanum Re- 
gnum Carolo Mednanensi Corniti i sed sese utpote^ex 
iìlia naturo praeferri debuisse Carolo, qui fratris modo 
lilius Renato Àndegavensi erat ; ac proinde sibi viiidi- 
cabat, non solum Andegavensem Ducatum , et Provin- 
ciae Coinitatuoi , sed potiori jure Neapolitanum Regnum, 
ad cujus successionem foeminae admittuiilur , ita ut 
ipsae recta linea ex defuncto descendentes exiludunt 
laterales etiam mares; praesertim curo ipse mas esset, 
quamvis ex fbemina natus. Quod si juri , vulis , et iu- 
vitationi Iiutocenlu Vili Foutiiìcis, et Neapolitauurum 
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Aragonenses aegre ferentium vires ad Regnmn (ibi ad* 
serendum adceMÌssmt, profecto Pontificia, et Baronuin 
coosilia i^um Regno inai(gurandì ièli<%ni soitita easent 
exitum. quamvis omnes conatua frustra cesmsent , 
omniaqtie apra conquireodi abjecta easet , non ideo Lo> 
tharingiae Ducea , ut jura sua foverent , iis tituiis insi- 
gnire deaierunt. Ex hoc Friderìcì cum Violanta conju- 
gio-aua repetuot jura Lotharingii in Meapolim, et Hie- 
rusaleui j ac poat id temporìa , non ante , in ipsorum 
stcmniatibus inaignia Neapolia , et Hieruialem cemuntur, 
qurmadmodum Baleicourt veruni aectatus observavit in 
exponendo indice numorum I.otharingicorum pag. aB 
quam insemit in suo TVar/e hiitorique et cn'tique sur 
Vorigine et généalogie de la Maison ■ de Lorrainr. la 
quo sane plures borum Ducum «umoa cuna eorumdeia 
Regnorum insignibus, et plerumque titulo Ducìs Cala- 
bi-ioe , videre est. Cuao igitur eo numo in Gallia per 
Ludovictim , qui eo titulo ufi poterat , et quo tempore 
cum maxime ejus animus a Julio easet exasperatua, 
quid illa epigraphes, Perdam Babillonis nomea ^ intera 
pretationc , qua Rex elatae jaclautiae , julianìsque cuna 
perdendi minia adposìte responderet , quid , inquam , 
sensui , rationique convenientiiia? Quid inscriptione ipaa 
illius audaciae , ferociaeque retundendis adcommodatius ì 
Verba quidem ex Isaia aumaerat , et belle Romae apta- 
verat , cui ob morum illius Aulae eo maxime tempore 
foeditatem , eo quod post Alexaadri VI Pontificatuoi 
improbiores facti easent , aptiua quadrabat , quam olim 
Babillonis nomea. Id quìppe nomen varila semper ra- 
tionibua Roma sibi vindicaverat. Joannesenìm, Apoca- 
lypseos cap. xviii, 4« juxta communem anfiquiorum Eo 
cleaiae Patrum interpretationem , non aliam intellcxit 
Bahylon , quam Romam idolis addiclam , ac nostri 
Theologi piassiro , quo probent , Divum Petrum Romae 
fuiase , eo utunUir ipsius «pisL. i loco « Salutai vos 
£ci:leaia , quae est in Bavjrlone coelecta » Etbnicaui 
Romam ita iis temporibus adpellalam esse docentea. 
Videais Natalem Alexan^rum saec. i dissert. i3 , tom. a. 
Hist. Eccl., qui (otis viribus id statuere conatur adver- 
sus eoa , qui scripserunt , Divum Petrum intelleùsse 
non quidem de Roma , aed de BabyUme Asayriorum , . 
aut jÈgyptiorum. Idem etìam nomen ipsi deindc, licei 
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Chrittianam Fidem amplexae trìbutoiBy non pb Ecclé* 
siam , sed comiptot ob mores ^ qui , depositìc etiani 
idololatrìàe erroribns, ea in àvitate perroanserunt. Ita 
Hieron jmus extecranda ejus vitia , improbitatesque de- 
plorans epist. 7 ad Marcellam ait ; ^pocalypfim 
Joannis , et quid de muliere purpurata, et scripta in 
fronte ejus biasphemùt septem montibus, aquis multisi 
et Babylonis canletur exitu eontuere. Àc in praeiadoBe 
ad libros Didimi Alexandiini de Spirito Sancto aperte 
Romain Babyìonein adpeilat; a cum, inquit, in Babylone 
« versarer , et purpuralae meretiieit essem colonus j e^ 
» }ure Quiritimn .viverem, volui garrire aliquid de Sfibitu 
■n Sahcto, et coeptum opusculmn ejusdeoi Urbis Pon- 
ti dfioi dtcare ». Sed potiori deinde ratione tale nomen 
a sequentiuin saeculorum Scriptoribus inditun « quando 
plures per Romanot Pontifices , praesertira post Gre- 
gorìi VII tempora, ea in Urbe constituta videbatur 
Aula arobitione, luxUria , avaritia, et rerum maxime 
sacratarum commercio diflluens , Urne certe , communi 
adpellalione vulgo Roma Babylonit nomine designaba- 
tur -, ita Episcopi, totusque Leodiensis Dioeceseos Ordo 
Romam adpellare aperte consueverunt in literis;. ad 
Paschalem li , quae leguntur in 3 Conciliorum tomo , 
et apud Aventinum lib. 5. Ita Petrus Bloesensis episL 44* 
ita Eberhardus Salisburgensis apud Aventinum Itb. 7 , 
pag. ^ìo et 4>i I et eos inter Doctores , qui in Italia 
Fralicellorum nomine claruerunt, propria jam adpel- 
latinne denominabatur. Bine Saeculo xiv F^anciscus 
Petrarcha Parmensis Eedesiae Archidiaponus , ac deinde 
Palavinae Canonicus, dum in Romance Curiae cor- 
ruptos suo tempore mores invehitur , aeqne in Lyricis, 
ac ili Epistolis (Epist. 5, i4< >7> 19) Romam 

saepe avaram Babylonent dicit , interque increpationes 
caiiit , Via Roma , or Babilonia falsa e ria. Àc tem- 
poribus Ludovico buie proximioribus Theodoricus Nybe- 
uims, Nicolaus Clemangius, et olii, quos inter Joaones 
Gerardus in Cot^essione Catholica , et Heideggerus ìq 
Historia ■ Papafus , g 30, g3, 130, i35cl i47» semper 
tali nomine adpellarunt. An igitur congruentius unquam 
ilta Isaiae verba aptarì buie numo potuerunt, quem 
juxta Gallioorum omnium Scriptorum sentenliain cudi 
in Gallia jussit Ludovicus , ut comppsccrct Julii I( 
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luperbiam, proterraoMpie ferociam? Imo centra animad* 
vertemus quam insalga, quamque absorda ex insolenti 
Harduini mteTpretatiohe seqoantur. 

Primo enim , si roens Ludovico Regi fuisset intermi» 
nari Cairi Sultano , eo quod putaretur , Terram San- 
ctam Hierosoljmitani Regni causa ad se adtinentis oc- 
cupare, profecto Ludovicus haud contentus fuisset, in 
numo exprimi solummodo tituhim Regi^ Fìeapolis , sed 
quo intentiores , finnioi'esque suas proderet minas , il- 
Inm Regis Hierutalem espresse , non siib Regis Nea> 
polis titulo absconditum inscripsisset ; praesertim cum 
in aliquot aliis suis nurois is titnlus legatur, et in mo- 
nogrammate tam brevi, quod modico spalto continere- 
tur, facile ex altera parte inscribi potuisset; ejus enim 
artibces tribus bisce literii Hil. Hierusalem signibcare 
solebant , quemadmodum in aUquibus a Bianco relatis 
cemittir boc modo, Fbakc. Sicil. Hil. quos numos 
Ludovicus cudi jusserat ante Regni cum Ferdinando 
pactam divisionem, qua Ludovicus coactus est Regis 
Sicilìae titulum deponere , retento tamen Hierosoly- 
mitano. 

Deinde , nec porro eodem tempore in mentem cadere 
Ludovico poterant tamelatae, et heroicaecogitaiioncs, 
tantum abest , ut suis in numis exprimi jussisset , quae 
nihil nisi derìdendum vulgo , ac ex sapiente , pruden- 
tique , ut erat , Principe vànum , leveiuque prodidis- 
sent. Quinam quaeso , Ludovico moleslissimas inter , 
gravesque curas in nienlem venirci inceptum Terme 
Sanctae , ac nedum ab ^gypii Sultano subducere , sed 
Regiam ejus sedem Cairum subvertere, ut nomen adeo 
Babìllonis inleriret ? Inslabant quippe ejus lateri infensi 
duo, ac molesti hostes, a quìbus etiam domi suae ter- 
rìlabatur. Ferdinandi quippe Regis Catbolici potenfm , 
ac fortuna eo creverant , ut ne resistere qiiidem eì va- 
luerit , quo tributare sibi Regni partem retineret; suos^ 
que Gallos foede omnibus Regni oppidis per injuriain 
aeque ac dolos abactos vidit. Tum Austnacae clomus 
ingentes' vires , sub Carolo Prìncipe proni lune crani, 
multoque magis prout deinceps minabantur , non modo 
a Gallis , sed ab ipso F'erdinando Rege suspiciebantur. 
Quinam ìgitur nisi Harduini audax ingenium tam ardua 
et lieroica fingere auderet? 
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Tertio , remili eo tempore status Christianiis omnes 
Principes contra Turcam communem hostem ul^bat, 
i^ui mimm in modum per Asiam , ‘et Europam impe> 
riijm suum bello extenaebat , ac nisì repriinet^etur , om- 
nibus ipsomm Regnis exitium minabatur, adex> ut non 
quidem adversus ^gypti SuUanum bellum gerendum 
esset , sed adversus Baiazelum JI , qui gesta Maho- 
meli II patris ingenti cumulo suis augebat. Occupave- 
rat jam M&hoinetus duo lmperìa, diiodecim Regna, 
ac supra bis centum Christianorum (Jrties ceperat, 
onde prìmus Turcanim Imperator salutatus esti Baia- 
zetiis . qui buie in Imperio successit aeqne felici for- 
tunae cursu ulterius progressus est, siquidem anno i4@4 
Valacbiam , an. 1493 Ceraunia juga, omnemque Alba- 
niae regionem, an. i490 Methonero, et .Xpeam in Pe- 
loponneso , et sequenti anno Peronem Urbem a Venetis 
ablatam suo Imperio snbjecit. Qui horribiles progressus 
seriaro Pontifìci , aliisque Christianis Prìnciptbus immi- 
nentium suis Regnis malorum cogitationem inimitte- 
bant : iisque avertendis omnia quidem ipsorum foedera. 


studia , conatusque impendebantur ; nulloque prorsus 
modo adversus /Egypti Regem , qui non minus eo tem- 
pore , ac Europee Principes timore , trepidationeque 


peiTcllebatur , imo maiori , imminentiorique periculo , 
ne a tam immani potentia absumeretur, ut eventus 
mox docuit : nam paucis post annis Selìmiis I Baiazeti 
fìlius proelio victutn , fugatumque an. i5i6 mori ade- 
git , coque victorìae cursu sequenti anno Cairum , Àle- 
xaodriamque cepit , totiusque .£gypti potitus est. Non 
igitur in .£gypti Regnum potlori, praescntiorique pe- 
riculo pressum minae intentali debuissent, sed in Tur* 
cai'um Imprratorem , qui horribili super aspectu tion 
minus Asine , et Africae , quam tinti Europee instabat. 

Filisi denique, et absurdi omnino convincemus Har- 
duini commentum , si advertarous , 'i'en’am Sanctam 
eo tempore non .£gypti , sed Oamasci ( Regiae lune 
Syriae Sedis ) Sultano paruisse. Habemus quippe ex 
Historia Babyloniae . sive Cairi Alexandrini , Regem 
antiquioribus temporibus Sjriam simul , uti Saladinus, 
qui LIamasci, et Babyloniae Rex vulgo SoUìanns dice- 
bntur , tenuisse ; at defuncto sine liberis Saladino suc- 
cessit ejus irater Sephadinus. Is plures fllios tupentites 
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habuit , praesertim Melahadinutn natu majorem , et 
Corradioum , inier quos Imperium cbvùum est ; ac 
Corradino quidem Aatu minori Sjria obtigit, ac ideo 
titulus Damasci Regìs , sive Sultani ; ad cujus Begnum 
Terra Sancta , et Hierusalem ; quae totum forte Clii'istia> 
norum erant in roanu , cuin perlinerent , is aeque ac 
pater omnera expertus est conatum , quo sibi vindica- 
ret I quemadmoduro patet ex Clironico Ricardi a S. Ger'; 
mano ad an. I3i4, ubi statuin earum regionutn suq 
tempore nempe sub Friderico //, refert bis vet^is u Mor* 
» tuo Saladino — regnavit Sepbadinus — ». Sephadi- 
nus vero habuit. fUios quindecim, de quibus beredita* 
veruni septein , scilicet Melkekemme, qui prirous est, 
et major natu omnibus. Is tenet Àlexandriam , Baialo- 
niam , Cairum , et totem Terram .£gypli in Meridie , 
ac Septentrione , qui post mortem patns suis Sephadini 
de generali constitutione patris, et frati-um debet esse 
dominus omnium , et totius Terrae. Secundus filius est 
nomine Corradinus , qui habel Damascum , Sanctam 
Jerusalem , et totam Terram , quae fuit CbristìaDorum, 
praeter modicain , quam adbuc tenent Christìani. Qua de 
re, cum Fridericus/ZImperatorexpeditionemin Terram 
Sanctam suscepisset, inque Syriam pervenisset, certior 
factus a Gregorio IX suum Neapolitanum Regnum armis 
invadi , coactus est cum .£gypti Sultano focdus inire , 
ac meliori quo poterai modo cum eo pacisci , quo 
posset ad Apiiliain remeare, Regnum a Pontifìce inva- 
sum recuperaturus. Inter alia qui Fridericum de sublla- 
rìis gestis incusabant , id vitio dabant , nempe injurio- 
sum Cbristianis foedus iniisse , eo quod convenerit 
Christi Sepulchrum Saracenorum praesidio relinqui , 
easque inducias cum £gypti tantum Rege, non aeque 
cmm Damasceno , in cujus potestate et jure illud erat 
Regnum , pepigisset : qua de re Gregorittt IX in Epi- 
stola ad Archiepiscopum Mediolanensem , quae ab Ode- 
rico Rinaldo tomo xiii ad an. laaq n. 3 referlur, 
ita de Friderico queritur u Fridericus cum Soldano 
« Babjrloniae . , qui Hierusalem , vel circumpositam re- 
» gionem nec de facto , nec de jure tenebat , irrequi- 
n sito Soldano Damasci , qui terram detinebat eamdem, 
» iniit pactionem. » Ila quoque Geraldus Hierosolymi- 
tauus Patriarcha Friderico exprobrabat foedus illud 
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ncque totum fore, ncque durabile, co quod non simul 
cum Daniasci Rege esset sancitum. Hujus Patriarchas 
queriinoniae a niultis referuntur , epist. xxxiv Re- 
gesti Gregoriani lib. 3, et apud Raynaldum ad an. laaq, 
ac ad verbum a Simone Han sub b'riderico li in histona 
recens edita. Duos ergo Sultanos distinguere oportebat. 
.Xgyptium scilicet , cura princeps erat sedes in Urbe 
Cairo , et Damascenum , ad quem Hierosolyma cura 
Terra Sancta pertinebat, qui Pamascum caput, se- 
demque Regni Syriae ìncolebat. 

Ludovici XII Galliarum Regìs tempore .Xg^ti Sul- 
tanus erat Camso Gaurut ; Pamasci vero Rex erat 
alter , qui Syriam , Hierusaleraque tenebat , uti ^ex 
historia constat : qua de re nihìl Ludovico agendum 
cura Carasone, frustraque in eum fuissent mìnae Hie« 
rusaiem , ergo quae cum Ten'a Sancta a Damasci Rege 
possidebatur. Falsi bine etiam arguuntur illae duae b- 
terae Ludovicum inter et Camsonem a Joanne le Maire 
relatae de Cbristi Sepulcbro , aliisque Locis Sancùs , 
quae nitro Legatis Galbae reddere promittebat , cura 
ea Damasci Sultanus possidéret. Ambo hi Reges mox 
perditi sunt a Seiimo I Baiazeti filio : eodem quippe 
tempore , quo Camsoni vita , Regnumque ademptum 
est , in Damasci Regem majores injuriae , immanita- 
tesque a Seiimo I iniatae sunt: proeUo enim supera- 
tum , captum , carceribus vexatum , tandem palo mi- 
sere transfigi jùssit , ablato Damasco , Terra Sancta , 
totoque Syriae Regno. Quod inter alios recenset Scipio 
Ammiratus octavo Miscellanearum sermone, qui tamen 
laqueo strangulatum adserit. 

Satis igitur superque manifestum est, Ludovici mi- 
nas uequaquam .£gypti Sultanum respicere potuisse, 
sed apte Romam ipsam, cui aptius post Alexandri VI 
et Jiàii II Pontificatum Babylomae nomen congrue- 
bat, quam priorum Pdntibcum tempoiibus, quibua 
Romana Curia nunquam tàntam in improbitatem , cor- 
ruptioneroque pervenerat, in quantam bi duo Fontifi- 
ces perduxerunt. 

Fihe. 
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